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DELLA HISTORIA, NATVRA, ET VIRTV 
delle Droghe Medicinali , & altri Semplici rariffimi, che 
vengono portati dalle Indie Orientali inEuropa, 

Con le Figure delle Piante ritratte, & difegnate dal viuo 

29 pofte a’ luoghi propri). 
Nuouamente recato dalla Spagnuola nella noftra Lingua » 


Con due Indici, vno.de’ Capi principali, l’altro delle cofe di più mo- 
mento, che fi ritrouano in tutta | Opera. 
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" bT ECCELLENTISSIMO 
Semplicita de’ tempi noitri, 


it dà - Il Signor Melchioro Guilandini » 
| LEMTQL 
» LESIOI 


FARO L TO Magnifico Signor mio 

N27 E | offeruandillimo. Douendo lo: 

| publicare col mezzo delle 

7) mie Stampe è beneficio vni- 

= | uerfalevnbelliffimo Trattato 

È >reye=]| delle Drogho,èc altri Sempli 

‘ci rarifimi , che vengono portati dalle Indie 

Orientali in quefte noftre parti, de’ quali per lo 

paflato o nulla, o poca, o deltutto falla, & fauo- 

fofa cognitione fi haucua; & cercando di perfo- 

na ;che con lafaa auttorità potefle fauorire que- 

Ra mia fatica, niuna mi fi è parata davanti più 

‘atta, & più proportionata alla cofa della quale 

fi tratta, che V. S. perciò che effendo ella ftata,, 

fin dalla {ua prima giouanezza, che fi parti di 
ne | a da Pruflia 


PruffiafuaPatria piera di vn nobiliffimo difide- 
rio d’inueftigare per ogni via pofibile la hifto- 
ria,lanatura, & le proprietà de’ femplici medi- 
Ca renrii & eflendo già peruenuta à quel colmo 
di «alla , che da ogn’vno vien confeffato 
lei non folo in quefta profeflione, ma in ogni 
guifa di belle lettere non haver alcuno fuperio- 
res alei con gran ragione doueua io dedicare 
queft'opra. Oltra di ciò mi fon moffo è far que- 
fto, fperando di dar è a lei qualche fatisfattione 
di cofa, che ellagia molto ha bramato ; percio- 
che RO intefo da vn gentil huomo di quefta 
Città,che molto] ama, & apprezza,cò qu ato de> 
fiderio ella già anni TR fi metteffc inviag- 
gio perandaralle Indie Orientali,& quato la For 
tunale fiatata contraria; mi gioucrà di rame- 
morarc à quefto propofito On ho faputo da 
tui della peregrinatione di V.S. perche da que-. 
fto fi potrà farragione, che fe il Signor Dio leha 
uefle.conceflo gratia di condurlaà fine, come el 
la hauena già cominciato , molto piu piena; ,& 
più vrile in iformatione Lapnetbi riceuuto l’Eu-. 
ropa delle cofe delle dette Indie, che fin hora non 
l'è ftato apportato. Ma nonfi può contraftar co’! 
Cielo. Dalei certo no é macato di metterfi ad o- 
gni pericolo per giltgercà buo termine della fua 
honeftaintentione . Percioche fin dal M. p.LvIr. 


ella 


ENEL 1 CATA PIENA 


ee sa 


ella sinuiò col Clariffimo Signor Marin de Ca» 
valli Caualier di buona memoria , che anda- 
ua Bailo per nome del Sereniffimo Dominio è 
Coftàtinopoli; nel qual luogo gionta,& fcoper- 
to l'animo fuo all'Illuftrifimo Monfignor della, 
Vigna allhora Ambafciador del Re Chriftianif- 
fimo àquellaPorta, fu da fua Signoria Hlufrifll- 
mafauorita & codotta à baciarla mano al Gran 
Signore, dal quale im petrò vn Comandamento 
ampliflimo non folaméte di andar per tuttiifuoi 
Regni,ma di paffar oltre in altre Prouinciean- 
chorafenzia impedimento alcuno . Ma la Fortu- 
nanaturalmente inuidiofa della Virtù, fi pofe al 
contrafto di sì bel principio; perciò che giunta al 
Fiume Tigre, perla guerra, che allhora faceuail 
RediPerfia nel Coraffan,le fu cérefo il pallar più 
eltre. Quindi hauendo confumatitreanniin di- 
uerfeparti dell’Afia, il quarto anno fe ne palsò in 
Orfa,in Aleppo,in Damafco,in Hierufalem,& im 
Gaza; & finalmentenel Cairo con fperanzao per 
via del Sino Perfico;o del Mar Roflodi feguir il 
fuo viaggio. Ma nè anco quefto per diu erfi ac- 
cidenti,che lungofarebbeil raccontarli, le ven- 
ne fatto .Sivolfe poi à tentarla via di Lis bona, & 
imbarcatafi navigo in Sicilia. DI là partita fopra 
vna nane per Portogallo nel viaggio fu la naue 
aff'alita da dieci Galeotte di Corfari, & combat- 
di tuta: 


euta,& vinta,cffendo rimafi molti paffaggieri 
morti & feriti, tra quali fuanchor ela ferita, & 
prefa;& condottacon glialtriin Algieri, fu da» 
taper decima ad A fan: Barbaroffa figlivofo che 
fu del già famofo ChairadinRe d’Algieri silqua- 
leladondadivafuo Chiaus, che la fece vendere 
al publico incanto. Quiui dimorata in (eruitù. 
pernoue mefi, fu facra rifcuotere dall'Eccellene 
tilimo SignorGabriele Faloppio, vero fp lenido= 
re d’ognivirtàr, che allhora fi ritrouaua Lettore: 
di Medicina nello Studio diPadoua, per dugen- 
ro fcudi d'oro. Manonicontenta la Fortuna di ha 
uerle interrotto il viaggio vna,ce du evolte,diha 
verla:condotta ferita, in feruità. con pericolo del 
lavita,& con-perdiraditutte le fuefcritture,& di 
ognialtrafua cofa,la volferiduranco più preflo 
alla morte, che non haueua fatto prima; perciò 
chenel fivo:ritorno d’AfricainItalia,la nane, fo- 
pra dellaquale ella‘era montata, corfa per venti 


contrarijin Barbaria fi fommerfe, 8c ellaalliga- 
ca advna tavola, nuda, & percoffa.fra li fcogli 
appena convn pocodi fiato , che le era rimafo fi- 
nalmiente fi faluò.. Effendo poi giunta a Genoua, 
& giuntainfieme la famadelfuo valorein Fralia;. 
fu da quefti IltuftrilimiSignoricondorta allacu: 
radell’Horto Medicinale, &allalettura:de' Sem- 
plicinello Studio diPadoua. Nelqual carico el. 


la 


laha così bene fatisfatto & alleloro Signorie Tl- 
luttriffime, &Atuttolo Studio , che fe ben più 
voltcha fatto ogniopra per impetrare licentia 
dal Sereniffimo Dominio-di ritornarà fare que- 
ftofuo viaggio nell’Indie Orientali; nondimeno 
nonhamai potuto ottenerla; hauendo antepo- 
fto quefti Signori IHluftriflimi il ‘beneficio dello 
Studio di Padoua,& di tati, che quiui concorro- 
nofind’oltreimonti per vdirla, alla fua gratifi- 
catione. Ho raccentato volentieri ragionando 
coneffatleiifueltrau agli,sì perche effendo fuori 
«de pericoli, gionatal'horail rifrefcar la memo- 
ria degli infortuni) palati; comeperche lepofla 
parer.più grato il mio dono;porradole io in que- 
fto Libro nò folo la Hiftoria di gran parte di que' 
Semplici, che colà nafcono, narrata da perfona 
dotta & efperta, che lungamente è dimorata in 
quelle Prouincies ma ititratti anchora dalnatu- 
rale dibuonapartediloro; per la cognitione de’ 
quali ella fi haucua pofto è fofferire tanti difag- 
gi,& correre tanti rifchi; onde fe non in tutto , 
almeno in qualche parte ella potrà appagare il 
fuo defiderio . Gradirà ella dunque non folo il 
prefente, mal’affetto dell'animo, colqual glie le 
do ; ilqualeè rutto pieno diamore, & di rineren- 
za verfo di lei; laquale piaccia al Signor Dio 


L | di 


di conferuarelungamete per beneficio del Mon- 
do fana,&allegra nella fuagratia. 
Di Venetia, il di ha di Gennaio. 
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‘ Di Voftra Signoria. 
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Francefco Ziletti. 


AL MOLTO ILLVSTRE 


SE Neri Do È 
9° E ELLA REGAL CIMA 
" di Burgos Fapo di Caftiglia, & Camera 
di fua Maelta, 


-Chifeforo Acofia Africano : S. 


IENTENZAfudiEfiodo(mol 
i tollluftre Senato) riferita & 
lodata dal Prencipe dell’elo- 
quenza Cicerone nel {uo per- 
fetto Oratore , che l'huomo 
«grato deuc CASR come i po- 


ueri, & Saia Contadini ,iquali al tempo de’ 


lor ticole; pagano quietamente quello, che rice- 
uetteroin fede. Defideraua io (poiche miven- 
e meno,come à lorò,le rendite annuali) che 
nonfoflero {tati ranto grandi i bencficij, che V.S. 
mifece, quando con publico, & honorato fala- 
rio mi riceuette nel feruigio di queita così chia- 
ra &cilluftre Republica,ò chele mie forze foffero 
maggiori, benchele hauefli cercate ad impre- 
fido, che poteffero co’ mici feruigi) compiacer 
almio defiderio , che né io mitrouarci tato lun- 
ge di giungere all obligatione, Liana io mi 
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veggo,nè V.S.cofì certamète in effamifouerchie 

rebbe di ragione. Ma poi che quefto è impofhibi 

le, farà cofa prudére feguir il configlio di Tullio 

nel libro primo delle Epiftole familiari, doue di- 
ce,che è cofa da cuor generofo voler fempre do- 
uer piu acui fi deue molto.Etcofiio hauendo 
conla pouertà del mio ingegno affaticato. mol- 

to in quefta opera,laqu al’è vnveroeffempio, è 

ritratto di molte piante medicinali non cono 
fciute, nè vedute da niuno delli Antichi, iquali 
{criffero inqueltamateria, defi dero infieme obli 
garmi anchora piu aV.S.cofupplicarla che pré- 
daabene diaccoglierla fotto le ali della fua pro- 
tettione, chele feràluogofacro, dou e potrà ftare 
ficura da denti velenofi di tanti detrattori,quan- 
ti quefta erà di Rame pro duce; imitando in que-. 
fto vitimo;poi che nel primo non poffo,gli effer-. 
citati Contadini ; iquali quando piantano piante: 
tenere 8 dilicate, procurano. di appoggiarle a 
grandi & forti 'arbori;che le difendano: da venti 
rempeftofi, & eccefliue pioggie, &afprigeli; fa 
cendo ancho quello, che gl’ingeniofi Dipintori 
fanno ne loro merauighiofi ritratti  cheper dar 
lPultima perfertione a quello,che hano operato le: 
loro mani artificiofe foghon o.illuftrarli con Po- 
ro de piu fini caratti. Et co (i farà ragione, che V. 
S.riceua quefta opera come: fattura. di qu eglia 

cui 


cui V.S.diede luogo incofi chiara Republica, co 
| prendolacò! manto delfuo fauore,non mirando 
al piccolo feruigio, che con lei gli fi fa, maalla 
ferma& gran volontà, conlaquale gli fiofferi- 
{cescome fece quel gran Xerfe Re di Perfia,quan 
do con allegro volto riccuette iltratro d’acqua, 
ch’un femplice Paftorello gli offerfenellefuema 
ni, laquale io lafcio a fua correttione, & ammen 
da nellemani moltoilluftri di V..S.lequali ba- 


{cio molte -fiate. 


| Quefto fio Seruitore,, 


| Chriltoforo Acofta» | 
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Benzoar 
ZINI Aben Meluay 
732 Attuario 


Albacari | 
Albugerius 
Alcanzi 
Aleffandro Traliano 
Alioniceno 
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Amato Lufitano 
Andrea Belùunenfe: ‘| 
Andrea Defchio 
AndreaLacuna 
Andrea Matrhiolo: 
Antonio Mufa 
Archelares. 
Ariftofane: 
Ariftotele 
Atabari 
Auerrois 
Auicenna. 
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Bedigoras 
Benamnam 
Bonifan 
Bizantino 


Brafauola. 
Brifoto ‘©’ £O015 
Cc 190) 
Cicerone 
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Razis 
Ruellio 
Ruffo 


Salomon 
Scpulueda 
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Simeon Greco 
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Tl Fine dell Tauo de gli Autori: boia 


Quefti fono ci pioli, quali in queto Trattato K fa 


‘mentione,oltra, moltialtti Medici, & buoni letterati, 


chein quella Tauola i nò nomino;come fono Medici 


Arabi, Perfiani, T Turchi ,Coraffani;Bragmani, Chine 
fi, Canarini, Decanini, Malabari,Giogui, lapponi, 


Danheini, Malaici i, Bengaleli, Guzarati, Cambaié I, 
Pitagorici , Bancani, ‘Rumes, & altri di altre natio- 
ni; & son molti. dic tetti ho communicato fopra, le 
cofe,cheiù quelto,&ti nell'altro Libro ho trattato, pe- 
regriando io in quelle parti permare, & per terra, 
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PI ANCIOE DELLE DROGHE 
difegnate dal Natarale. sd 


Cas Tanta dell Asboitori 
I (2)pP ‘ Pianta dell'Herba. di Malu- 
AA Pifitadell Aloe 159 


Trifto .. 168 


Pianta dell’ Herba Molle 183; 


CO; 


«<T Pianta della Iaca » 


Dina dell'Amibari njei 
Pianta dell’Ananas 
Piata dell'AnanasBrauo: 265. 
Pianta del Bangue. 270 
Pianta della Cannella 2 
Foglia della Cannella... 3 
pa del Legno della Chi- 
60 


Foglia del Legno della. fe 


na 
Pianta delle Carambole 1 se tr 


Pianta delli Charameis. 244 
246. 
274: 


Pianta del Caius. 
Pianta del Carcapuli 
Piantà del Calamo Aroma- 
sat@;) 165 289 
Pianta de' Dorioni. 174 
Ritratto dell'Elefante! 320 


ritto dell'Elefante arma- 


21 


Pianta de’ Fichi d'India. 36 


Pianta delli Garofani . 24 
Pianta della Galanga ‘45 
Pianta del Gergiouo, 196 
Pianta dell'Herba Viua 181 


Pianta dellambi [ 
Pianta del Legno. delle: Sérsi 
pi 257 
Pianta del fecondo Legno del 
le Serpi 239 
Pianta dei Macer 32 
Pianta della Moringa. . 262 
Pianta del Mangas 240. 
Piftadella Noce Mofcata 28. 
Pianta del Negundo mafchio, 
210 
Pianta del' Negundo femina 
Pianta del Nimbo 214. 
Foglia del Pepe cauata dal 
naturale 16. 
Pianta delPepenero 25, 
Pianta del Pauate 42 
Pianta de Pomi dell’India 
85 
Piarita de Pi gnuoli di Malucî 
co. 237 
Pianta del Sargazo 271: 
Pianta dello Spodio 221 
Pianta del Tamarindo. 50 
Pianta del Zaffarano delle In- 
dicon 193 


sat, ne della Tauola delle Droghe dine 
dal Naturale. 
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TAVOLA DELLE: D RIOGHE,! 


che fi trattano nell Opera, 


Ell Arboro ‘Trifto 


E DI}: 16 


(OZ peli Amomo ‘169 


Dell’Aloe 145 
Dell'Ambra 7000 0 n160 
. Degli Ambari 0222 
Dell’Ananas 00 00 (269 
Dell’Anil 313 
Dell’ Affafetida bhaaygT 
Dell'Ananas Brauo 266 
Del Bangue 2797 
Della Cannella I 


DelLegno della China . :62 


De Cocchi contra veleno 83 
Della Canna Fiftola 99 
Della Canfora 184 
Del Cate 114 
Delle Cubebe hrasnosi 
Delle Carambole 192. 
Delli Charameis 245 
Del Carcapuli 275 


Del Cofto I9E 304. 
Del Calamo Aromatico 290. 
Del Cardamomo 7295 
Bel Caius [ob 1849 
Della Datura 67 
De Dorioni 171 
"A & fue qualità 
Diltolio Indiano 108 
Del Fico dell'Indie Sg 
e CO della lor Pia- 

25 
Della Galanga | 46 


Del Gengiouo 


(L95, 
"Dell'Anacarda 175 


| Dell'Herbà Molle 182 
Dell’Herba Viua 179 
Dell'Herba di Maluco 250° 
Dellalaca out iteatzoo 
Dellilambolani.:: 202 
Dellilambi! con estesi 
Delli Jamgomi ibn 2@6 
DellaLacca.: 83, 
Del Legno diMaluco : 252 
Del Secondo Legno delle Ser- 

‘pi 1260 
DelLegno delle gn 258 
DelMacer bilag 
De Mirabolani 207 
Della Manna 302 
Della Moringa. 1263 
Deile Mangas 241 
Della NocellaIndiana 0 73. 
DelNimbo > 215. 
DelNegundio (> | 0212. 
Dell'Opio 3g14 


DelPepe 17 (to 76 
Della Palma, & del fuo frut- 


De Pomi dell'India. 86 
Della Pietra Bezahar 118 
DelPauate. 43 
De Pignoli diMaluco 238 
Del Reobatbaro 217 
De Sandali . 124 
Della Spica Nardi 132 
Dello Schinantho 139 
DelSangazo 31/272 
Dello Spodio 224 
| DelTamarindo | Si 
DEebrirpitsgo: 228 


DelZafrano deneindie 194 


197 
Il finedella Tauola delle Droghe; che fi trattano nell'Opera. 


PAR: Sa eat 
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pre dA A torni 
DELLE. GOSPITPV NOTABILI, 


che nella prefente Opera fi contengono. 


Cevo ESTE PELI 
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rey Ben Mefiai citato àcarte 31 
23 ben Mefuai citato dell’Aerca 
\\%el Morxiinfermità 
cà \&a Aceto fattodi Tamarindo. 
estere Aceto comeficani della Palma 

Aceto Canarino come fi faccia 

Acqua di vita cauata della Palma 

Acetio,e fuo carne errore 

Albazari citato 

Albugerio citato 

Aloe migliore 

Aloe e fuo temperamento 

Aloe e fua pianta difegnata dal toa 

Aloe & fuo nome 

Aloe di Socotora, come fi conofca 146.147 
Alae vfato da Medici Arabi,Perfiani,& Turchi,& Gentili 148 
Aloe & decottione delle fue foglie per possa (00000149 
Aloe&fua herba, &fua virtù . 1150 
“Aloe metalico fe fitrovi © 154 
Aloe&comefi adopri dalli Indiani per purgare |. 154.155 
Aloe non fifalfificain Socotora. 145 146 
Aloe, &fuoi nomi- i glo 

Aloe doue fi troui in abondanza 

Aloedouefia migliore 

Amato Lufitano citato 
| Amato Lufitano &fuo inganno,circai i Tematindi. 
Amato Lufstano della Noce Metella | 
AmatoLufitano citato , 

Amato Lufitano della China 

Amato Lufictano 


- 


FP ATVIO LN: 


AmatoLufitano tiene che in Lisbonanella Cafa delle India fi 


«trouiogni fpeciedi Cinnamomo >. 9 
Amato Lufitano citato dal Chermes DL 98 
Amato Lufitano delNardo. |. | 132 
Ambariarboro &frutti difegnati dalv viuo Dl 221 
Ambariarboro&frutti defcritti. © © 29 222 
Ambari& fuoi nomi | i 202 
Ambari come fi vfine cibi 222 
Ambra in pezzi di molta grandezza, & peo 162 
Ambra non conofciuro fenon da Greci moderni 163 
Ambra migliore 163. 
Ambra doue fi troui inmaggiot quantità - 164 

« Ambra vfato ne cibi. 164 
Ambra &fuo valore DATI 164 
Ambra &fua compleffione AIR _ 164 
Ambra &fue virtù 164 
Ambrogrifa doue fi troui 84 
Ambra & fuoi nomi st 160 
Ambra che cofa fia «x 160 
Amomo, & varietà d opinioni circa dilui 169 
finacardo & fuoi nomi. | 175 
Anacardo defcritto 175 
Anacardo fimangia in conferua di fale& acqua. 176 
Anacardo &fua com pleffione;& fuevittà VI29% 
Ananasbrauo arboro &frutti defcritti 266. 
Ananasbrauo & filo fucco à che gioui 269 
Ananasbrauo&fuoinomi i 267 

| Ananasfrutto defignato dal viuo. x 268. 
Ananasfrutto portato dal Brafil ACE Indie 269 
Ananas &fuoi nomi 269 
Ananascome fi pianti Nistiproge fi ot iouioh e566 
Ananas & fua temperatura MEI 269 
Ananascomefimangi i 269 
Ananasbrauoarboro &frutti difegnati dal viuo 265 
Ananas&fue proprietà 260 
Andrea Bellunenfe &fuo errore a 313 
Andrea Matthiolo della Manna de” Grecì STI RSA 
Andrea Matthiolo citato zi 


» 


ST TAV OL hé, 
Andrea Matthiolo dell’Anacardo nr 104 
Andrea Veffalio della China 
Andrea Matthiolo oriali b 
Andrea Matthiolo della Lacca 
Andrea Matthiolo del Nardo 
Andrea Matthiolo & fuo errore 
Andrea Matthiolo & fuo errore 
Andrea Matthiolo citato | ] 
Andrea Matthiolo riprefo 
Andrea Matthiolo citato 
Andrea Bellunenfe della Canfo ra 
Angelica herba & radicedefcritta dal Ruellio 
Anil &fuoinomi | 313 
Anil herba defcrittà y 313 
Anilcome fi prepari per faril color Azurro 1 53:33 
Antonio Mufa del Sandalo 127 
Antonio Mufà ingannato dello Spodio 226 
Antonio Mufa de Tamarindi 0.0 54 
Antonio Mufa &fuo errore | 284 
Antonio Mufa citato dica dal 23 
Antonio Mufa del Nardo ricatti 132 
Antonio Mufa & fuo errore! 4 287 
Antonio Mufa dell’Aloe;&fuo errore 0 150 
Antonio Mufa ingannato della cognitiondella Cannella 14 
Antonio Mufa ingannatonell’Hiftoria del Pepe 19 
Arabi ingannati nell'Hiftoria del Pepe 
\rabi inuentori & efperimentatori della Canna fiftola 


Arabi difefi iù: 
Arboro Trifto &fuofrutto,& virtù 
Arboro Trifto difegnato dal naturale 
ArboronelmontediZeilam, cheluce la notte 
ArboroTrifto,& fuoinomi 
Arboro Trifto defcritto .. 
Areca&laNocella Indiana 
Areca, &fua temperatura 

- Areca&fuevirtù 4 

 Areca,& tupefatiua 
Areca, & fua acqua diftillata 


TM IV) ‘0 ALTA, 


Areca conferuata per mangiarfi dial neri 
Archelao DO ORE srilige 
Aromatico Garofanato di Meme DiolmtitaM serba 
Alla fetida adoprata necibi molto nell'India» ’’’‘.0.280 
Affa fetida e fue virtà 281 
Aa fetida doue fitroui in maggior quantità 281 
Aa fetida come ficaua dall’arboro 282 
Affa fetida in controuerfia preflo a Dottori e SI oa 
Affa fetida che cofa fia dl 279 
‘Alfa fetida e fuoinomi uit TEM sor1379 
AMfa fetida e fuo nome proprio. 155 279 
Afla fetida e fue fpecie uber % 282 
Afmae fua cura “Lim 238 
Afma e fuo rimedio 245 
Auerroe,& fuo errorecircal’ Ambra OT IE 
‘Auerroe citato Tot 104 
‘Attuario j0 0.12b 03° AGRE DItg 
‘Atabari citato del! Avec See iDrp usi si) 
Auerrois citato : 38 
fuerroisingannato delloSpodio = © (00 i © 226 
“Auicenna del Folio Indiano DE SI 712 
Auicennai ingannato nella hiftoria del pas 19.218) 


Auicenna ingannato nell’hiftoria de Tamarindi 


“Auicenna e iallabo: da Medici Arabi, Perfiani, eTurchi 


‘ Abolhai —— ; 148 
‘Auicenna darsi JI TO EZIO LI 160 
‘Auicenna ingannato della Lacca- | 0-0 0 ‘90 
‘Auicenna dello Schinanto ni 1 MOD AISE 
‘Auicenna OI i 
“Avicenna e fuo errore I 187 
Auicenna & {ua opinione deFichi d'India — 58 
Auicenna dell’Anacardo 175 
Auicenna chiamata Cannella Darchini connome Perfiano 8 
‘Auicenna del ZaffranIndiano © 195 
Auicenna citato Li 39 
Auicenna difefo dello Spodio È SIZ6 
Auicenna e fuo errore del Calamo aromatico 292 
Auicenna citato i 47 


Auicen- 


T'AMO NE A. 
Auicenna & fuo errore 
‘Avicenna fu di Tartaria 
Auicenna della temperatura della Lacca 
o 15) 
TY Ancani, cloro opinione delle anime humane 
Bangue difegnata dal viuo 
Bangue defcritta 
Bangue, & fuo vfo 
Bangue come fi prepari 
Bangue e fuoi nomi 
Bedigoras citado dell'Areca 
Belunnefe citato © 
Bengiuì diwerfo dall'Affa fetida 
Bengiui douenafca | 
Bengiui nome, onde deriuato 
Bengiuino e fuoi nomi 
Bengiuino e luo arboro 
Bengiuino come fi colga 
Bengiuino e fua temperatura 
Bengiuino e fue virtù 
Betele e fuoi nomi 
Betele e fue virtù 
Betele defcritta 
Bocca & fuo malodore corretto 
Brafauola:. © > 
Brafauola del Nardo 
C 
‘r_YAlamo aromatico difegnato dal vino 
Calamo aromatico, & molte varietà d’opinioni in- 
| tornodilui i . 
Calamo aromatico e fuoi nomi 
Calamo aromatico fi femina nell'India 
Calamo aromatico e fue virtù 
Calamo aromatico nonefferlAcoro | 
Calamo aromatico diuerfo dall'Acoro, & dalla Galanga 
| Calecut Granmercato dell'India di&rutto da Portoghefi 
Calecute fuo territorio defcritto - 
Cambaritte villa nell'India, Porto È {cala delle mercatie 304 


‘ Cancamo 


Cancamo efferl' Anime 96 


Cancamo gomma & arboro chela produce 96 
Cancamo fecondo Paulo. 96 
Cancamo non fi conofcere 94 
Cancamo non eflere il Benioino 94 
Canfora falfificata 186 
Canfora e fuo arboro onde ftilla delcritto 186 
Canforaefua temperatura | 189 
Canfora nonconofciutada Greci 184 
Canfora e fue fpecie 184 
Canfora e fuoi nomi corrotti preflo a gli Arabi 185 
Canfora che cofa fia 185 
Canna fitola non conofciuta da Diofcoride & Galeno 99 
Canna fitola doue nafca 99 
Canna fitola &fuo arboro, & frutti defcritti i 99 
‘Cannafiftola e fua abondanza 100 
Canna fiftola &fuoi nomi 100 
Canna fiftola, & fua temperatura Ss, 109 
Canna fiftola perche vfata da gliIndiani 100 
Canna fiftola e fua elettione | 101 
Canna fiftola come fi correga da 101 
Canna fiftola & fue virtù 101 
Cannafiltolaverde condita vfata da gli Indianidilicati 101 
Cannella e fuo arboro e frutti difegnati dal viuo ge 


Cannella e foglia del fuo arboro difegnata della grandezza 
naturale ui 3 
Cannella,fuo arbore, fiore, &frutto defcritti 4. 
Cannella doue fitroui piu perfetta I 4 
Cannella che cofa fia 4 
Cannella e fuoi nomi diuerfi & del fuo frutto 5 
Cannella & Caffia lignea &la cagion dell'errore de’ Medici,& 
Specialiintorno adefle 5 
Cannella & varicopinioni dileitragliantichi 
Cannella di Zeilam, &delMalabarchiamata con due nomi 


diuerfi. | I 
Cannella facilmente fi corrompe e perde della fua bontà, 

&quantoficonferui i 9 
Cannella e cinnamomo vna cofa iftella. ÎÙ4) 9 


“Can- 
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Cafinella in Perfiano fichiama Darchini, inArabico Quer- 


fia, o Querfeen MAI 
Carinella, &fuo colornero ge bianco,ondenafca 10 
Cannella chiamata Caflia lignea, onde 7 
Cannella, & fuo frutto oglio o medicinale LI 
Cannella,fue virtà,& compleffione 12.13 
Capra ela midolla del Cocco fecca al Sole, laqual fi man- 

gia, come caftagne 80 
Carabe gQI 
Carambole arboro & frutto difegnati dal viuo 191 
Carambole e fuoi nomi 192° 
Carambole e fuo arboro defcritti 192 
“ Carambole vfatene cibi, &in medicina 192. 
Carbone fatto delle fcorce del Cocco ste) 
, Carcapuli arbori e frutti difegnati dalviuo. — 274 
* Carcapuliarboro, e frutti delcritti 
Carcapuli ne cibi 
Catcapuli e fuo vfo nella medicina 
Cardamomo e fue fpetie 
Cardamomo efuoinomi 
Cardamomo non conefciuto da Greci 
Cardamomo degli Arabi diuerfo da quello de Dias 
Cardamomo fi femina nell'India 
Cardamomo efuo vfo nelle Indie 
Cardamomonon efler Meleghetta 
Cardamomo come vfato nelie Indie 
Caria che cofa fia 
| Carnofità nel collo della vefica e fuo rimedio 
Carambole e fue virtù 
Cate doue nafca 
Catee fuo arboro defcritto 
 CateeTrocifcifatti del fuolegno,&a che gI0uino 
Cate efferilLicio de Greci, &de gli Arabi, & deLatini 
Cate come vfato dagli Indiani, & fue virtù 
Cateefuoi nomi 
Cate e fuo vfo nelle medicine i 
Caffia lignea e Cannella vna cofa iftella 
Calia slignca; non OO nè da Greci,nè da gli i 

alia), 
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Caffia,&Cannafiftola diuerfe | ì 101 
Caiusarboro, &frutto dilegnato dalvino |, 246 
- Gaiusatboro & frutti defcritti. 247 
Gaius&fuo vfo ne cibi & fue virtù 247 
Caius doue nafce .*. 248 
Charauiscome vfati ne cibi 245 
Charameis & fuoi nomi 09 245 
Charameisarboro & frutti difegnati dalviuo 244 
Charameisarbori, &fue fpecie deferitti 245 
Charameis,& fue virtù 245 
Chermes & fue virtù 97 
China, fua decottione, & modo di prenderla 62.63 
China radice difegnatadal naturale. i 60 
China & fua foglia difegnata dal naturale 6: 
China & fuoi nomi MIR 
China defcritta 6% 
Chinaradice, & fue virtù 62 
China Regno, & fua erandezza. o: 188- 
China defcrieta nel Libro del R.P.Frate Gafparo della Croce, 
» dell'Ordine di San Domenico _ 189 
China radice fi mangia frefca nella Prouincia della China 64 
China radice, & acqua diftillata 6A 


Chini nauigauano in India 2% 
Chini fingeuano le fauole della Cannella,che racconta Plinio, 


& Herodoto 8 
Chinigenteintelligente 307 
Ceruello raffreddato , & fuo rimedio 48 
Cinnamomo Mufilitcio s intende perla Cannella di Zeilà 11 
Cocco frutto della Palma a | 76 


Cocco frutto della Palma defcritto 


Cocco & acqua dolce, che fi ritroua in lui delicatiffima 28.79 


Cocco di Nalediua, & fue virtù 83 
Cocco &fiia (corza contra veleno | +83 
Colera fi purga co’ Tamarindi 52 
Colera & humori adufti purgati da’ Tamarindi | — 55 
Colico,& fuo rimedio 48 
«Gontulioni &lor rimedio 213 


Cordefatte delle fcorze del Cocco, &lor conditione 79.80 
. Cornelio 


Ci 
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Cornelio Tacito 98 
Cornelio Celfo dello Schinanto 141 
Cofto & fuo arboro defcritto 2 304 
Cofto & varie opinioni dilui 304 
Cofto & fua elettione Hr 04 
Cofto adoprato molto in Medicina da' Medici Indiani 305 
Cofto & fue fpecie 305 
Cotto &fuoarbore,& frutto 306 
Cofto fi porta dall'India corrotto È 306 
Cofto vfato da Chini | 307 
Cofto & fua temperatura i 307 
Cofto & fue virtù 307 
Cofto &fuoi nomi 204. 


Crocodilinelfiume di Cranganor | ì 
Cubebenoneffere nè il Carpefio , nè frutto del Mirto falua- 


| tico i 106 
Cubebenon effer feme di virtù i 106 
Cubebe & perche vfate da Medici Indiani ra 106 
Cubebe diuerfe dal Mirto 104 
Cubebe&Carpefio come fi deono vfare 105 
Cubebe fi cuoceno doue nafcono ; perche nonfi poffono fe- 
minare . 1037 
Cubebe fe fiano vn'altro genere di Pepe. | 193 
Cubebe portate alla China per Medicina Li 104 
Cubebe, & loro nomi 103 
Cubebe,&lorarboro defcritto 103 
Cubebe dove nafchino _% 103. 
Cubebe molto ftimate doue nafcono 103 
Curodapala arboro;& fua defcrittione 35.36 
na & compofitione della fua fcorza per lo fiufe 
BUONE 7a CHCSE 2% at ca i ì 6:45 
Cuore confortato da’ Garofani | È | 6 
Cuore,fua palpitatione, & rimedio — 48 
D Ro) 
DE fortificarficonl'Areca 74 
|_) Datura effer la Stramonia di Diofcoride 70 
Datura pianta difegnata dal naturale | 66 
| SOPRINII d Datura 
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Datura fue fpecie,& [ua defcrittione 67 
Datura & fuoi nomi 67 
Datura effer la vera Noce metella delli Arabi 68: 
Datura data dalle innamorate a loro amanti per leuarlordit: 
fentimento 68 
Paturaveleno come fi cari. - 6 8,6 9 
«Demoftrato: da gi 
Diatrionpipereon 22 
Digeftione aiutata da’ Garofani 26 
Digeftione con che fi aiuti: 48 
Diocles “r 5 gi 
Diofcoride dell'Aloe 147 
Diofcoride dell’Anacardo: | 275 
Diofcoride,& fuo errore siria 198 
Diofcoride citato 97 
Diofcoridedel Gengiouo | 139 
Diofcoride,&fuo errore circa il FolioIndiano! T69 
Diofcoridecitato 39 
Diofcoride citato 93 
Diofcoride del Nardo, & fuo errore: 133.134 
Diofcoridedello Schinanto 140 
Diofcoride ingannato nell'Hiftoria del Pepe 19.20 
Diofcoride, & fuo errore circa il Folio Indiano: 1,10 
Dolori dellegiunture, &lorrimedij, 213 
Dalori freddi con che curati: 48° 
Dorioni frutto di Malaca r7r 
| Dorioni & fuo arboro defcritto: si 17 
Dorioni contrarijal Betele 173: 
Dorioni & fuo arboro difegnato dal viuo ne 


Dottor Otta,& fia opinione dell’Acoro 
Droghe come foffero portate anticamente in Alcffandria 


147.148 


Bbrezza, & fuo'rimedio 38 
Elefanti di Zeilam migliori degli altri 12 
Elefante fiappoggia all arboro del Cocco 1g 
Elefante defcritto 323: 


Emigranca, &fio rimedio 


È SIT 
Erifipele 
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Erifipelecome fi fanno 43 

Erifipele medicafi conle foglie de' Tamarindi pefte 52 

Erifipele curate.conla Datura 69 

F Accia come finettidi macchie 31 

5 Febbri continue &ardenti medicate co' Tamarindi 55 

Febbricoleriche &vfodelfiropo de Tamarindi 52 

Febbriardenti 44 

Fegato confortato da' Garofani 26 

Fegato.come fifortifichi i 31 

Fegato, & fua infiammagione, &fuo rimedio 44 

Fegato &fuo ardore refrigerato da' Tamarindi 55 

Fegato caldo & fuo rimedio 79 

Ferite acciochenon s'infiammino | 

‘Ferite simpiaftrano attorno con foglie de Tamarindi pefte 

‘perimpedir l'inffiammagione 52 

‘Fiato puzzolente come filcui 

Fiele & fua virtù 

Fico d'India ritratto dalnaturale 

Fice d'India &'fuoi varij nomi | 

Fico d'India arboro & fua defcrittione 

Fico d'India in qual paefe abondi molto 

Fico d'India comefipianti. 

Fico d'India &vfo delle fue foglie | 

Fico d'India frutto fecondo l’opinion.d'alcuni, conche peccò 
_. Adamo 59 

Filone del Nardo 

Flegma fi purga-co' Tamarmdi (7. 

Flegmoni fi rifoluono conle foglie de Tamarindi,& come 57 

Filemone 9I 

Fluffo d'ogni fpeciecome fi.curi.da' Medici Bragmani , Canari- 

ni, & Malabari 


Fluffo d'ogni fpetie con che fi curi 

Fluffi confebbri ardenti come ficurino 
Fluffo & fuo rimedio i 
Eluffi colerici come fi curano 

Foglie del Cocco perche vfo 

Folio Indiano &fuoinomi 


TRRAGIV) O VARA: 


Folio Indiano diuerfo dal Zembul ) 108 
FolioIndiano doue nafca 109 
Folio Indiano diuerfo dal Betele " 109 
Folio Indiano defcritto 109 
Folio Indiano à che gioui II 
Folio Indiano quando manca,con che fi dene liippliren 113 
Fratiingannati nell'Hiftoria del Pepe 19 
Frati commentatori di Mefue, & lor errore 41.48.91 
Fraticommentatori di Mefueingannati intorno alla Lacca 94 
Frati&loro errore circa lo Schinanto 142 
Rrenetia & Malinconia medicate co” Tamarindi 5$ 
G 

o Ambegonfie con che fi profumino 3% 
Galanga,& fua temperatura 48 
Galanga,& fue virtù 48 
Galanga pianta ritratta dal naturale 45 
Galanga & ua defcrittione di 46 
Galanga come fi pianti 46 
Galanga & fuoi nomi 47 
Galanga & pane fatto dellefue radici niihelbe48 
Galanga nonben conofciuta da gli Arabi 42 
Galeno citato fopra ilMacen&Macis 1 ag8 
Galeno a bb o9 
Galeno citato i 23 
Galeno della Manna 310 
Galeno ingannato nell'Hiftoria del Pepe augi 19 
Galeno dell'Aloe 150.151 
Galeno citato 93 
GalenodelNardo “ 232 
Galeno citato nta 30 
Galeno del Gengiouo 198 
Galeno del Folio Indiano sad 112 
Galeno citato.dal Chermes 98 
Gange fiume da gl'Indiani chiamato Garga 133 
Garofani & fuoi nomi 20327 
Garofani&lorfacultà 26 
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Garofani fi conferuano più lungamente fpruzzati con l'acqua 
del mare 25 
Garofani verdi &lor conferuain Zuccaro, ouer in aceto & 
fatale. I 35 
Garofani &loro acqua diftillata 25 
Garofani nafcono più abondantemente nell'Ifole di Ges 
loulo. 26 
Garofani,i loro arbori fruttano in otto anni,& durano céto 26 
‘Garofani vfati da Fifici Indiani per li dolori della tefta 26 
Garofani con Noce Mofcata, Macis, Pepe lungo, & nero,ado- 
pratine profumi perfar fudare quelli, che patifcono dolori 
artetici, & fcabbia 26 
Garofani, &lor compleffione , fecondo Paolo Egineta 26 
Garofani &loro arboro difegnato dal naturale 24. 
Garofani,&loro arboro;fiori, & frutti defcritti | 25 
Garofani portati in Europa tutti nafcono nelle Hole di Ma- 
luco 25 
Garofani, &loroarbori faluatichi nafcono da fe 
Garofani da che tempo fi coglieno 25 
Garofani che tan ful'arboro due anni chiamati madride Ga- 
. rofani = NED 25 
Garofani fi feceno al Sole dapoi ricolti 25 
Garcia di Orta citato i 125 
Garcia d'Orta dell’Anacardo 1176 
Garciad'Orta del Zaftran Indiano 194 
Garcia d'Orta del Turbit 228 
Garcia d'Orta del Calamo Aromatico 290 
Garcia d'Orta delCofto TESE 305 
Garcia d'Orta del Cardamomo 302 
Garcia d'Orta del Cofto 304 
Gengiouo difegnato dal viue — 196 
Gengiouo & fuoi nomi | 197 
Gengiouo deferitto 197 
Gengiouo douenafca | 197 
Gengiouo quando fi coglie 197 
Gengiouo'comefi conferua 197 
Gengiouo condito TE 198 
Gcorgio Agricola 91 
Gengiono 
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Gengiono nonnafcein Arabia 
Giunture,& fuoi dolori, & rimedio 
Giunture &lor dolori, &lor rimedio 
Gonfiezze & durezze vecchie 
Gonorrea & fuo rimedio 

Gota & fuo rimedio 


H 
H Aboanifa citato dall'Areca 
[È Hemorroidi & fiflure del federe, &fuo rimedio 
Herba viua &fuoinomi 
Herba viua defcritta 
Herba viua & {ua proprietà 


Herba viua difegnata.dal vino. 

Herba molle defcritta ere 
Herba molle,&fua proprietà 

Herba molle & fue virtù 

Herba molle difegnata dal viuo 


Herba di Maluco difegnata dal vino Se 
Herba di Maluco defcritta 
Herba di Maluco,fuo vfo &fue virtù 


Hermolao Barbaro del Nardo 2 
Hernia acquofa, &fuo rimedio . 


Hernia ventofa., & fuo rimedio 
Herodoto racconta fauole della Caffia lignea 
Herodoto della Manna 
Hidropifia Timpanite,& fuo rimedio 

I x 
Y Ambi frutto & arboro delcritti 
i Jambi&lorvfone cibi‘ 


Tambi conditi &lorvfo nelle febbri coleriche 


Iambi&!lornomi 

Tambolani che frutti fiano 

Iambi frutti & arboro defignati dal vivo 
Iangomi frutti,lor proprietà,& lor vfo 
Impetigini comefilenino 

Indiani i compofitori di fauole 
Indianifacenano fcala nel Malabar 


Indiani prefero,da Chini leggi, coftumi, arte delfarnauilij, & 


dina 


|a 


VA, » 
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di navigare 

Indouini Indiani,&loro inganni 
Infermità fredde curate conl’oglio del Macis 
Infermità antiche, & lor rimedij 
Infiammagioni ventofe ,& lor rimedij, 
Ingrauidarle donne,rimedio 
Ifaac citato dell'Arcca 
IHfach 7 
Ifidoro ingannato nell’Hiftoria del Pepe 
Hola dilaoa 
Hole fommerfe 

r Accacomefigeneri 

acca&varie opinionidilei 

Lacca & fuoinomi 
Lacca come veramente fi generi 
Lacca come fimefcoli conaltri colori 
Lacca,come fi falfifichi 
Laccain che Regione,& comefigeneri 
Lacca artificiale bh 
Lacca vera efler quefta che adoperiamo 
Racca &fuo nome,onde deriui 
Lacca &Chermesdiuerfi 
Laccaarboro & frutto difegnati dalviuo 
Laccaarboro & frutto deferitto 
Legno di Maluco ; & filo arboro defcrittò 
Legno di Maluco, & nome dell'arboro fuo 
Lacuna del Cinnamomo,& della Caflia lignea 
Lacuna ingannato nell'Hiftoria de Tamarindi 
Lacuna &fuo errore del Nardo 
Lacuna del Nardo 
Lacuna dello Schinanto: 
Lingua Araba 
Lacuna di ambedue Ie Manne 
Licio perche cofi chiamato: I 
Lingua propria nellaquale Auicenna fcriffe 
Legno di Maluco contra veleno 
| Legnodi Maluco purgatiuo fenza moleftia 


» 3% 
136 
132 
I4©® 
279 
3II 
117 
279 
253.254 
254 
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Legno delle Serpi difegnato dal viuo 257 
Legno delle Serpi, & fua herba defcritta 25% 
Legno delle Serpi contra gli animali velenofi ha 258 
Legno fecondo delle Serpi difegnato dal'viuo 259 
Legno fecondo delle Serpi, & fua herba defcritta 260 
Legno fecondo delle Serpi contra veleno, & altre fue vir- 
tu 260 
Legno fecondo-delle Serpi doue nafca 268 
à M RR T 
Abazer citato dell’Areca si 75 
Macer ritratto dal naturale ; 32 
Macerdouenafca,& fua defcritrione 32 
Macer & virtù della fcorza della fua radice © 34 
Macer & fuo frutto contra vermidel corpo de 37 
Macer,& Macisdiuerfi 40 
Macer&fusi nomi | 34335 
Macerarboro fa latte 34 
Macer & medicina,che fi vfa nelle Indie fatta della fua'‘fcorza 
perlo fiuffo I | h 34 
Macer fe fia ftàto conofciuto da Greci 7 38 


Macer & fuoi nomi Arabi, Greci , Latini, & Italia- 


ni ARIA 
Macis & fuo oglio;. che {fi.fain Banda per lo dolor de’ net- 


Ul | 30 
Macis vale tre, & quattro'velte più chela Noce 30 
Macis,& Macer diuerfi i 40 
Macis, & la fcorza fottile della Noce Mofca-- 

ta 3 29 
Macis non' conofciuto da Greci 30 
Macis & fua compleffione nr 30 
Manardo della Canfora 187 
Manardo del Cinnamomo: 9 

Manardo , &fua opinione effaminatacirca l'Acoro' 49 
Manardo del Nardo ; 132 
Manardo riprende Mefue circa FAloe' 152 
Manardo ingannatodello Spodio 226 


Manardo 


f 
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Manardo citato parla contra gli Arabi — 99 
Mangasarboro, & frutti difegnati dalviuo 240 
Mangas doue nafca 241 
Mangasfrutto deferitto > 07 NALI 41242 
Mangas& fua temperatura 241 
Mangas come fivfi ne' cibi 241 
Mangas & fuoinomi pos 242 
MangasBrauas defcritte TRS 242 
Mangas Brauas velenofe . ius 243 
Manna de Greci diuerfa da quella de gli Arabi 311 
Mannade Greci, che cofa fia 3rI 
Mannanell'India,&fue fpecie 308 
Manna liquefatta 200.0 % 309 
Manna compofta 309 
Manna come fi falfifichi ini. 310 
Manna conofciuta da gli antichi Greci, ma non molto 
vfata 310 
Manna de gli Arabi, & fue virtù 312 
Manna qual fia migliore >... .° 312 
Mattheo Siluatico in errore i 303 
Mattheo Siluatico ono 31 
Méttheo Siluatico dell’Affa fetida ingannato 281 
‘Mattheo Siluatico dell’Aloc _ 148 
Mattheo Siluatico,& fuo errore 104 
Mattheo Siluatico, & fuo errore E 133 
Matthiolo citato 31 
Matthiolo fopra Diofcoride citato 23 
‘Matrhiolo,&fuo ettore 0 io. DI 48 
‘Matthioio citato : Vie basi PA7 
Matthiolo citato | 59 
‘Mefe Abencitato somasolga sio 31 
‘Matthiolo citato | 28 
‘Matthiolo, & fuo inganno: > | 55 
Matrice, fue pafioni, & rimedio | °° | 48 
‘Matrice,fue paffioni con che fi curino 47 
“Matrice come ficonfortii O o: 31 
Membro & fue carnofità & flo rimedio RI 64. 


\d 
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Mefne fi difende circal'Aloe ia BUT, otstigohva:t582 
Mefue dell'Aloe nie 147 
Mefue citato | \inon20.55:98 
Mefue ingannato nell'Hiftoria de' Tamatindi vari 53 
Mefuc ingannato del Turbit 231 
Metrodoro o Sn 91 
Mefarugie citato dell'Areca moni 2-5 
‘Milza come fi fortifica,& intenerifca +» Surr 3I 
Milza, fuc oppilationi, FATGHO rog 
Mirabolani, &lorvirtà 3 «no uib bot) sbant 
Mirabolani, & lor fpecie 1) | sar) . 207 
Mirabolani, &lorcompleffione: 208 
Mirabolani,&lorfueco come fivfi, &i Citrini,&Bellerici à 
che giouino 209 
Mirabolani,& lor virtù pi prog rar2 92 
Mirrhanafcenell'Ethiopia; ino 000 286 
Mufa , & fua temperatura 100058 
Moringa arboro, & frutto difegnato dal viua 262 
Moringaarboroy& fua deferittione 263 
Moringa comefivfine cibi + odia 263 
Moringa contra veleno sauli® 04:11:38 
Moringa,& fue vistosi gb. hosferult? 263 
Moringa, & fuoi nomi ta, 264 
N 
Ardo, &fuovnguento molto ftimato» . 133 
Nardo, & fuoi nomi 133 
Nardo, & fua defcrittione 135 
Nardo, &fuo valore anticamente: 136 
Nardo douenafca ci 135.136 
Nardo,&fuatemperatura,&virtwbon 0. T3,1937 
‘Naturanonoperaindarno ©... 95 
«Negundo, &lorgeneratione. +; .. ia 2 1232 
Nesundo mafchio arboro Biecniti dal vino 210: 
Negundo femina difegnato dalvito (Li ou 211 


pro: ® Negundo 


To: 0 DB X. 


Negundo & mafchio , & femina , & quali fieno lor no-- 


mi 272 
Negundo & mafchio, & femina , & fua vera defcrittio- 

ne cal Re | (2.13 
Negundo,&fuatemperatura - 213 
Negundo,& fue virtù 213 
Nerui freddi comefi curino 31 
Nerui,&oglio , che lorgioua 215 


Nefpole non nafcono nell'India 
Nerui & lor dolor come fi medichi con l’oglio del Ma- 


| cis 30 
Nicolo Leoniceno con poca ragione parla còtra gli Arabi 99 
Nicolo Monardes citato 164 
Nicia. | 91 
Nimbo difegnato dal viuo 214 
Nimbo,& fuoi nomi 215 
Nimbo arboro medicinale ss 215 
Nimbo doue nafca ADE 
Nimbo defcritto, & fuoi frutti. DIS 
Nimbo a che gioui 215 
Noce Mofcata arboro, vagamente difegnata dal naturale 28 
Noce Mofcata,& fuo arboro defcritto 29 

Noce Mofcata nafce inBanda 19 
Noce Mofcata conditàin Zucchero 29 
Noce Mofcata non conofciuta da Greci 30 
Noce Mofcata, & fuoi nomi 30 
Noce Mofcata ha la midolla di dentro, come lanoftra » » 

«Noce, 30 
NocellaIndianadifegnata dal naturale 72 
Nocella Indiana, & fuoi nomi ber 73 


Nocella Indiana defcritta 
Nocelle Indiane trouarfianchorainalcuni luoghi dell'Ara- 


92 bia sti, 
Noci mofcate, & fua elettione’ 3I 
Nocimofcate,& lorvirtà i 3: 
Noci mofcate,g lor compleffione x 3I 
Noci mofcate,& lor liquore si | 31 


O 
Cchi nettati dalle nuuolette, da Garofani "o 26 
Oglio come fi caui della Copra Imioi su) 3.abnvesof 
Oglio comefi caui del Cocco verde 85 
Oglio del Cocco verdefi prende per purgare là tornaco, & 
mollificarl ventre fenza moleftia 8r 
Oglio della capra, & fue virtù ilo Si 
Opio come fi caui de Papaueri 314. 
Opio,&fuoi nomi 314 
Opio, & fire differenze ria9 On 314 
Opio che cofa fia ! Molgza4 
Orina prouocata da Garofani 26 
Orina prouocata con che 31 
Orina, fue difficoltà con che fi curino 47 
Orina,& fua difficoltà comeficuri . dia 238 
P 
Andettario, &fuo érrore aesiivioN sto 
Palma arboro defcritto 76 


Palma comefi femini 7 
Palma, &Naueintiera fatta dileifola, & caricata delle cofe . 


fatte folamentedel fuofrutto... 0 & 3 Ir 
Palma& cafe fatte di lei 77 
Palma & vino che di lei cauano , & modo di icanar— 
lo 51 
Palma&fuogermoglionella cima, ASS a hs. sE 8 
Palma arboro, & fuo frutto tn sa isinni: 76 
Palma,& fuoinomi oa gupibol (76 
Pandettario,& fuo errore ci. sottinzZnlolla 090 
. Pandettario, & fuo errore (304 
Papaueri di molta grandezza nelle Indie. 0) .000 314 
Paradifo Terreftre detto SSIZI Hola di Zeilam da proprij 
habitatori. doo ug alata 12 


Paralifia, & fuo rimedio viglipii io) d assvlom ins 
STRA 


TAWOL A. 
Paralifia, 8 fuo rimedio Le 
Pauate arboro ritratto 
Panate arboro defcritto 
Pauate;& fue virtù 
Paolo Egineta citato 
Pepe,& fua pianta difegnata dal naturale 
Pepe, &fuafoglia difegnata . 
Pope, & fuornomi 
‘Pepe & fua pianta defcritta 
‘Pepe vno domeftico,&l'altro faluatico 
‘Pepe .comefipianti. 
‘Pepe verde-condito in fale 
‘Pepe negro,bianco, lungo piante diuerfe 1 
‘Pepe bianco nel Malabar raro, «& fuo vfo nella Medici- 
na 
‘Pepe bianco, &nero;piante fimili &loro vfo 
‘Pepelungo diuerfo dalbianco,&néro 
‘Pepe bianco più foaue,& più aromatico delnero 
‘Pepe Canarin ,&fuefacuttà 
‘Pepe & fue virtà 
Pepeneroingran copianel Malabar 
‘Pepe nero doue portato 
‘Pepe& errordimolticirca la fua pianta 
‘Pepe come fi colga 
Pepe da chetempo fimaturi 
| Piaghe callofe , fordide , & cauernofe:con che fi curi- 
18 ino ” SIEM RIALIA 
Pietra Bezahar,& fue virtù 
Pietra Bezaharinche quantità fi-prenda 
Pietra Bezaharcome figeneri 
‘PietraBezahar molto ftimata 
+ Pietra Bezaharvalorofa contra lveleno 
- PietraBezahardi varie forme 
«Pietra Bezahar.come figeneri 
| Pietra Bezaharin'che paefe fi generi 
. Pietra Bezahar, & fuoi nomi 
«Pietra Bezaharfalfificata 


Ls 


TA WOL A 


Pietra Bezahar vera come fi conofca ee) RS LI) 
Pietra delle Reni con che fi rompa . tte99 
PietraBezahar fi falfifica 310 
Fignoli, di Maluco arboro, & frutti difegnati dal vi- 

Ito 237 
Pignoli, &fuoiarbori defcritti 238 
Pignoli,& lor vfo nella Medicina 238 
Piguoli velenofi 2 238 

| Pignoli, & fuoi nomi 239 
Pithia 9I 
‘Plinio racconta fauole della Caffia lignea - 5 
Plinio, & fua opinionfalfa della Cannella CA 13 
Plinio ingannato nell'Hiftoria del Pepe 19.20 
Plinio citato  39.40.&91 
‘Pomi d'India difegnati dal naturale 85 
‘Plinio della Lacca | 90 
Plinio citato del Chermes ls 98 
Plinio,& fuo errore circa ilFolio Tirano 109 
-Plinio,& fuo errore circa il Folio Indiano IRPILE 
«Plinioingannato del Nardo 132 
Plinio del Nardo, & fua defcrittione , come s'ingan- 

- . nò 135 

Plinio dell’Aloe - . DV: 59 Alt 

“Plinio della Manna di DOSI 

«Pomaro d'India,& fuoi nomi | tO 86 
Pomponio Mella della Manna ZLI 

-Pofteme fredde, & lorrimedio 62 

_R 
Adice della Cannella  fapore, odore, & acqua da lei ftil- 
lata,& fuo vio ing orer 
Rafis citato 33 
Rafis& fua opinione de’ Fichi d'India 58 

| Rafisingannato intorno alla Lacca | 93 

| Rafis del Folio Indiano Lo 112 
Rafisdel Sandalo 126 


o» Renelle, 


aero ae dalai 


TRAV AA 
Renelle, & fuo rimedio i 
Reni&lorvIcera, & lorrimedio 
Reni calde, & fuo rimedio 
Reni fredde conche fi colorino 
Reobarbaro doue nafca 
‘ Reobarbaro come fi conferui 
Reobarbaro,&fua elettione 
Reobarbaro, &fua temperatura 
Reobarbaro, &fue virtù 
Romei & Turchi 
Ruellio citato 
Ruellio citato 
Ruellio del:Nardo. . 

Ruellio, & fuo errore 


S tano 


S Amatralfola preffo alla linea Equinottiale 
Sambaraaclegno fpecie di Sandalo 

Sandalo doue nafca i 
Sandalo doue fi troui migliore , & in maggior quanti. 


ta 124 
Sandalo, & ontione che dilui fi fan ol'Indiani 124 
Sandalo, & Brafil diuerfi ©... tr 325 
Sandalo qual fia migliore RE, ME 
Sandalo &fuo arboro modale Leti Ip 
Sandalo non conofciuto nè da Greci,nè meno da gli Arabi126 
Sandalo dondefi porti ienA 128 

Sandalo Citrino perche màchi quafi fempre nella Europa 129 
Sandalo Citrino migliore di tutti glialtri | | de 
Sandalo,& fua temperatura, & fue virtù... RETI. 
Sandalo fcritto da Auicenna: » dlbg 331 
Sangue di Drago ——. ERETTO gi MIN). 
Sargazo herba defcritta 10347? 
‘ Sargazo doue nafca TARE PESTE 292 
| Sargazo.in conferua | 273 

Sargazo è che gioui >. È Tei ta sinti 

Seen i Sargazo 


I RA 


: e 


Sargazo herba LES dal viuo 


271 

Santa Croce di Cochin Città di 
Sciatica, &fua cura a 238 
Sciatica,&fuorimedio 62 
Schinanto, & fuoi nomi 139 
Schinanto doue nafca 139 
Schinanto,&fua abondanza d. 139 
Schinanto,&fuofiore negletto'da' gl Indiani 140 
Schinanto &fuo vfo 141 
Schinanto non efler il Calamo aromatico 143 
Schinanto non efler Galanga 143 
Schinanto,& fue virtù ele 144 
Seine delLegno di Maluco addormenta gli vecelli, & gli veci- 
deanchora 253 
Sepulueda, & fuo errore 101 
Serapione 3I 
Serapione de Semplici citato ‘130 
Se erapione circa i Fichi d'India s: 58 
Serapione dello Schinanto 141 
Serapione dell’Ambra 160 
Seripione ingannato nell’Hiftoria de Tamarindi 53 
Serapione citato 70.91 
Serapione & fu@errore ‘92 
‘Serapione,& fuo errore intorno alla Lacca 190 
«Serapione, & fuoerrore . 104.& 106 
“Serapione del Sandalo, &fuo errore. 126 
“Sertipiorte dell’AtoÈ SERRARA 148 
“Serapione dell'’Anacardo 175 
“Scrapione& fuo inganno d'intorno o alla Canfora 186 
“Sérapion e, &fuo errore! - 187 
‘Sérapione del Turbité 4. DI 
Serapione,&fio errore del Calamo aromatico 292 
‘Sete acquetata da' Tamarindi i risds 
Socotora "146 
“Sorbe come nafcono nell'India 193 
“Sbtaco ddt 9I 
‘Sonno ‘pronocato con fogni fantaftichi id 69 


Nei 


Speciali 


PA Noe A 


Speciali ammoniti à non porre inluogo di Cinnamomo la 


Cannella trifta 9 
Spica Nardi, & varietà d’opinioni di lei 132 
Spodio difegnato dal viuo 223 
Spodiodi due fpecie nIt 
Spodio non fu conofciuto da' Greci, & poco da Latini, & 

da gli Arabi 224 
Spodio che cofa fia 224. 
Spodio canna defcritta 224. 
Spodio canna, & fua groffezza bili: 225 
Spodio fignifica due cofe | 226 
Spodio,&fue virtù 2,0 226 
Spodio canna, & fuoinomi 227 
Spodio,&fio prezzo nell'India 227 
Stomaco confortato da’ Garofani DO 26 


Stomaco come fi conforti 31 
‘Stomaco ; & rimedio ottimo al vomito, &alla fua debolez- 


za 

Stomaco, fua freddezza con che fi curi A: 
Stomaco,fue paffioni, & rimedio 48 
Stomaco , & fuo ardore come refrigerato da’ Tamarin-- 
Stomaco, fua debolezza, & rimedio DI 
Stomaco, & fua debolezza comefiaiuti 247 
Storace nafce nell'Ethiopia ino) a . 286 
Strabone citato 49 
Sudireo citato +% | 9I 
Suida della Manna 310 


T 


rta Apr roritratto dalnaturale 50 

Tamarindo arboro,& frutto seioa Si 

Tamarindo frutto, &fue virtù CRE, SE 

Tamarindicomefi conferuino 52 

Tamarindo frefco conferuatoin Z cche di ssd 

TFR & fuoinomi 0 52 
Tamarindo 


Î\ | 


_ 
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Tamarindo incheRegione meglio alligni 


432 


Tamarindo arboro nuoce con l'ombra come la No: 

Sa: 06) 
Tamarindo non conofciuto da gliantichi Greci 53 
Tamarindi non fi fofifticano nelle Indie 54 
Tamarindi, & modo di adoperarli 55 
Tamarindo, & fua compleffione o 
Tamarindi, &lor virtù Po 55 
Tambul eflere il Betele adi 
Tefta,fiioi doleri antichi, &rimedio 62 
Theofrafto citato 2 
Theofrafto della Lacca | 90 
Theofrafto a TO 91 
Theofrafto citato 93 
Theofrafto deliNardo 132 
‘Theofrafto della Manna 3II 
Tolomeo citato Do : QORIOR 
Toffe vecchia,&fuorimedio EG 
Tumori flegmatici, & malinconici medicati con foglie di 

. Tamarindo * 52 
'Turbit, &varie opinioni di lui" 3278 
Turbit,& fuoi nomi 229 
Turbit come nafca | st 229 
Turbit doue nafca Nile | 230 
Turbit &varle opinioni di lui riprouate DR IRA 
Turbit,& fue virtù SL 234 

V 
Vv Alerio Cordo del Cinnamomò 9° 
V. ValerioCordo ingannato nell’ Hiftoria de Tamarin- 

di st | “i 53.54 
Veleno grande nell'India 137 
Ventre con che fi riftringa pipa 

| Valerio Cordo ingannato dello Spodio ba 226 
Vafitatti della fcorza del Cocco ui g 80 
Veneree felte accrefciute dal Garofano 26 

Venere 


ChuvA;SViie Eb 

Venere aiutata dalle Cubebe 105 
Ventre, &fuo dolore con che fi curi 47 
Vermidelcorpo, &fuo rimedio 


3 
Vermi generati in quelli che frequentano l'vfo dell'oglio 
del Cocco 


I 
Vermi delcorpo come fifacciano morire 216 
Vefica,&fue vlcere, &lor rimedio 62 
Vino cauato della Palma 78 
Vifta chiarificata da’ Garofani 26 
Viftacomefireftauri È) 26 
Vilcerevecchie con che fi rifoluino 64 
VIcere del membro, & fuo rimedia 64 
Vicere& fua cura 260 
Vicere, &lorrimedio A 213 
Vnguento dell'herba di Maluco 251 
YA 
; , 4 Affranodell'Indie difegnato dal viuo 393 
# _/Taffrano,&fuoinomi | 194 
Zaffrano,&fuo vfo 194: 
ZeilamIfola defcritta II 
Zuccaro cauato della Palma s% 78. 


Bel PeLiNtE. 


Chriftiano » & prudente Lettore; 


ER) Vr 1 1 gli huomini defiderano di 
d fapere diceil Filofofo nel princi- 
pio della fua Metafifica. Hebbe- 
‘rotanta forza meco quefte parole, 
che mi fecero, lafciatala mia pa- 
tria, cercar per diuerfe Regioni, & 


> Sert 
TIE 
ie, 


LA 


S 


Gant it" SJ Prouincie, huomini favi}, & dili- 
genti, da qualiogni giorno io potefli apprender qual- 
checofa di nuouo; come fecero ne’ fecoli paffati molti 
huomini prudenti; fecondo che riferifce San Hieroni- 
mo nella prefatione della Bibia è Paulino. Et fimil- 

‘mente eflendo defiderofo di ricoglier dalle mie lunghe 
Sn qualche frutto; procurai di vedere per 
iuerfe Regioni, & Prouincie la dinerfità delle Piante, 
che perla falute humana Iddio ha creato; & mi abbat- 
- tei nelleIndie Orientali nel Dottor Garcia di Orta Me- 
dico Portoghefe (huomograue, diraro, & pellegrino 
ingegno, lecui laudi lafcio è migliore occafione, per 

1 eflertante, che quando penfafli di hauerne detto mol- . 


f te; 


7 


te; farebbono più quelle che haurei lafciato adietro) 
ilquale compofein quelle parti dell'Afia vn Libro in 
Lingua Portoghefe intitolato Colloquio de’ Semplici, 

& Droghe, & cofe medicinali dell’India, & di alcuni 
frutti,chein quelle parti nafcono. Et così comela fua 
opera tratta di diverfe Medicine, & Piante, & altre cofe 
pertinenti alla falure humana; parimente tratta anco di 
altre, che fono inutili, &fenza alcuno beneficio per 
lei; eflendoli ftato neceflàrio iltrattarle, per feguire lo 
tile de' Dialoghi, ne' quali quelli, che parlano foglio- 
no deuiarfi,& dipartirfi fuori di quello , che tocca al lo- 
ro principale proponimeato; non mancando anco di 
trouarfi à ciafcun paffo molti errori, liquali fe ben la 

buona fama & auttorità dell’ Auttore ci perfuadeno, 

che no fiano fuoi, ma della negligenza de gli Impreflori 
( perche nella Città di Goa, doue egli fcrile nonfi tro- 

uano cofilimati, come in quefte parti) tuttauia non 

reftano di dar moleftia, & apportar faflidio à cui li leg- 
ge.Mancò appreflo vn'altra perfettione foftantiale all’o- 
pra;ciò fono le pitture, & difegni delle Piante, onde: 
egli tratta; perche occupato il Dottor Orta in altre cofe 
piu graui, & che più doueano eflerli è cuore, lafciò di 
inferirle inlei. Parendomi adunque chein quefta no- 

ftra natione farebbe quel Libro di grande beneficio, fe 
fi defle notitia delle cofe buone, che fono in lui, mo- 
ftrandole co loro clempi, & figure, per meglio cono- 
fcerle; & che quefto nonfi poteua fare fe non da cui, 

co’ fuoi propri] occhile hauefle vedute, & prouate; ze- 


Jofo del benedig uefta terraconlacharità che fon'obli- 


gato a’ mici proifimi, deliberai prender quefta fatica, 
&difegnardalviuo ciafcuna pianta, cauata dalla radi- 
ce 


è 


ce, oltramolte altre cofe, che io vidi, & il Dottor Gar- 
cia non potè, per le cagioni dette. Ben conofco , can- 
dido Lettore, il pericolo, nelquale io mi fon pofto im- 
prendendo queltopraàtempo, chela malitia humana 
regna cotanto’, & è in coftume di riprender molte fiate- 
quello, che noù s'intende. Maio miconfolo , che fo- 
no paflati per quefto guado molti huomini faui}, iqua- 
life per quefta pauraillorcamino hanefiero abbando- 
nato,nonfarebbe peruenuta à noi la cognitione di mol 
te cofe,che con la loro induftria', ingegno , & diligenza 
fonovfcitein luce è beneficio delle buone lettere. Et 
bencheio non mi pofla contare nelloro numero, &la 
mia audacia paia maggiore per mettermi è trattare di 
alcune negligenze, che fono ftate ne Greci, Arabi, & 
Latiniintorno alla cognitione di quefte piante, & Dro- 
ghe, nate parte perla poca diligenza, che in queto heb- 
bero gli Antichi,& Moderni; parte ancora per non ha- 
uer poruto vedere quefte piante nelle Regioni , doue 
‘ nafcono, & hauer creduto alle altrui incerte relationi; 
tuttauia meritarò perdono,poi cheio mi fono difpofto 
aàfcriuere,come reftimonio di veduta, & cale, che pof-. 
fo dare intiera, & vera relatione di quanto in quefto 
breue Trattato ho ricolto. Et certo non mi ha moffo à 
‘prender quefta fatica alcuna vanagloria di volere efler 
renuto per dotto 'oche mifi attribuifca per queftavia 
più di quello,cheio merito,& può caperein me; ma fo- 
 loéftatoilmio fine defiderio di feruirti cofana & intie 
ravolontà. Ettengo per fermo, che fe in queft'Opra 
non lodafli î’vtile , almeno terrai per buona la dili- 
venza, & per honefta la fatica; non biafimando l’af- 
ferro, colqualeho procurato ( peregrinando per tan- 
2 10%) 


te, &sì diuerfeterre, di vedere co” miei occhi proprif 
quello di che altri per fola vdita fcriflero.., Conofco 
che ciò fi potcuaifcriuere in-iftile più elegante; ma io 
amo meglio fcriuer verità certe ,.che parole limare» Et 
fimilmente io ti prego, che prendi il mio defiderio 


, nellaftimache dei, & non miri al piccolo volume di 


ueftopera ; perche fe bene pare piccola in quanti- 
tà, tuttauia lafua qualità è grande. Et fe troverai al- 
cuna cofa in lei, che ti recafle difsufto ; portati in 
ciò come prudente, & confidera, che non fcriuo per 


tefolamente; & che quanti huomini fono, fono tan- 


tii pareri; & così potrà effere; che quello ; che à renon 
gradirà , darà ad aleri fatisfattione. Et fe farai cosi; pro- 
curarò di ofterirti vn’altro Trattato maggiore, & più 
coppiofo col reltante dell'Herbe; Piante, Frutti, Au- 
gelli,& Animali così terreftri ; come acquatici, che 
in quelle parti, & nella perfia , & nella China fi ritroua- 


no,n6 difegnati dal naturale fin'hora , & de’ quali mol 


to pocofi è fcritto; con altre particolari curiofità , che 
perauentura ti daran molto diletto. Er così farò fine 
fottomettendemi in tutto alla correttione, & cenfura, 


de favi}, &finceri Lettori, iquali fogliono riprende- 


refolamente quello che poflono , & deono con-ra- 
gione. Etquelli, che molli da invidia, vorranno fare 
il contrario, prego; che prendano prima la penna in 
mano, & feriuano per mandar qualche cofa inluce; 
; E GE «7 - 
perche allhora fi auederanno , quanto pit facilcofa fia 
il dir male , che feriver bene quello, che ha da vfcir 
nel publico. è | 
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METRO. 


LAMADE 
FIS S 


VAN a curardi farcommuni all’Ita- 
(29| lia le fatiche di quelli Autto- 
I ZA DI ri Spagnuoli, che hanno fcrit- 
— toleHiftorie di diuerfì Semplici, & Animali,che 
“nafcono così nelle Indie Orientali, come nelle, 
Occidentali; & hauendo egli pofto in luce la, 
prima, & feconda parte delle cofe fcritte dal 
Dottor Monardes Medico di Siviglia; ho volu- 
to darui al prefente quefto Trattato di varie, SC 
diuerfe Droghe, & Semplici medicinali dell’In- 
die Orientali feritto dal Dottor Chriftoforo 
Acofta, ilquale lungamente è dimorato in quel- 
le parti, & infieme i difegni di quelle che egli 
congli occhi fuoi propri ha veduto. Et in ciò 
- ho feruato il cotume del detto mio Zio Moi, 
— dinon datul il detto Auttore mozzo, & tronca- 
to, come altri fogliono fare, mentre vogliono 
abbreuiare, & metter le loro mani nelle fatiche 
| Ri de altrui; 


altruisma così integro, come egli telo lo feri(- 


L II fe nella {ua Lingua. Lo accettarete adunque 
ni) volontieri,af{ pettando la terza Parte del Dottor 
TN Monardes già tanto defiderata da voi , laqual 


tuttauia è fotto le Stampe; snon vi 'RARAJO dicano 
ro di fauorite la mia buona induftria , laquale 


tI | tengo impiegata fempre è a giouarui nel modo 
A che può venire dalle mie debate i 
(055 
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Della Camella: Capitolo "I di 


ai ZE > x 9 (oj E; Hit trale Droghe mMedici- 
ED nali, vna di quelle, onde è fe- 
| guitatanta confufionè trai Sa 

wi)antichi, è ftatala medici. 

eg | nale, odorifera,& grata «Can- 
SIL] nella; farà bene che ditei prin 

© mieramente fi tratti laqual’è quelta , che qui è 

difegnata da vn ser del, | proprio 00 oro. 
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Foglia della Canella; 


Di queSta grandeZzsa è la foglia dell Arboro della 
È C annella } € alcune minorà , LL) 
me nelli Aranci è 


DELLA CANNELLA: 


’ArBoro della Cannella èdella > 
lei grandezza d’'un’Arancio, & ne 
GX || fono di maggiori, & di piu pic- 
al coli. Lafoglia è come quella del 
Lauro più larga , & più chiara di 
colore , & non cofi afciutta ; & ha, 
282.3 tre neruetti, come fi moftra nella 
figura. Il fuo fioreè bianco, & poco odoriféro . Il fub 
frutto è della grandezza delleolite delli oliuari faluati- 
chi, & di color verde; & quando fi fa maturò , và rofleg- 
giando ; & eflendo maturo, fi cangia in négro, & tra- 


fparente; & in corale ftagionelo colgoné;; & ha dentro 
di fe l'oflo, come quello delle dette oliue, & la polpa 
della medefima maniera. Fa vn (ucco ‘vnatuofo, & verde, 
è il fuo odore.ètome quello delle bacche del Lauro. IL 
fuo fapore è atuto con va-poco di amaritudine . Ha 
quelto fruttg'al piè dove Îtà attaccato vn piccolo cap puc- 


| cio (comefi vedenella figura) lifcio & non cofi crel po» 


sip 
: | 


né afpro,: 
boro è di moli 

ritti. Di quefti arbori ha gran quantità per li bofchi del 
Malabar; ma la Cannella di quetti, & di molte altre par- 
ti nonècofibuona, nè cofi aromatica, come quella di 
Ccilan . Ha quefto arboro due fcorze, & la Cannella è 
la feconda fcorza, laquale tagliata, & poftain terra, da 


im è quello delle ghiande dell’Efculo. L’ar- 
lti rami, & igermogli fono alquanto di- 


fe medefima fi torze col calor del Sole, & diuiene col - 
rita, clendo prima il fuo colore, come dicenere; & di 
tre inte annitorna à generare nuoua fcorza; i nomi del- | 
la quale fono i fezuenti. i | 


Gli 


nare ‘DELDA :CANNELELA. .. x 

sPGli Arabi la chiamano Salihacha,& Selicha; & ancho 
‘fachiamano Querfaa, & Querfeen. I Chini, Darchi- 
ni. Quelli di Ccilan, donde viene la migliore, la chia- 
mano Cuardo.&cofi quelli di Malaca, Caifman.Etin 


‘" Malabar, Camiaap. 1 Canarini , l’Arboro Giacdra; & 


la Cannella, Techij & cofi chiamano tutto infieme nel 
lorò linguaggio Techigiacdra . In Greco xacie In Lati- 
no Cafia.: In Caftigliano Cannella. In Portoghefe Can- 
nella. In Catalano Cannella. In Francefe, Canelle . In 
Hebraico Cinamon.In Todefco Zimmetrecrlim, zim- 
metridem In Vafconcefe, Cannella; nell’Inglefe Cina- 
mon. InFiammengo; Caniel; & Cinamon; &-in Sco- 
cia, come gli Ingleft “1 Turchi alla Cannella dicono 
Datchini;& alfùo frutto Fuchome darchini. 

- Havn'abufo tra Medicu& Speciali di poner inluogo 
di Gaflialignea,la Canella, effendo la Cannellala medefi 
ma Caflia lignea: Ma qu efto:error nacque dall’effere por- 
tare quefte droghe coli di lungi, che li fcritrori antichi 
nion poterono hauere perferta notitia diloro . Etperche 
àqueltempo erano di molto prezzo, quando mancaua= 
no; fingeuano molte fauolè;lequali Plinio; 8 Herodoro 


Pd DTT DEA * AI {fica @ ‘PA È 
fe, non debbo recitarle qui. alfifiganano ancora in quel 


ca, & valer molto ;& fi- 
diuerfi ; efflendo tutta 


che hiaucuano con quefte regioni ; & quelliche la porta- 

“vano vender*ad Ormuz, &in Arabia , erano Chini; & 
| quindila pottauano in Aleppo città principale, & capo 

Ni VICARI OLA | della 


3 &ciò per la lontananza , & poco commercio, 


| Rari co O 12.02.39 
riportano; & poi che ècofi chiaro, che fiano fauole fal- _ 
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6 DELLA CANNELLA. 
della Soria& quelli, chela portauano dilàà Greci adi. 
ceuano loro, chel'haueuano nella loro Terra, ònella; 
Ethiopia, & chela coglieuano con moltefuperftitioni,8 
cerimonie, per venderla cara, Et perche tutta la Ethio- 
pia è conofciuta da Portoghefi , i quali per mare, & per 
terra lhano caminata,& fi è faputo certaméte né trowar: 
fiinlei Cinnamomo, nè cafsia lignea, & i medefimi Ara- 
bila vanno à comprareinIndia ; io non poflo imaginar= 
mi che ella quindi veniflè; perche tutta la cofta di Gui- 
nea (che èl'Erhiopiadi fotto dell'Egitto ) per li golfi del 
mare, & fra terra è conofciuta, & caminata. & dallaIfola 
diS.Thome fino è Cofala, & Mozambiche, fono anda: 
ti alcuni Portoghefi per terra ; & quindi paffarono fin? 
alla città di Goa. Et dal Capo di buona Speraza fina Mo 
zambiche,& fin’a Melinde,fono ftati huomini per terra; 
i quali fi erano perduti in mare: &ioconobbi vno di 
uefti huomini, &infiemenatigammo buona pezza,& 
néquefti, nèalcunodegli altri videro , mai in quelle. 
parti Cannella . Etcofièmanifefto , chein ambeduele 
Ethiopie di fotto dell’Egitto fi sà, che non fi troua Can- 
nella, nè meno ve ne ha nell’Ifola di S.Lorenzo.Et poi che 
giamai né è ftato tanto conofciuta la rotondità del mon- 
do, quanto ellaèal prefente, principalmente da Porto= 
ghefi; non dubiti , alcuno che fiano per mancare quefte 
due medicinecofi fingolari. Anche il detto Garzia de 
Orta , degno d'ogni credito, afferma hauer conofciuto 


vnSacerdote, che dall'Ifola di S.Thome, fin'in Cofala 
Mozambiche fu pet terta, & quindi andò alla cittàdî, 
Goa; il quale cofi comegli altri, non vide Cannella in 

quelle parti . Et fe alcuni ftanno ancoraciechi, & pers | 
tinaci in cotale antica , & falla opinione; & non'credo« 
ic 
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nocflerelavera Cannellailvero Cinnamomo:& la Can. 


nellagrofla, la Cafsia lignea(come hoggidì lo tengono i. 


buoni Fifici, &buoniletterati alla lor maniera, Arabi, 
‘Tarchi, Corazani, i quali tutti chiamano la Cannella 
grofla,Cafsia lignea , & quelli che dubitano effet effa, (è 
perla molta quantità chedi lei al prefente fi hà) fappia- 
no,che non fanno in quelle parti nefluna differenza tra 
nomi della Cannella , & della cafsia lignea, comenoi al- 
tri;perche la verità fi è, che nonha tra lei differenza fe nò 
di più fina, & piugrofla; nè fi rouarà Medico,nèSpe- 
ciale jnè altra perfona, che giamai habbia veduto altra 
cofa.Etaccioche ficonofta, donde è nato l'errore di chia 
marlaCanella Cinnamomo,&alla Cafsia quefti altrono 
me;fideue fapere;che molto tépo ha,che1 Chini nauiga- 
uano à quelle terre dell'India; & effendo quelle genti bat- 
bare , & fenza alcuna politia, prenderono da' Chini leg- 
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8 DELLA CANNELLA:; 
che portauano ad Ornuz; & alla cofta dell'Arabia; he' 
ll | quailuoghivenivano à comprarlei mercanti) che di.là 
le portauano in Aleffandria; &in Aleppo , &in Dama- 
i fco. Et che dimandandofi:à quei;Chini; che cofa età 
.Ù quella Cannella; chehaueua tal’odore; & fapore; dice= 
uano efsi quelle fauole ,iche.conta Herodoto ; 8 altre 
molto maggiori; per venderla meglio. Et che hauendo 
efsiveduto la Cannella di Zeilam efler molto migliore; 


i che quella di laoa, 8: quella del Malabar; le poferodue 
Wii nomi, non'effendo altro che fcorze d'vn’'arboro fimile in 
i) tutto, eccetto Che perla qualità della.terra varia nella 
| i bontà;& che tutta la Canella,che al prefente viene in Por 
di togallo ( donde poi fi {pargcinogni parte) è il vero cin+ 
il namomo di Zeilam .. Perla qualcofanon fiha: che du- 
i bitare di lei.Et perche quefti Chini la portauano è vede» 
ii reaquelli di Ormuz, Ja chiamauano gli Ormuzini Dar 

; chini; ilche in Perfiano vuol dire legno della China : & 


cosila vendeuano in Aleffandria, & nelle altre parti; 

n° mutandole il nome per venderla meglio à Greci; &chia- 
maronla cinnamomo; ilche vuoldir; legno oderifero; 
. &allacannella di laoa ; &à quella del Malabar( per efler 


peggiore ):pofero nome Cays manis, che nella lingua, 


Malayavuol dire, legnodole sO a quello, che è vna. ‘i 

| folacofa,&vnafpecie, variarono i nomi. Et benche 

Ù due. Awicennachiamaffe la'CannellaDarchini ;. non perciò è 

vi 18. + nome Arabico, maPerfiano ; perche molti N° ‘O 
là Auicennanel canone, che dice eflere Perfiani: percheil 
I piu commune nomedella cannella in Arabicoè Quers. | 
) faa; chebenche Andrea Belunen dica che quefto nome 


fi è della Cannella groffa; nòodimeno Querfaa ;, & Quer È 
feen, vuol dire Cannella di qualunque MARiLrR di 
MEN pr gg Lo 100 AO 


DELLA CANNELLA! © » 
Yia:&xi Greci, corrotto il nome della Cafsia , che era, - 
Caysmanis, la chiamarono Cafsia. Onde fi fanno am- - 
moniti li Speciali, che in luogo di Cinnamomo né pon- Serapioa 


1 - - 1}: dice , ch 
gano Cannella trifta, ma della buona, poi che di lei han- bparchii 
no tanta abondanza; & lafcino di raddoppiare il pefo tia chi 
della Cafsia lignea in luogo del Cinnamomo. (00 nasfegià 


‘Notifi,che la Cannella è vna delle Droghe, che piu fa Bi: è 
cilmente fi corrompe, & fcema della fua bontà; perche * * 
il più che fi vede durare principalmente nell'India , & 
nelle partida mare, è vn'anno, nella fua perfertione. 
Mail Cinnamomo,& la Cafsia lignea fi tengono per vna - 
folacofa, tutto che nonfi fia mai ciò ben faputo né da’ 
Greci, nè dagli Arabi. 
 . Novifi, cheil Manardodice,nonci effere vero Cinna- Manardo 
momo; 8& Valerio Cordo, chedice, che non ofirebbe ie ii. 
direche mancafsimo del:vero Cinnamomo , mache nel, _,. 
habbiamo qualche fpecie. Il Lacuna dice,aliegando Ga- n dipé. 
leno, chela Cafsialignea fi conuerte in Cinnamomo;pe- NOTE 


ròcheàlui parmeglio il dire, cheil Cinnamomo fi con- ei 


x ° % è îe s ‘ : ) A ì x i, i 
verte in Cafsia ligna; perche vna fpecie non fi può con- pepe? 


uertir nell'altra pr perferta col tempo; anzi imaltra men Gib. 
peiferta. Amato Lufitano afferma , che vi erano turre lc “AT 
fpecie: & coftui‘imitarono gli altri : & all'ultimo dice "Fri 
egli, chechiandaràalla cafadeli'Indiain Lisbona, tro fer lite. 
uarà tucte le fpecie di Cinnamomo. Ma non vene ha,co- 35. y 
detto, fe non vna buona, laqual è quella di Zei- 
s8cvna peggiore,che è quella di laoa, & del Malabar. 
Quanto d quello che dicono,cheal tempo de gii Impe. 
tadori Romani, fi ftimaua gran teforo un legno di vero. 
Cinnamomo,& ch'al tépo di Papa Paolo l-fenewreuova? 
pezzo; &faconferuato neltempo dell'Imperadore Ar-: 
Won ni CIRIO 


- 
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il ‘0 DELLA CANNELLA. | 
in cadio. &cc. Egli è poflibile , che quello;fafle ftato portato? 
sil di Aleffandria,& che nonfofle itato conferuato tanuian=) | 


.. ni, Cofa chiaraè, che al prefente fi fa molto piùinva: | 
‘ giorno perliPortoghefi, di quello,che neltempo deRo=>» | 


il mani fi poteflefaperin cento anni. 20 /iaimon 
DÌ Quando fi vederà vna Cannella bianchiccia, & laltta»> 
i) | negra,nafce perche eflendo ilfuo colore cinericio, quan- 
I ‘ dotagliano, &cauano lafcorza di detti arboriì cofì de'» 
poli tronchi, come de' loro ramifottili , la pongono-interra : 
il perche fi fecchi; & quella chenonè ben. goucrnata; refta» 
Di biancheggiando; & quella che fi fecca di fouerchio, ò.fi ‘ 


ni 
==“ 


corrompe, ficangiain.negra; &quellache debitamen= : 

te fi gouerna, relta ben colorita. iarhia diom9 
.  Laradiceè quafifenzafapore, &haodordi Canfora; 
. della quale radice ,& delle fcorze verdi, fi diftilla acqua: 
molto foaue , & grata algufto , oltralefuè:eccellenti vin + 
tu. Erquella, chedafuoi fiori fi diftilla; che è molto.po, i 
‘Ga; nonètanto aromatica, né ditanto valorecome quel- ; 
la delle fcorze. Queft'acquafi diftilla dalla Cannella vere : 

» do,tagliadofiin pezzetti minuti,& ne' lambicchi ordina=: 
ri}, &.non coll'ordineche infegna Andrea Matrhiolo.Et;: 
quefta delle fcorze verdiè la migliore; perchede' fiori.fe:». 
ne fa molto poca, per efler:piu debole, c meno vrile:.Hl: 


A 


= === 
; 


ill, 
| 
{BN 
RU 
| 
| 


Ti piu,che porge ferucin quelle parti:; fi è nelle vi» 
| uande, che-fi condiftono condei.in luogo di Cannella; 
Et nella Medicina perli dolori dello ftomacoj& colicî:» 
dì procedenti da cagione fredda; perche cauala ventofità; ci 


&prouocal'orina,& leuailmalodor della bocca ,&de 
- denti, & conforta ilcuore,& lo ftomaco , Giouaal fega»:: 


to, & allamilza,&/al ceruello,&a nerni.Giouaalliaffan.. 


TI 


ni, & paflionicordiali:E' contra iveleni , &: agg 
ribes To noil. 


| 
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‘nofi. Famouer & difcenderi menftrui. Gioua alvomità, 


8: incita a mangiare. E' di molto vtile alle paflioni della 
‘matrice . Fa beneficio a deboli, & {pafimati, & aquelli, 
che patifcono il morbo comitiale; & è moltograra al gu 
flo. Finalmente apre, taglia ; digerifce, (calda, & forti- 
fica. Del frutto di quefto arboro fifa oglio medicinale 
perle infermità fredde, ilquale non ha mente di odore; fe 
non quando fiabbrufcia, & poco. I I 
_. Notifi, che quandofi dice Cinnamomo Maufilitico, 
s'intende dell’Ifola di Zcilan, laqual è montuofa ; & è 


all'incontro delmonte Corin. 


-. Queft'Ifoladi Zeilan cotantocelebtata,& con granra 
gione, hadilunghezza ottantaleghe & più; di larghez- 
za trenta; & quefta èla più frutufera ; & la migliore del 
Mondo;&lachiamarono alcuni Taprobana, ò Sama+ 
tra. Nella coftaà fronte di queftalfola,ftà quel Promon- 
torio chiamato capo del Comorin. E'quetta Hola mol- 
to popolata, benche fia montuofa in molte parti; & le 
fue genti fono chiamate Chingale. Et è quefta Iola del 
Chriftianiffimo Redi Portogallo; &i Re dileigli fono 
foggetti.In quelt'Ifola fi trouano Noci mofcare, Garofo- 
li,Pepe, & ogni generatione di gioie, fuor che Diamanti. 
Ha Oro, Argento, & Perle.I bofchi fono tutti pieni di va: 
rietà d'augelli quanta fi conofcanella circonferenza del 
Mondo;& oltra l’innumerabile varietà d’augelli , uifono 
molti Pauoni, Galline, & Colobi. Vi fono molti anima= 
lidimolte {pecie differéti, & tra diloro, Cerui,Porci,& 
epri. Vi fono molte differenza di frutti filueftri, & i più 
faporofi,& foaui Atanzi,che fin'hora fi fappia. Vi fono: 


| delle noftre frutte,& Fichi, & Vua. Viè Lino,& Ferro. I: 
| naturali di detta Ifolafauoleggiano, dicédo, che quiui è 


2 il Paradifo 
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il Paradiforterreftre, perche vifitroua vn'altiffima mot 


gna,laqual chiamano la cima di Adamo ; &dicono eflî, 
chequiui in alto è il piè di Adamoim preflo,& altre fauo 
le, ch'efli dicono nella medefima guifa. Nella qual cima 
affermano i Gentili di quelle parti, che Adamo fece pe- 
nitenza; & i logues, che fono pellegrini, iquali vanno fa 
cendo penitenza da vn luogo all’altro , indrizzano il fuo 
principal pellegrinaggio alla derra cima. Onde mi affer- 
marono alcuni di quetti,che nell'alto di derracima, ha- 
uea vifarboro mezzano, & molto groflo,con la foglia pic 
cola,& crefpa,di color di poluerc,& la fcorza di color di 
cenere , il qual arboro di nortenell’ofcuro rifplendeua, 
&ranto, che fefacena grandeofcurità, parewa,che quiui 
fofle vn fuoco viuo;& che di giorno non daua fplendo- 
re alcuno .Io noniho veduto,& mi fono rimeflo a quel: 
li,che me l'hanno affermato . Oltra di ciò fono in quefta 
Ifola molti Palmari; & gli Elefanti che fono inlei, fono 
i migliori di tutti quanu gli altri dell’altre parti, che fi co 
nofcono;& fi tiene per certo,che tutti gli altri Elefanti, ef 
fendocon quefti,gli' obedifcono. 

| Ortormandoalia viruì della Cannella, ella è calda, & 
fecca nel terzo ordine :prouoca l’orina: coftringe leg- 
giermente. E' molto conueniente nelle medicine, che fî 
fanno per rifchiararlavifta.Er negli empiaftri mollifica- 
tiui,applicata con mele,lcua le macchie della faccia;& fa 
venire alle donneleloro purgationi. Beupta, vale con- 
traimorfidelle vipere: & contrai rifcaldamenti interni; 
8 contrailmaldiRene:& mettefi ne'profumi per di 
foppilarela matrice. Nonfideueincolpar Diofcoride, 3 

erhauerfi ingannato nella cognitione della Cannella, 
comefiricoglie dalfuolibro primo alcapo decimoterzo, 
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poi chenelfuo tempo non eraconofciuto ; nè difcoper- 
toquello,che èal prefente. Et perciò fi dice & con ragio- 
ne; Sumus ficut pueri in collo Gigantis ,& vidimusca , 
qua Gigantes,& paulo plus. Nel medefimo errore cadè 
Galeno nel primolib.de gli Antidoti . Non manco col- 

abileè Plinio al lib. vigefimoprimo nel cap. nono, & 
duodecimo:& Columella al lib. terzo nel cap. ottauo de 
Re ruttica. Nonfo chevedercin quello,che dice Teofra- 
fto nel lib.nono nel cap. quinto de Hiftoria Plararum di 
cendo;che fi tagliano rami; & fi feccanoin piccoli pez- 
zetti ; & che li cufeno dentro di pelli frefche di buoi, ac- 
cio chei vermicelli,che nafconodelle pelli, mangino Mata 
rodano il legnodi dentro,ò la midolla inutile; & che ro- 
dendoivermicellila midolla hon'buona, refta fola la 
{corza buona,& odorifera.In cidio non ho chearguire, 

oi ch'ella è fintione fauolofa 11 medefimo dice Plinio 


nel lib. duodecimo al cap. decimonono , co’ fegni(come 
gli parue {enza vederla) della piata,, & della fua elettione, 
imitando Teofralto . Le cui parole, per efler tanto lon- 
tane dalla verità in quefto calo,lafcio ioa fawij, &curio- 
fi. Nel medefimo lib.& cap. fcriue Plinio,chein Arabia 
fi perfetutto il Cinnamomo,come in Giudea il Balfamo, 
cofi per fuoco , come per ira de Barbari; & che allhora 


nonvicerapiu Cin namomo.Ma poi ch'egli è cofi chiaro, - 


chequefto non fircofi,io non ho che trattar dilui;il che 
fe coli fofle, nelle Indie Orientali , nella Perfia, & nelia 

Dhina;& a molti efperti Medici curiofi , & inquifitori 
della Natura, nò prenderebbono,né vferebbono per vero 


| Cinnamomo, l: Canella di Zeilan;& per Caflia lignea, la 
Canella di taoa, & quella del Malabar; nè tanta, nè cofì 


‘“buonancucnirebbe a Portogallo ogn'anno ;nè io haue- 
i rel 


ea sha È (Pe LI n 
: AIA FAIR 


té DELLA CANNELLA, 


eci veduto tanti arbori di lei in quelle parti,doue cos di- 
-ligenza, & curiofità(fecondo il mio. potere) procuraidi 


vedernela verità. Nè fi puo paflar confilentiola poca ra 


:gione,chebbe Andrea Matthioli nel riprender del'tutro 
“Amato Lufitano, per hauer detto,che noi non manchia 


mo del vero Cinnamomo; perche in quefto calo è mol 


to più degno di riprenfione il Matthioli s nonlocreden» 


do. Er quanto lunge da quel chefia il Cinnamomo, hab 
bia fcritto Antonio Mufanel fuo lib. de efamine © 
«; omniumfimplicium; fi puo notarafol.44r. ..» 

1 K443.&s61.Trac.deCorticib.& 562, 
0.10 Mim5a7.col refto,ch’egli allega de id 


‘gli alberi, liquali infieme onchez 
si 1, on lui nonconob-.. ’ 
sitema sb ord non Beto, L'arboro 
smavin nel- 


‘ la, ilquale è lo ftampato: 
| converità. Argo 
Tin i ‘À 1.5 
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| Nel Malabar ne bofchi di Crangatiorprofto ali fiume 
Mangateprefi quefta foglia dalla propria pian- 
ta, l'anno del Signore. M.D.LXIX. 


DEL. 


id 


“e 


‘ medefima pianta, &invwnramo. > <* 


ade PR] Pre ca - 
fi A BORA FRA = È A I7 
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LA ta LO e PESA 
a de ° i i 
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2A Jaca, Lada:In Arabia,Filfil: în Gu? 
Fou” | zarate,& Decanin,Meriche «In Ben 
““ | gala, Morois ; & ilPepe lorgo' iù 
| Bengala, dow'egli è naturale fi chia: 
La Lc j ma Pimpimil,& Pepinili:In Guafcò 
gna,Piperra:la Greco, zi@prl) Latino, Piper:In Caft:glià 


% 


no,Pimienta: In Portoghefe, Pimenta:In Catalano Pebre: 
In Italiano, Pepe: In Francefe, Poiure: In Tedefco, Pfefter: 
In Inglefe, Peper:In F iamengo,Peperen: In Ifcotia, come 
gli Inglefi : Eti Candioti, Piperi.. Gli A polonij, Pierz: 
I Turchi, Bibar: Etil Bianco in Turchefco , Arab'co, & 
Perfiano, Filfl:Darache. Pron gosanii i ness. 


«La pianta debPepe è come via pianta di vite, fale co 
me l'hedera, leandofi,& ap 
fi congiunge. Ha da {pacio afpaciovn nodo corto, &.per 
ciafcun nodo efce vna foglia (della grandezza che di fo- 
‘prafi è dipinta dietro la pianta }le quali nella parte di 
dentro fon verdi fcure,& difuoti via verdi ‘chiare, acute 
nella pùrta, è mordenti al cuftò . Di quefte foglie fono 
‘alcune piu nere,che Î° altte;& dicorio i Negridella mede- 
‘fima terra,chele foglie,le quali fono piu verdi chiares & 
“che hanno lewene lontane con vsual'ordine ) fono le fe- 
‘mine; & quelle che fan piunere, & che hanno: le ‘vene 
“difuguali ‘fono i mafchi; & lvna,& Faltrà fonò ‘nella 


ni 
Î 


°° Di quefto Pepe wno è domefti co; gbiiono: l'altio fa 


MA EL rh ohi id It uil 
‘‘matico, &amatro: &o:cofiè pl Betele, le cui foslie'con 
iii | C quefte 


pigliandofi all’arboro, dove < 
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18. DEL PE P E 
quefte del Pepe fi aflomigi asp infinitamente, come nel- 


8 


la fua figura dell'altro libro, doue è dipinta, fi vederà. 
° Nafce ilPepetrafponendofi, comela pianta con îa- 
dici della vite, & conqueftoordine:metteno vn ramo, 
o piantacon radici di quetto al piè di qualche arboro 

rande, ò d'una pertica, &le pongono al piè letame di 
Pue , & cenere con acqua ,& nel termine d'vn’anno fa 
frutto; & quanto la pianta è più uecchia, tanto è più 
frutuifera ; & fruttifica, &crefce tanto; quanto él'arbo- 


ro, doue fiappiglia.Lafua radiceè molto piccola, 8 


fuperficiale;& ad ogni picciuolo di foglia fa vn grafpo di 
Pepe, comefi vede,il maggior de’ quali ha fino cinquan- 
ta grani, &il minore fino a trenta. Quado quefto Pepe è 
verde, lo pongono in fale ,&aceto permangiare,comci 
Cappari, ilqualechiamano cfli Achar. 
La pianta delFepe negro ; bianco ;.& lungo nonè.la 
iftefla ; percheal.piu, illuogo , doue nafce.il Pepe lun- 
go lontano dal Malabar, doue fitrouanero , & bian- 
co, intorno cinquecento leghe .cheè in Bengala, &.in 
laoa. Di pepe bianco fona nel Malabar poche piante > 
& tra loro è molto ftimato.cofi permangiare come per 
dibifogni della Medicina ; del quale fi preuagliono.con- 
traogniuéleno,& per alcuncinfermità.delliocchi. 
Quefte duc piante del.pepe negro ,& delbianco {a- 
socofi fimili, che per la molta fimilitudine ,.che han- 
no, ho difegnato qui folamente la negra; & non hanno 
«altra differenza , fe non y-che.lafoglia.della biancaè piu 
ottile,& piu lifcia qualche poco -Onde.il Pepe bianco 
è più aromatico , & di-miglior.gufto ,.che il;nero.;.& 


quefte foglienon vfano quelli di.-quelle: parti.nelle co- | 
icina ima ben quelle del nero ne dolori co» | 


lici, 


Pace ren 


| WE BO pan ng 
fici, &in ogni doglia di corpo per cagion fredda, vr 
gendole con oglio di Coco (il qual è frutto di vn'arbo= 
‘to ,chedà tutio il néceffario alla vita humiana : & que- 
Ro arboro è quello , doue ftà appoggiato l'Elefante, del 


N 


qual fi dira al fuoluoto : & cofî fcaldare fopra la cenere, 
le applicano fulventre con buon'effetto . la 


La pianta del pepe lungo mi fu affermato effer moltò 


‘diwerfa :maio non la vidi; perche mi fecero prigione 
vin Malabara tempo; cheio fperaua di andar a vederla 
‘a Bengala. 


© La maggiorquantitàdi pepenegro è in Malabar, & 
«per quella colta dal capo di Comorin fin'in Cananor ; & 
quel,che fi trova in Malaca, non ècofi buono . Sené tro- 
‘ua anco in Quedaa, &nellaSunda, & in alcune Ifole 
«della laoa; matutto è poco, & non cofi buono , come 
‘quello del Malabar : & di quefto fi potta la maggior pat 
‘teper regu, & Martaban, & per la China, doue fe né 
confuma in gran quantità; & il piu diquellodi Mala- 
‘bat ficonfuma nella propria terra; perche benche fia 
terfa calda, 86 piccola, tuttauia ui fi confuma molto 
‘pepe, principalmente dentro fra'Terra piuche fuleriut 
del Mare; &ne portano effi qualche parte per Terraca- 
-ricato fopra carri al Balagate , & quindi lo portano i Mo 
rial Mar Roflo. aa MO SI Later li 
- (Del pepeynè della fua pianta non hebbero buona, 
‘nè vera notitia lamaggior parte dì quelli , che ne han- 
sno fcritto. In cotale errore cadè Diofcoride, ingannato da 
‘falfa relatione ; & Plinio, Galeno yIfidoro, Auicenna, 
È -&gli Arabi; & fimilmentei moderni Antonio Mufa, & 
| siFrati;&nonfenzacolpa,non havendo vfato diligenza 


ga 


| «difaperedivnacofatanto efpotimentata come fia quefta 
oggi) (OE pianta, 


Dirisio. 


RE 


pianta, & ilfuo fr utto; & comefi matura, È comefi co- 
glit, 8 quando») ii atea tra Matino 
». Quefto Pepe fempre ftà verde nelgrafpo fin'alla fine 
di Decembre', & fin'a mezzo Gennaio èin tutta la fua 
perfettione . Lo cogliono , & afciugano al Sole prima 
chefi venda, &.felo cogliono prima , fimarcifce , & 
figualta. ts iatmnorritisgnt dal ped 

Quanto a quello , che dice Diofcoride , trattando del 
Pepe ;che è arboro piccolo, & che produce un frutto lun 
goa modo di vagina, ilqual fi chiama pepe lungo;& che 


dentro di coral vagina itanno alcuni granetti fimili al 


Miglio; & che quefto è il perfetto Pepe; & che apren- 
doii le vagine, fi lcuoprono alcuni grafpetti attaccati, 
& pienididetri.grani, i quali coghendofi prima, che 
«habbiano finito. di masurarfi; fono forti ; & ‘che quefto 
eil Pepe bianco: &cheilnero pereflercolto maturo; & 
conftigione;è migliore, & piu aromatico, & piu aggra- 
«deuolealguflo , & piu foaue , & piu acuto che’lbian CO; 
3 cheil piu deboledi tutti è il bianco, per eflerricolto 
primache fi maturi; & che la radice e fimile al Cofto.In 
tutio quelto. egli.fi ha ingannato , fi come egli è ma- 
nifelto BEER: vr > dee O - i a ra Api, 

o;Plinio:dice nellib..12. al cap. 7: chegli arbori del re- 
pefono fimili alli Giuniperi,& che folamente nafce allo 
Incentro.del Monte Caucalo ;& cheifiloi femi fono fi- 
suili a quelli del Giunipero., & che fi diuide; & fepara 
vn-feme.dall'altro nelle cafelle della ‘uagina come gli 
©Orobi.,ò Pifelli; & dice, che nell'Italia fuvn arboro di 


qu chi che fomigliaua a Mirto. &che ne fono nella. par ; 
se dell'Arabia chiamata Troglodizica ;& chefi chiama 
nellinovaggio della:terra,dow'egli fi troua,, Biacamafin, 


Tia dirt "ui # Sad i . gi &in 


È 


Di BH Cd HAR a 


BRA , poi che fi vede tutto il:contrario: Le altre co- 
fe,ch'egli dice di quello,a che gioua;fono di Diofcoride, 
& avricilo li reciteranno + CY 3 ng SLI sà 
| Auicerina fa due capitoli,vno del Fulfil, & l'altro del 
‘ Darfulfal ( che-è Pepe lungo.) è riporta quel, che: diffe 
Diofcoride ycome ancho fece Serapione yde Semplicival 
cap. 367. pui: ri glian ile 11 £ 390: PARE ATE I 
3 Orpoi ch fono piante diuerfe, 
uerfa dalla bianca‘, & nera;non'èmeftieri , cheiù luogo 
«del Pepelungo fi ponga del negro; & poi cheil biancoè 
piu foaue, & piu aromatico , meglio è adoprat quello; 
ù ‘quando fe ne'titrouarà & quando nò. (poi che tra loro 
ilbiafico;&neto hanno piu conuenienza, che col lun- 
go)inluogo delbianco,adoprino del nero; & non del 
- Vent wn'altro ,cheèvuoto, chiamato tra loro Cana- 
gin; ilqualeadoprano ordinariamentei Bragmani Me- 
dici, & i Medici Canarini per la paflione co erica;infer 
mirà chiamata Morzi; la O, è tanto acuta, 
‘che vecidein quattordici ore, & manco: & quelta in 
fermità chiamano gli Arabi H achaiza; &-fi poria ben 
chiamare Peftilenza particolare. <> bi 0 
- Diquelta velenofa infermità curò‘ Dio per le mie ma- 
.  nimolti in quelle parri Oc ientali.Ft'come fi curi derra 
‘infermità, & altre molte; che nell'india fonocommuni, 
mell’alero trattato cheliabbiamo alle mani fi dirà median 
| oreil favor dinino Serie fimilmente detto Pepe per far 
| fputare; &lo mettono nelle cauerne de denti putridi ; & 
di «éalgufto più mordace.. ting iiialite Or 
> Èr perche è più mia profeflione di operare ; che di 
Somme | parlare, 


bd 


» 


DS 


von . 
A 


 &in quelto, & nelrefto;che di lui:dice, non ho che raî. 


la lunga è inolio die 


e 


ar 


6‘ ""rz< css ME, 


sa Di Bi LU SPO ER ri 


‘parlare, lafcio di aggiunget quialere cole ; che accrelce) 


rebbono troppo quefto trattato si nel quale folamentè 


mia intentione fi è ( come teftimonio di teduta ) di fatif< 


fare conla pittura, & vero ritratto di dette piante. «. 
Il pepe fcalda; piowoca l'otina 3 gioua alla digeftione, 
attrahe, rifolue, & eltirpa gliim pedimenti, che offufca 
nolavifta.: E vtilea tremori della febbre cofi beuuto, co 
me applicato . Soccorrea morfî delle fiere. Cana la crea 
tura mortadel ventre; & credefi che pofto nella natur: 
della donna dopo il parto, letogliala fperanza di ingra- 
widarfi più. Dafli vtilmente a berea modo di lettouario 
contra la rofle, & contra tuttele paflioni del petto. Ap- 
ae con melegioua alla efchirantia. Beuuto con le 
toglie frefche del Lauro , fanai dolori del corpo; & ma- 
fticato con vua paflà, purga il fegma dalla tefta. Confer- 
uala fanità; acqueta i dolori ; dà appetito di mangiare; 
&mefcolato nellefalfe, gioua a digerir le vinande. In- 
corporato con Pece;tifolue le ferofole; & con nitro, eftir- 
‘pa la Morfea. Serapione al luogo citato, dice, che me- 
fcolatocon aceto in formad'em piaftro, rifolue le pofte- 
me 0 durezze della Milza; &beuuto fà il medefimo ;& 
prohibifce i dolori,& le ventofità, che fono nello ftoma- 
co, & nelle budelle ; & taglia il flegma vifcofo, attacca. 
toalpetto, &al polmone, & alle budelle ; 8 che offen- 


dei febricitanti: &fcalcunovfa moltoil Pepe, gli pro-. 


mocal'orina:&fe poco; muoueil ventre, . 


Di tutte trele fpetie del pepe fi fa il Diatrionpipereon, i 
ilquale nelle infermità fredde, & humide dello ftomaco — 


è molto falubre rimedio; la cui accenfione s & caldezza 
non pafla le prime vene; percioche hauendo confortato 
to ftomaco, &rifolute leventofità del corpo; fi cltingue, 

 &ammorza © 


lite. cio o 


| bibi piu Pa BUR E. POE 
&ammorza fubito. Ét quanto finirono] Pepe 


dice Antonio Mufà nel Tuo libro dell'effame de fempli- 


| cià fogli 409. fin 414. & in Galeno nell’g. delle facoltà 
de’ femplici medicamenti fi potrà vedere. 


5 e TE 


Dice Theofrafto nell’ Hiltoria delle piante nel lib. 9.al 
cap.22.che fono duegenerationi di Pepe uno tondo, & 
l’altro lungo :& tacelafiguradelle piante, come quello 

— chenontehauedute. Erquanto parla il Matthio- 
lo Senefe del Pepe, & delle fuc piante nel 
“commento del fecondo lib. di Diofco- 
rideal cap. 15 3.fi potrà vedere, È 
| dilquale fi auicina più alla 
‘hifforia. 


Pianta. 
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°ArpoR0 de Garofaniè dell'al- 

tezza, &forma del Lauro, tutta- 
| wiafanella cima gran copa, & la 
Il foglia piu piccola tra doglie & 
| groffa. Fa quefto arboro molti fro- 
ad È ri iquali fi conuertono in Garofa- 
arie Sl no. Quetto fiore prima è bianco, 
& poi verde, quando già tien la figuradi Garofano, & 
fubito fi indura, &torna colorito, & dapoi ricolto , & 
feccato ; ficangiain nero. Nafce fu perle proprierame, 
comei Fichi, & la minor partedi loro al piè delle foglie. 
Efcono da vn piede due, tre, & quattro infieme, & alle 
volte vno. Quando quefti arbori fono pieni de loro Ga- 
rofani verdi di lungi fc ne fentevn foaue odore. Et fappia- 
fi, chetutti i Gatofani, che vengono all'Europa, fono 
delle Ifole di Maluco; lequali fono circondate dal mare. 

| Quefti arbori fono faluatichi,& da per Joro nafcono, 


penna 


nongli piantano, nè ineftano. Cogliefi il Garofano da 


Settembre fin'à Febraro , & quello che fi lafcia da co- 
gliervn'anno perl’altro fi fa piu groffo, liqualichiamiamo 


wolgarmente madri di Garofani : & quefti grofli vaglio-. 


| no piu nellalaoa: Si fecca il Garofano dapoi ri colto qual- 

chegiorno al Sole. Si conferua,& duramolto piu tem- 
| pofpruzzandolo coll’acqua del Mare. Non nafcono det- 
ti arbori moltolungedal Mare, nè molto preflo a lui. 
Del Garofano verde fi fa conferua di Zuccaro, & fimib 


 mentelo pongono inaceto & fale per mangiare:ilche cf. 


| fi chiamano achar. Si diftilla da loro vn'acqua di buo- 
| fas15 D n'odore. 


26 DE' GAROFANI 
n’odore:Nonfi troia nel circuito di quefto arboro Hérba 
alcuna : & perchela principal: Hola delle cingue, douce 
nafce piu abondanza di detti Garofani, fi chiama Gelou- 
lo,chiamarono in Spagnail Garofalo, Girofe . Et perche 
alricolto battono gli arboti convimine, & cordi, reftan 
dorifcaldatifruttuicano meno vn’anno che l’altro + Di- 
cono quelli di quella terra, chequetti arbori nafcono, 
&fifortificano, & fruttano in otto anni, & che ne du- 


.rano cento. L'arboro de’ Garofani, & delle Nocifono 


molto diuerfi cofi nella foglia,comeintutto il refto: per- 
chel’uno èdi Banda; &l’altro di Maluco. Sonoi Garoè. 
fani molto vfati da Fifici Indiani perli dolori della tefta 
bagnati con acqua, & applicati fulfronte. Di quefti, & 
della Noce moféata, del Macis, del Pepelungo,: &:nero 
fanno alcuni profumi, co quali fanno fudare grande- 
mente quelli, che patifcono dolori digiontùre ;:&v fcab- 
bia di mala qualità. Le donne gli mafticano' ordinaria= 
mente per far buon’odore dibocca, & alcune fiate gli 
mafticano con la foglia del Berele.. Paulo Egineta glifa 
acuti, & caldi ; & fecchinel terzo ordine:& altriglifan 
caldi & fecchi nel fecondo.& oltra di ciò confortano mol 
to lo ftomaco, ilfegato;:& ilcuore. Giovano notabili 
‘mente alla digeftione, & prouocano l’orina,& riftringo- 
no ilventre. Iftillati ne gli occhi; chiarificano la wifta; 
& leuano le nuuolette de gli occhi; & prendendone quat- 
tro dramme con latte, accrefcono le forze Venerce, Me- 
fue nellib. 3. degli Antidoti, afogli 206. infegnal'aro- 
matico Garofanato molto celebrato pet fortificaril cuo- 


te, &loftomaco, & ilcorpo per lovomito,& perle ven 


tofità. mEù iorovtog ol ssaa 
Chiamafi detto Garofano in Latino; Cariophylus : In 
Arabico, 


o 


tc 


DE GAROFANI 35 
Arabico, Perfiano, & Turchefco, Caranful: & l'arbo- 
ro che produce i Garofani, Siger: &alla foglia Varaqua. 
In Maluco Chianche. In Caftigliano Clauos de efpecias. 
In Portoghefe Clauos. In Valconcefe Clauos. In Fran- 
cele Clao de Girofle. leGermani lo.chiamano Negelin. 
Gli Apollon: j Guozdziki :& il refto chedi loro parla An- 
tonio Mufa, fi vedrà nelfuo libro de'Semplici dal foglio 
407. fin 409.8 in Auicenna nel fecondo canone &c. Il 
che non recito per ifcufar la fouerchia lettura, ch’efli in 
quetfto poteflero hauer fatto, come Plinio neblib. 12. al 
cap. 7. doue dice quefte parole, Eanchortuttauia nel- 
l'India quel, che chiamano Caryophilon,fimile algrano 
del Pepe piugrande,-& piu fragile. Dicefi, ch'eflo na- 
fce in vnbofco d'India. Si porta per odore. Dice il Mat- 
thiolo nel commento dellib.2. di Diofcoride,cap. 14.8. 
£.40 3.quefte parole , Nafce adunque l'arboro.de' Garo- 
fani nel paefe Orientale in alcune Ifole.del MareIndiano 
non lunge da Badan. Il fuo tronco è fimile al Boffo,& pa- 
rimente la materia del legno. Le foglie produce fimili al 
Cinnamomo commune, chiamato volgarmente Cannel 
la, ma piu ritonde , il cui frutto fono i noftri Garofani, 
i quali per effernotiffimi, non accade defcriuerli. Col 
gonfi battendo l’arboro con canne, & mettendoui 


| fotto ftuoiedi palma &c. Ho pofto qui que- 


fte pole del Matthiolo ,.pereffer piu 
| Vicinealla verità, laqualfo- 
la inquefto trattato 
fesuimo. 
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st Ve s r'arboro è della grandezza divn 
(I Petaro. Hale foglie alquantoritonde, 
| &pontite. NafccinBanda, doue frut- 
4 tifica molto, & alcuni di detti arbori 
4 (cheperaltrelfoleanchor ne fono, co- 
meinMaluco, & Zeilan) fono picco- 
li,& fruttano cofì poco,che non fifa cafo di loro.E la no- 
cecomevn Pero alquanto piu tonda. Lafcorza di fuo- 
riè carnofa, & alquanto dura( della quale non fannoin 


. Banda molto capitale , tutto che quelli della terra la 


mangino verdecon fale, & aceto) & tiene vn fapore al- 
quanto grato , & aromatico . IPorthoghefi la condifco- 
poin Zuccaro tuttaintiera , & colta prima, che fi matu- 
ri, laquale oltra il fuo foaueodore, & grato fapore, vfa- 
no molto i Fifici Bragmani , & Indiani per tutte leinfer- 


— mità fredde del ceruello, & paralifia , & altre paflioni , 


de nerui, & perla infermità della Matrice : & le Noci 
grandi fono molro piu ftimate da quelle genti, che da 
noi altri, & fimilmentetra loro molto piu vagliono. 
Quando quefta Noce è matura; fiapre, & rompe in piu 
parti quella prima fcorza carnofa , & appare di dentro 
la nocerubiconda, & molto piaceuole alla vifta. Que- 
fta No ce dapoiche èfecca,, & curata, difgiunge da fe 
quella fcorza fortile acuta, & odorafa, interrefluta 4 gui- 
a di rete, nelcoloryn poco mancocolorita di quanto fi 


 moftrauaful’ arboro,laquale è iL noftro volgare Macis, il 
i qualeprima copriua al mododetto:tutta la Noce di den-. | 


tro:& di tal modo Bi attaccato detto Macisalla Noce du- 
ra, che. 


it 


st n 
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tra: & rompendoli frefca quefta Noce, che ftà coper- 
ta dal detto Macis, vi fitroua dentro ‘vna midolla molle 
non cofi acuta nelfapore, comela Noce, laqual midol- 
la, dapoi chelaNoce è fecca, ficonuerte nella medefi- 
ma foftanza della Noce di modo, che tutto refta vno. Di 
queflto Macis in Banda fi favn'oglio molto preciofo per 
li dotoride’nerui, & perleinfermità fredde, & vale ordi- 


nariamenteil Macis tre., & quattro volte piu chela No-! 


ce. Eil Macis caldo, & fecco nel fine del fecondo, & 
dentro del terzo. Galeno nellib.7. defem plici' dice; che 


il Macisfi potta dell'India : & da molti fi prefume, ché 


non habbiano conofciuto il Macis Galeno, Diofcoride; 
nè Theofrafto , come dalleloro fcritture fi com prende. 


Plinio afferma, non conofcere quefto Macis:& è chiaro;. 


che fei Greci -haueflero conofciuto il Macis} nonbhaue- 
rebbono pofto in filétio la medicinale, &odorifera No- 
ce, poi che niundi loro ha di lei parlato. 
In Banda (che è la terra dou'ella nafce, & onde viene) 
fi chiama Pala, &ilMacisBuna pala «In Decanin la No- 
ce lapatri,&il MacisIaifol.In Arabicolauziband, & Sei> 
gar,& al Macis Thalisphar Bisbefe, & Besbaza , ilqual 
nome propriamente vuol dire il gufcio'della Noce. In 
rerfiano fichiamafarboro'Drach:& in Tutchefco Aga- 
chie: &l'oglio del Macischiamano i Turchi Geuziiat: 


| &gli Arabi Geuzifami: ‘&i perfiani Geuzierugaant. In 


Latino Nux myriftica,aut Nux Mofcata:& ilMacis; Ma 
cer, & Macis cortex Nucis Mufcate. In Italiano Noce 
Mofcata .In Todefco Mufchat Nusz. & il Macis, Macis 
odermufcat blucet. InSpagnuolo Nuez de (pecia.InFri> 
A cele 


ra, chefainleirileui & fegai, comenella pro pria Noce: 
fivede. Di quefte Noci fi troua vna “maggior dell’al- 


list 
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cefe NoisMofcade:& il Macis,Macis.In rortoghefe Nos 
Mofcada : & il MacisMaffas. & oltra detti nomi tra li 
Corafani, Turchi, & Arabi,ne fono d’altri corrotti , che 
il tempo èiro confumando, & variando. & cofi Auer- 
rois eflendo Arabo la chiama Geoza: & poi che ancho 
Scrapione ne riporta alcuni altri corrotti , non è meraui- 
glia, fe Mattheo Siluatico ha errato . Eleggonfi delle 
Noci Mofeate quelle; che fono frefche, grani grofle, 
piene di humore,& fenza alcun foro. Correggono ; & le. 
uano il fiato puzzolente:chiarificano la vifta:confortano 
lo ftomacho, & digerifcono il cibo , &difcacciano le 
ventofità : Fortificano il Fegato ;' & la Milza: Prouoca- 
nol’orina: & riftringonoilventre : & giouano alle mac- 
chic della faccia .Sonovtili alla matrice: & mollificano 
le durezze, & pofteme della Milza: Cauafi ancho delle 
Noci Mofcate bagnate, & fcaldate, & efprefle nel tor- 
chio,vn liquore molto foaue, & vtile alla frigidità de'ner- 
ui .Sono calde & fecche nel fine del fecondo grado. Ve- 
dafiil Matthiolo fopta Diofcoride nel lib. 1.cap.141. 
foglio. 16 5.& Scrapione de femplici,f.141. Abenmefuai 
fala loro temperatura fimilea Garofani calda & fecca 
nelterzo grado ,buonealla frigidità dello ftomaco, &del 

fegato. Mefe Aben la fa calda, & fecca nel fine del 

fecondo. Albazari, & Rafis fimilmente do- 

uetrattano della Noce, & Nocella, 
Antonio Mufa de Sem- 
plici fol. 4 39. 


Macer, 
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[tTrROvaNSstIinalcunelfole del. 
le parti Orientali principalmente 
in Malabar, &la maggior quanti- 

tànell'Ifola di Santa Croce di Co» 
chin, & perle riue del fiume Man- 
gate, & preflo a Cranganor vn'ar- 

| 4 boro molto grande, & moltoalto, 
8&con molterame. La fuafoglia è di grandezza di fette 
diti ,&dilarghezza due, verde chiara nelle parte di fuo- 
ri, &inquella di dentro verde fcura. Nonha, nèfele 
conofce altro fiore, frutto, ò femenza, eccetto vna fe- 


menza di grandezza d'vn bianco fottile, & fatta in for- Monera 


ma di cuore, di colore di paglia di formento.& il fuo fa- 
pore è come quello dell'amadorla, o medolla del Perfico, 
tutta copertadla vna tonica, ovelo molto fottile,& bian- 
co , ferrata dentro d’vna vefica, la quale ftà nel mezzo 
d'vnafoglia languida, & tutta rugada, & molto fottile. 
Ha dentro quefta vefica , oltrala fu perficie della foglia 
chele fa coperta, duetoniche, o veli molto fottili, vno 
fopral'altro contigui, &tranfparenti , & dentro nel re- 
cettacolo , che fa detta velica, include, oferrala detta 
femenza : La quale non è perogni foglia , ma folamen- 
ein alcune diloro, ‘perche fe ben nella grandezza fi pa- 
reggiano, fono tuttauia diuerfe nelcolor, & nella figu- 
rasla qualètra rofla, &gialla, & piu fecca , & piu fot- 
tile dell’altre, & non è cofiacuta nella ponta, nè tanto 
fi"3* nel.piè, nè tanto eguale. & hale fibre dal piè fin'al- 
| lapunta,dirittetutte, le quali vanno quafi facendo lan- 
| guida dettafoglia. Et fi aflimiglia alla velica , ch'ella tie- 
siii | E nea 
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neaquella delPOlmo, benche quefta fia vn poco piu . 


larga, & piu piana che quella dell'Olmo,& l’arbore mol- 
to maggiore dell'Olmo. | SH 
Queft'arboro fa latte dafe, come il Moraro. Le fue 
radici fono come quelle dell'Elce grandi, &grofle, & 
molto fparte alcune per la fuperficie dellaterra, & altre 
più verfo il centro. Quefte radici fono coperte d’vna 
grofla, & afpra fcorza cinericia di colore, dura, & fca- 
brofa, & di dentro bianca, & molto picnadi latte effen- 
do frefca: & quando è fecca pare alquanto gialla , & 
molto altringente al gufto . Et benche la fua latte al- 
quanto morda applicandofi, tuttauia dura poco fpatio 
quefta quali infenfibile morficatura. 
© Lafcorza di detta radice vfano ordinariamente tuttii 
Medici cofi Bragmani, come Canarini, & Malabari, 
frefcamente pela, & mefcolata con latteagro , in ogni 
fpecie di fluflo con merauigliofo effetto. Alcuni dan- 
no di quefta fcorza fecca fin mezza oncia in poluere, po- 
fta per vna notte nella infufione di quattro oncie di latte 
agro:& danno di quefta beuanda duevolte al giorno, 
l'unala mattina,l'altra la fera,& fubito fenza alcun tem- 
podi mezzo, nel prenderla danno mangiare al patiente 
vna fcodella dirifo cotto fenza fale, & fenzabutiro, & 
volli corti, & pefti, & disfattiin acquadi decottione di 


Rifi:&felaneceflità è grande, ingagliardifcono quefta | 


medicina con Opio, col quale Opio corretto con la No- 
ce Mofcata, curano gli Arabi cofiinterra, comein mare 
ognifpecie di fulfo: & ne uomiti $ & debolezza dello 
ftomacole fogliono mefcolare acqua di Menta con pol 


vere di Maftici. 


Chiamano ordinariamente tra Portoghefi quefta. 


pianta 
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pianta,l'Arboro dalfluflo, & Arboro Santo: & i Chri- 
{tiani della Terra, l'Arboro di S. Thome, & Macruire: 
&i Medici Bragmani lo chiamano Macer, iquali fono 
quelli, che fanno piu capitale della fcorza di quefto 
arboro. 

Dimandando io advn Medico Bragmano, col quale 
io reneua amicitia(per efferhuomo quieto, & di buono 
intelletto, & tra Gentili & vicini della città di S. Croce 
di Cochin molto firmato, & infieme ancho da molti 
Portoghefi che con lui fi medicauano tenuto in buona 
efiltimatione)ch'egli foffe contento adirmilaverità di 
quello,che fapeua di quefta {corza del Macer (fecondo 
chrefli la chiamauano) egli mi ri(pofe quefte parole: Se 
voi altri fapeftein Portogallo , che cofa fia quelta fcorza, 

, & quanto vaglia, la fimarefte molto piu chel Pepe: & 
perche non laconofcetc; non la fapete ftimare. La pol 
nerech'io dò conlatteagro inogni fpeciedi fluflo, èdi 
- quefta fcorza, chetu mi molftri, della quale io re ne mo- 
{trarò vna gran quantità, ch'io tengo in cala per man- 
darla a Bengala, & a lapan. Et sella fiabuona medici- 
na, 6 nò,ben nchaitu potuto vederegli effetti. Quefte 

fonole parole , che il Bragmano mi ritpofe. 
Queftarboro amai luoghi arenofi, & prelfo all'ac- 
qua, & molto d’intorno di lui nonvi è pianta, né arbo- 
ro che alligni . In quelle medefime parti (oltra l'arbo- 
ro detto; ch'èil vero Macer) fono due arbori differenti 
‘intutto illoro effere. Vno di loro è quello che chiama- 
sno in Malabar curodapala , & Curo : & in Canarin Co- 

i °ru:&iBragmani Cura. 


Quefto arboro è della grandezza d'yn piccolo Aran- 


cio, & nelle foglieli fi fomiglia molto , ma tiene vn ne- 
Li biz uo 
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uogroffo nelmezzo , & otto , ò noue per trauetfo, & ha 
il fior giallo, & odora molto poco. La fcorza della radi- 


cedilui è verde chiara molto lifcia, & fottile : & nell 


romperla, & tagliarla, manda fuori molta latte bianca,& 
piu vifcofa che la latte della prima . Quefta vano molto 
quelli della terra coft Chriftiani, come Gentili, effendo 
frefca prendendone il fucco , il quale è fieriffimo da 
prendere , ina tuttauia di merauigliofo effetto in ogni 
generatione di vfcita cofi nella Lienteria , come nella 
Diarrhea, & nella Diffenteria, da qualunque cagione 
ch’ella procedi, nelche i Medici Portoghefi vfano Me- 
thodo.Similmente adoprano quefta feconda fecca , co- 
mela prima, mala prima feccaè di maggior effetto che 
quefta feconda, la qual feconda frefca a quelli, che la 


poflono torre, gioua fommamente. Quefta piu piccola 


(chiamata in Canarin Coru) è infipida di fapore com ° 


ualche amaritudine, fredda & fecca, con maggior ficci- 
1a chefrigidità.Perla parteamara ch’ella ha, vogliono al- 
cuni,che fiaanchodi parti calde(cheben può efler di di- 
uerfe compleffioni in diuerfe parti, come il Pfilio)mai 
Medici di quelle parti la graduano per fredda: affai ama- 
ro è l’Opio,&èfreddo,& altre molte Medicine femplici, 
Je quali per efter note a Medici, & Speciali, mitaccio. 
Danno quefta fcorza di quefto arboro a quefto modo, 
Prendono di lei fatta in poluere, oncicotto; di Ameos, 
di Coriandro fecco, di comino negro, tutti alquanto 
«bruftolati, & pelti, d’ogn’uno dramme tre. Di fcorze 
. di Mirabolani chebuli dramme fette. Di fmalzo dr Vac- 
cafenzafale, oncie due. Di latte agro quanto bafta per 


 impaftar, & mefcolar'ogni cofa come polenta. Tutte 
quelte cofe infieme diflillano i piu diligenti a bagno j 


maria, 


maria, ma ordinariamente in Alembicchi comuni: & dè 
queftacqua fi dà alli infermi di fluffo da quattro fina fei 
oncie,con vnaò duconcie di acqua diftillata delle Noci 
d'India ( chiamata volgarmente Areca) ò con acqua di 
picciuoli di rofe: & alcuna fiatavi mefcolano Trocifci di 
Charabe,ò di Terrafigillata fecondo ilbifogno , & dani 
no di queft'acquaa gl'infermi vna & due volte al gior» 
no ,feèmeftieri, Similmente fi fuol miniftrar di nottè 
ne.chnfueri: gcoltra detta acqua quando la prendono 
perbocca, danno fubito a mangiare Rifo conlatte agra 
(com'è ftato detto dell'altra medicina) & benche quefta 
fia moltobuona, turtauia fenza comparatione è miglio- 
tela fcorza del-Macer, poiche è troppo trauagliofa da 
prender per la bocca cofì frefca . 
Moftrando io in Malabar vna fcorza del Macer ad 
.vn’logue herbolario ( fono quefti Pellegrini chein quelle 
paru fan penitenza) & dimandandogli che cofa era la 
dettafcorza(tutro che io la conofceflt) mi diffe che an- 
daffe conlui, che mi haurebbe moftrato di qual’arboro 
eralafcorza: & cofimi moftrò il proprio arboro, che 
giàio haueua veduto , & mi diffe tra noi altri fi chiama, 
‘Cura funtea macre, garul, ilche vuol dire: il Macre» 
“moftrato da gli Angelta gli huomini pet loro falute : & 
mi diffe anco, che nevomiti, & vfcite vfauano quella, 
fcorza, & che piuvalenavn pocodilei che maltefcor- 
ze di Mirabolani; nè di Areca, & ch'era molto miglior, 
«chela Curodapala del Malabar {laqualè quella onde qui 
dinnanzi habbiano parlato) & che 11 frutto del detto Ma- | 
cer vecidena & difcacciaua. fuori del corpo humano 
a ogni generarione di vermi, &uche rompenala pietra nel- 
- «lereni, & cheogni perfonache lavfafle ne cibi, mai non 


farebbe 
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farebbe tormentata da pietra, nè da dolordi fianco; nè 
fi potria inebriare. i 17 

Vfano ancho quelta radice della feconda chiamata, 
Curodapala , ò Coru,cofi beuuta con acqua di decottio- 
ne di Rifo, comevngendola, perle hemorroidi, & fif- 
fure del federe . conlefoglie di quefto arboro nella de- 
cottione delle foglie del Tamarindo fanno vapore, & fuf: 
fumigi alle gambe grofle,& gonfie: & nellafi pecie di hi- 
dropifia,che fi chiama Timpanite,applicano panni cal- 
di con lei, & fagrandi effetti. 

Egran dubbio tra moderni, fei Greci, &gli Arabi 
habbiano conofciutoil Macer. Non ci fi può negare, 
che molte più Medicine conofciamo noi al prefente di 
quelle, chei noftri progenitori hanno conofciuto, & 
non manco pofliamo lafciar di confeffare, che molte ne 
hanno efli conofciute,delle quali noi dubitiamo, percio- 
che chiaramente fi vede, che1 Greci conobbero il Macer, 
del quale noi altri dubitiamo, & molti al prefente non 1 
conofcono , & efli non conobbero il Macis, 8 la Noce i 
Mofcata , che noi altri hora habbiamo , & conofciamo, 
come ben chiaramenteappare da loro medefimiferitti. i 

Galeno nelfertimo defemplici dice, che il Macer fi i 
porradell'India, &lo fatemperato tra caldo, & freddo. i 

i 
; 
ì 


durate ai sentieri 


Dal che appare non parlar Galeno delMacis, poi che il 
Macisè caldo , &fecco nel fine del fecondo, & dentro 
del terzo: &diceche gioua conlafua ftitticità,& colfuo 
molto aftringere allediffenterie , &a quelli che gettano 


i ! il fangue:ilche tutto fi troua nella fcorza del detto arboro, f 
i & non nel Macis. Et coli afferma Auerrois nel quinto del 
Colliget, che Galeno non parlò del Macis, nélo conob- 

Li) be.Ondeè chiaro, che di detto Macer( chiamato corrot- 4 
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tamente da Medici Bragmani Macre) parlò Galeno. 
Auicenna fa due capitoli nel lib:2.al cap.4 5 6.del Ma- 
cis, & alcap.6 94.del T halisfar,cioè, del Macer. Vn Me- 
dico del Redi Cochin affai buon letterato, mi difle,ch'i0 
non dubitafli, che quefta {corza non fofle il Macerdi Aui 
cenna,& ch'eraignoranza arguit fopra cofa tanto chiara: 
& che quando di detto Macer nonfi vedefle altro, che gli 
effetti cofì differenti dal Macis , dourebbe bafiare per 
chiarezza della {ua differenza : quanto piu poi l'Arboro, 
il frutto , laradice; la fcorza, laregione, la qualità, & 
oliefferti :& che per taleiol’hauefle, poi checofi chia- 
to lo vedeua. Diofcoride nel libro primo al cap. 93. dice 
quefte parole : Il Macero è vna fcorza che fi porta da 
Barbaria, rofligna, groffa, al gufto grandemente co- 
ftrettiua | Beueti per li fputi del fangue, per la diffente- 
rii, & per li flufli del corpo.Le cui parole moftrano mol- 
to chiaro , che Diofcoride parla della fcorza già detta , & 

non del Macis. 

‘Benfi caua da Plinio, & da Galeno, che non hanno 
eonofciuto il Macis, come fi è detto. Et perche Gale- 
‘no, &Plinio dicono portarti il Macer dell'India: & Dio- 
fcoride dice, che fi tragge di Barbaria, paruc adalcuni, 
che detti Greci non conofceffero nè il Macis , né il Ma- 

‘cer, poiche variano tra loro i luoghidonde fitragge . 
Ma quefto non èinconueniente, perche a queltem- 
pò, chvelli Greci videro il Macer, doueua efler loro por- 
‘tato per via della Perfia conle carauane, fi come fi por- 
taua il Cinnamomo , & la Cannella venduta da Chi- 
fa iqualia quel tempo doucuano portare detto Macer 
© daMalabar, ficomedilà portauano il Pepe, & la Can- 


| nella grofla(come nelcapitolo della Cannella è {tato det- 
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40 DEL MACER. 

to.) Etcofi come hebbero tanteconfufioni della Cannel- 
fa, nonè da merauigliarfi che ne habbiano hauuto an- 
cho nella cognitione del Macer,della cui fcorza i Chini, 
laponefi, Dacheini, Malaici, & Bengalefi adoprano 
molto ne medefimi effetti di vfcite & flufli di fangue; | 
& fe la portano da Malabar: & intutti gli Hofpitali di 

quelle parti fi adopra ordinariamente. 
Dice Tolomeo: Nel FiumeIndo giace vna certa Ifo- 
la, ò città, la qual fi chiama Barbaria, dallaquale fa- 
cilmentefi portaua il Macer, cuero perche fl portafîe 
dall’Arabia perquel Golfo del Mare, il quale dall’Ilola 
Barbaria è nominato Barbarico. Aquelto dice Strabo- 
ne: Tutte quelle cofe, chel’India produce,cioè da quel- 
la parte che guarda verfo l'Oftro, fimilmente in Ara- 
bia nafcono. Dice Plinio nel lib. 12. alcap.8. 11 Ma- 
cer fi conduce dell'India con la fcorza rofleggiante, 
di grande radice,del nome del fuo arboro.Non fu afcofa 
quefta differenza a Serapione, dapoi che tolto dall'autto 
rità d'Ifach, chel Macisera vna coperta della Noce Mo- 
fcata, diffe che altro era quello, del quale parlava Diofco 
ride, percioche lafciò {critto il Macer efler vna fcorza del 
legno , 6 coperta. Onde Auicenna feceidue capitoli, 
cioè, defcrifteil Macisefler coperta della Noce odorata 
alcap. 456. &il Macere {corza di radice al cap. 694. fot- 
totitolo di Thalisfar. Ilcheè chiaro argomento , che il 
Macis, &il Macer fiano trà loro diuerfi in qualità, fo- 
ftanza, figura, pianta, & regione, poi che il Macer è 
(corza della radice dell'arboro, che fi troua nel Mala- 
bar:&il Macisè coperta della Noce Mofcata , che na- 
{ce in Banda cofi lunge vno dall'altro. Appreffo che Ga. 
leno, Diofcoride,né Paulo non conofcerono , nè parla- 
| suli rono 


DEL MAC BERt ATA 
rono del Macis coperta della Noce odorata Mofcata j 
poiche nonne fecero mmentione ne'loro feritti. Oltra, 
diciò effendo il Macis odoraro caldo , & fecco nel fine 
del fecondo, & dentro del terzo , & di parti molto tenui, 
& guftandoli morde lalingua, & rendevn giocondifli- 
moodore, & lafcia vna leggieriffima amaritudine con 
vna certa altringenza, è cofa chiara, che non può cfler il 
Macer, poiche Galeno dice, comein vero fi ttoua efle- 
re, che il.M icerè di foftanza per la maggior. parte fred- 
da terreltre , & perla minore calda ..Benchei Frati, che 
{criffero i Commentarij fopra Mefuc,affermino che non 
è differenza tra il Macis , el Macer snella qual cofa han- 
no moftrato poca diligenza... bIIÀ 
Quefto Macer, chiamato da gli Arabi Thalisfar, 
fi chiama da Greci, & Latini Macer, & Ma- 
‘chir InItalia Macero. Gli altrinomi 
+ delle parti 4 & terre, doue na- <f 
0 fee, 8 doue fi conofee 
_— &vfa,già fi fono. 
o. ee delli." 
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1 è vmaltra pianta, la quale fi later: 
za fpecie di quetti arbori contra fluf- 

Edi fo, & fichiama communemente nel 
‘7 27] MarPauare; &1Bragmani, & Cana: 
RSA || rini le dicono Vafaucli. I Portoghe- 
e 22225 ( Arboro contra l'Erifipele. Quefto 

è vn'arboro piccolo, & di pocherame, di altezza di otto 


| finnoue piedi. halefoglierare, & dellagrandezza delle 


più piccole foglie dell'’Arancio, conle quali hanno mol- 
ta fimiglianza : ma non ha quel cuore piccolo al gambo 
comelafoglia dell’ Arancio , & è di vn verde molto bello 
dall'una & l'altra parte. Il{uo fiorè piccolo, & bianco : 
ha quattro piccole foglie in circuito, & mel mezzo vna 
fibra bianca con la cima verde, & di lontano ha gran 
fomiglianza con la Matrefilua. Il fuo odore è proprio 
come quel della Matrefilua « 1 fas feme è rotondo, & 
della grandezza del feme,ograno del Lentifco tutta d'un 
verde ofcuro , & quandofi matura, ficangiainnera. Il 
tronco, & rami fono di colore cinericio , la radice bian- 
ca, & infipida con vn pocodiamaro, & ilfuo odoreè 
molto poco. Orbenche quefta piantagioui contra i fluf- 
fi, comele altre due, non ho da com pararla è nefluna di 
loro, perche è di molto minor effetto ; & ancho a rifpet- 
to dell’altre( cofi del Macer, come del Carodopala) per- 
che chi la conofce, non la vfa perli Aufli, ma folamente 
fe nevagliono per la notabile virnì che Dio le diede per 


— medicar, &fanarogni Erifipela, principalmente sella è 


 dacolera pura, nella quale ap plicando di detta radice, ò 


dei F 2 del 


net : SS 


Asl DEL PAVATR 
del trorito ; che ffa ftatò in infufione di'Carfa (liqual’è 
vn’acqua di decottione di Rifo;lafciado queft'acqua pri- 
ma alquante hore perche fi faccia acida) vngono P'Erifi- 
pela, & danno dell’afteflo a beuer'al patientein quantità. 
conieniére duefiatealgiorno eflendo.lo ftomaco vuoto. 
Alla medefima maniera danno quefta radice con quefta 
Cariaa beuer a quelli che patifcono infiammatione di 
fegato , &cnelle febbri ardenti, mefcolandole vn poco di 
fucco delle foglie del Tamarindo. Lo applicano d’in- 
torno delle ferite, perche non s'infiammino, & perche 
le difendano dalli humori che corrono adiefle. Etper-:. 
che di quefto terzo nominato Pauate, inmolte di uel- 

le parti fi troua più quantità , che della feconda 

chiamata Curodapala , ò Coru, adoprano 
.. quefta la quale ha i fiori bianchi & 
molto odoriferi,in luogo di quel- 
‘ sexo Faltra chelitiene gialli, & 
i » con molto poco ; è 
sè 0 +++. niente di odo- 
sbenyosluasli:b att 
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DELLA GALANGA. CAP. VII. 


TI quefta Galanga, medicina molto ne- 
ceflaria, & vfata , degna di efler tenu- 
‘qj taintuttele Speciarie, fi trouano due 
DI, pece, vna piccola, & molto odoro- 
ID Cee I fa, la qualft porta dalla China conil 
Ere 201 Reobarbaroalle parti dell'India, & di 
là a Portagallo , & quelta chiamanoli Chini Lauandou. 
L'altra maggior di quefta di foglie, & diradici, la 
qual nafceingrande abondanza nella [aoa, & nel Mala- 
bar, & quéfta farà dipinta qui per eflerla più ordinaria, 
& chein maggior quantità fladopra. Quefta Galanga è 
di altezza d'una pertica, & alquanto maggiore ne'luoghi 


| morbidi. Le fue foglie fono fimili aquelle del Tefticolo . 


che Diofcoridedefcriue nelterzo libro al cap. 135. tut- 
tauia fonole foglie della Galanga molto piulunghe, & 

iu larghe, & fon verdi chiare dalla partedi fuori,& ver- 
di {cure di dentro; il cui cauleè compofto di foglie ag- 
giunte come il detto Tefticolo. Ilfuo fioreè bianco, & 
fenza odore :lafua femenza è piccola, & della quale non 
fi fa ftima: Latefta dellafuaradice è groffa, & bulbofa: 
&leradici, che fono adoperate, fono a modo di Gengio- 
uo, ma tuttauia maggiori, Faalcune tefticciuole in al- 
cune delle radici, come l'Haftula Regia, che inI{pa- 
gnachiamano Gamones. 

Natce trappiantandofi con leradici , le quali fi van- 
no attaccando l'una all'altra, &Imoltiplicando molto. 
Chiamafi quefta trali Canarini, & Bragmani (che fo- 
no gente molto affertionati a quefta medicina cofì per. 

gli huomini, come per li caualli, & infiemela mangia- 
no efli 


= DELLA GALANGA. 47 
no cfficoRifi, & col pefce, &coll’infalata ) Cacchiaru. 
Gli Arabi, Cauelgian. Nellalaoa, Lancuax. Nel Ma- 
labar, Cua. Nelqual Malabarla vfano tanto, che oltre 
il valerfi di lei per l’ufo di Medicina, fanno di dette radi- 
cifarina ; della qual fanno certa maniera di pane, come 
focaccie fottili, le quali chiamano Apas, impaftatecon 
latre di Coco, & alcune fiate conSura,& con lagra,che fi 
fa della Palma, come nel fuo capitolo fi è detto: & man- 

iano detto pane per delitia, & lo dano nella debolezza, 
& nella freddezza dello ftomaco , dolori del ventre, paf- 
fioni di Matrice, & difficoltà d’orina, nelle quali paf- 
fioni d’orina fatal effetto sche a quelli, che non poflo- 
no orinare , ò fia per cagion di materie groffe & femma- 
tiche , ò per ventofità 6 per adunanza di arena, cofi nel 
Membro , come nelcolla della vefica, & ancho che fia 
per conglutination di carnofità nel collo della velica NO, 
nella via, gli danno mangiare didetto pane con vn fia- 
to di Ninfea(cheècomeacquadi vita) & fopra l’ingui- 
ne, &collodella vefica, & membro pongono foglie di 
Nirfea, ò Golfan del rio (come chiamanoinI{pagna)& 

uefte foglie tanto rileua che fiano di Ninfea bianca, 
come della gialla, la qual in Ifpagna fi chiama Golfan 


amarilla) &quefte corte nell'acqua, & pelte, & appli 


cate cofì calde , fanno merauigliofo effetto , tutto ch'el- 
la fia fredda, &i fuoi fiori finumerinotra le cofe fredde 
cordiali ; della quale Diofcoride nel lib.3.& Galeno nel 
l'ottauo defemplici differo tante lodi .. 

Di quefta Galanga fecementione Auicenna. confufa- 


“‘mentenelcap.221.fotto.nomedi Calungiam,&nelcap. 
| 196. fotto nome.di Caferhendar, benche fi prefuma de' 
Greci ,& degli Arabi , coficomedi Auicenna, &diSe-. 
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48 DELLA GALANGA? , 
rapione, chenon hebbero perferta notitia diquefta Ga- 
langa. il Belunenfe recita da Auicenna nebfuo Dittio: 
natio, dicendo yche Avicenria fériue didue , & che non 
fono fenonvna. Antonio Mufa préndèf'opinione dal 
Leoniccno,, il quale prefuppofe, che;quefta; la quale 
nelle Specierie fi chiama Galanga; fia l’Acoro :& quan: 
to fia diuerfo quello chefi adopta hora.in molte Specia- 
rie per Acoro:dal vero Acoro, & dal.vero Galamé Aro- 
matico , a fuo luogofidira. to) sant sntia 
L'opinione de Frati Italianì, che fcriffero fopra;Me- 
fue, tenendo che la Galanga-che frvla , fia laradice del 
Gionco odorato j è molio lontana! da ragione;, & con 
molta gli riprende Amato Lufitano ‘al capitolo deb 
lAcoro. af fuorrag Tei 9 

11 Marchiolo fopra Diofeoride nell:b. 1.al cap. z:nel 
enfarche la Galangarfia radice dello Squinanto ,.s'1n- 
ganna ;&la fua opinioneè lontana-da ogni. verità, ‘co- 
me fi fa, poiche la Galanga, che nafcenel Malabar, & 
“nella iaoa ; & nella China, è colidiuerfo in figura, fo- 
glia, radice, qualità, & regione ; ‘dallo Squrinanto , che 
nafcenell’Arabia cioè, in Mafcare, & in-Galaiare , ben- 
che nelle terre. di ldalcan, & nell’ifola di:Goa fi troui 
molto Squinanto. cubi iva sto Soup 2 isotta 
‘Ela detta Galanga calda ; &:fecca nel terzo ordine. 

| Gioua alle paflioni dello ftomaco, & della Matriceda 
‘cagione ventola, & alcolico. Mafticandola, & renen- 
dola nella bocca ; cotregge ilmal'odore. Aruta la dige- 
{tione, &. cura rutti idolori freddi. Odora ndola giova 
sl ceruello raffreddato. E buona alla palpitanione del 
cuore : & fcalda le Reni fredde: & è amica a Madonna 
Venere. LE 
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DELLA GALANGA. 49 
L'opinione,che hanno il Manardo,&iFrati,che (cri. 
fero fopta Mefue, dicendo, che il'Calamò Aromatico è 
l'Acoro:& che quello, chechiamiamo Acoro,non è: & 
quel, chetiene Antonio Mufa col Leoniceno (a quali 
arueche quella, che nelle Specierie fi chiama Galanga, 
fial'Acoro: perche quello chefi vfa per Acoro, èvna ra- 
dice di Gladiolo)è contrario a quello, che tiene il Dottor 
Orta, dicendo, che non pare cifer tale, per efler radice 
fenza fapore, & fenza odore, calda & acuta : condi- 
tioni néceflarie all’Acoro, il qual fallamente chiamiamo 
Gladiolo:& chel’Acoro nonè Calamo aromatico, per- 
che l’Acoroè amaro di fapore, & il Calamo aromatico 
— èacuto:&l'Acoroèradice dicolore bianca, & il Cala- 
mo aromatico è più giallo: & che molto marico fl dee 
dire, chela Galanga fial’acoro, perchela Galanga è piu 
calda,&.con piu foaue odore:& a quelleche giotia la Ga- 
langa(comefitragge dagli arabi , che di lei fcriuono) nò 
gioual'acoro : perchela Galangaè per lo ftomaco, & 
perlo mal'odor della bocca, & l’acoroè perlo ceruello, 
8 perlinerui. Dice di più il Dottor Orta, che quan- 
do non ritrouaffe il vero Acoro (ilqualfitrouain 
Galacia) egli ruttauia non vfarebbe quello, 
che fi chiama Gladiolo in Hpagna : & 
“cheinfuoluogo ponerebbe Ca- 
_.. dlamoaromatico, &  » 
ia 0 non Galan 
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DEL TAMARINDO. è CGA P. VIII 


L Tamarindoè frutto d'unbello j 
8 piaceuole arboro alla vifta,gran- 
de come vn caftagnero, è vn Ca- 
robbero molto folto dirame ; & di 
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| 
| con facilità.. Dentro di fcha alcuni ofetti piccioli & ro- 
tondi, come quelli della Caflia, de) quali noi non ci fer- 


uimo nell’ufo della Medicina, tutto che dicano alcuni 
nati) del luogo , chearroftiti & ridotti in poluere con Ì 
uu ; G_z latte n 


$2; DEL TAMARINDO. 
latte agro, fiatio molto buoni per li fufli. mao non gli 
vfai, né vidi illoro fucceffo. La medolla di quefto frut- 
to è alquanto vifcofa, &graffa, & digrato agro,& quan- 
do fono verdi, fono piu agri. Molti mangiano quefto 
frutto verde a digiuno con Zucchero, leuandogli la fcor- 
za : 8 ne prendono ancho fin’a quattro oncie in infufion 
d’acqua con vn poco di Zucchero percuacuarla colera, 
&1lPhlegma. I Fifici della medefima terra vfano molto 
quefto firopo nelle febri coleriche & ardenti, & con l'e- 
{preffione dell’ilteflo Tamarindo, &oglio di Coco fre- 
fo , purgano indifferentemente, & fenza alcuna mole- 
ftia. Vfano le foglie pefte nelle Erifipele, & nelle in- 
fiammagioni , & d’intorno le ferite, per impedire che 
nonlecorrano humori. & pefte con fale di Ormuz per 
rifolueriPhlegmoni, &concenere di Cambaia per dif- 
farei tumori Phlegmatici, & malinconici. 

Conferuano detto Tamarindo c6 fale, perche duri più, 
& cofi falato lo conducono a Portogallo ,, & nella Ferra 
dell’arabia, & Perfia, & Turchia :& fannodi luivn'ace- 
to molto gratiofo,& non meno grata conferua con Zuc- 


5 
chero fifa dilui maturo frefco & fenzafale. 


Chiamafi nel Canarin'Chinca; & il fuo offo Chinca- 
ro. Nel MalabarPuli. NelGuzarate Ambili. In Ara- 
bico Tamarindi. I Portoghefi Famarinho. Il nome 

cnerale del Tamarindotragli'arabi, Perfiani, & Tur- 
chi, è Tamarindi: & l'offo Abes, & l’arboro Siger Ta- 
‘marindi. y | 
I migliori didetti arbori, & i piugrati, & durcuoli 
frutti fono. quelli, che nafcono ne monti, & in quelli 
che fono piu velti a Settentrione. La cui ombra fi tiene 
per ifperienza,, che faccia ilmedefimo danno , che fan 

Pali: Pombia 


DEL 'TAMARINDO: 53 
l'ombia della Nogara a quelli ; chie dormono fotto di lei. 
‘Gli antichi Greci non conobbero queftamedicina:nè 
dilei parlarono bene Auicenna, Mefue, Serapione, Va-. 
lerio Cordo, &il Lacuna. . i di 

Mefue dice, che è frutto di Palme faluatiche dell'In- 
dia :&inciò fescerrore. 0 si. mblioni i 

auicennadice, chei nuoui fono migliori . Serapione 
dice, chein Cefarca nelle terre d'Aman, ne fono; & che 
hannola foglia come falici, &che fono frutti di color 
roffo. Egliè cofa nota, chein Cefarca non fono di que- 
{tiarbori,nèancho nella terra di Aman, ch'è nel territo- 
rio d:lia Soria. | i 3 

Il Lacunadice, ch'è vna Specie di Dattili , che vengo- 
no dalle Indie Orientali, &che per queftaragione pare a 
lui, che i Tamarindi non fiano diuerfi da' Dattili The- 
baici, veduto che gli conducono di Leuante,& che han- 
nola medefima forza & virtù , che hanno quelli. Ét di- 
ce piu ,che fecondo che dicono alcuni, l’arboro del Ta- 
marindo è vna fpecie di Palma faluatica , che ha le foglie 
lunghe,& acute nella punta ,, fimili a quelle del falice : & 
che alle fiate ritrovano dentro di loro alcuni ofli gialli, 
& di diuerfe forme: & che fi tengono perfetti quelli, 

‘cheroffeggiano , eflendo teneri, frefchi,& graffi : &che 
fi fallificano con la polpa de’ pruni fecchi. 

Ma non fono cflifpecie di Dattili, nè hanno tal figu- 
ra, nè fono Palmenell'India Orientale, che diano frutto. 
di Dattoli,anzi per non eflernenell'India, vengono por- 

«tati d’arabia per mercantia, doue fene confumain gran 
quantità :& allo'ncontro i Tamarindi vengono portati 


‘in arabia, per non efferuene: & piu per efler gli arbori 


«cofi diverfi dalla Palma... 


E 
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Etquantoaquello:chepaiono Dattili Thebaici , non 


hanno che farecon loro: & perauentura quelli che com- 
pfano iveri Tamarindi tolti dall'India perquelle parti, 
enfarono che foflero di quella terra propria; coficome 
alcuni dicono, chela buona Cannella è di Aleppo, ef- 
fendo nondimeno portata quiui:dall’India, come fi:è 
debt. Rotigiotonotiviomna istio s01b san | 
Etgliarabi, che negociano nell'India, perche troua- 
rono ne Tamarindi gliofli,lichiamarono Tamarasdel- 


PIndia,& non perche parino Tamaras jnè perche l’arbo- 


glie, come dicono, altri- 


ro chegli porta, habbia le fog 
menti di quello , chefono figurate, né gli ofli fono gial- 
li, comeinloro fi vede, nè di diuetfe forme: ma di co- 
lore terreftre lucidi, & molto duri, di forma rotonda, 
come Lupini piccioli. Et perche i Tamarindi vengono 
ammaflati accioche ficonferuino meglio , & hanno po- 
chi ofli : perciò furono cofi mal conotciuti. 

Valerio Cordo nelle giunte che fece fopra Diofcoride 
dice, che Oxiferis è il Tamarindo. 

I Frati dicono , che poche fiate vengono all'Europai 
veri, & cheibuonifono Leyron fecondo Mefue. 

Quanto a Tamarindi, che dicono condurfi dell’In- 
die fofifticati, nonfi fa, nèfi troua tal cofalà, perche 
vagliono molto vil precio , eflendouene molta abondan- 
za; &ipruni fecchi vagliono piu di loro. Per la qual co- 
fa non ho dacredere, che vengano fofifticati. 1 Tama- 
rindi, che chiama Mefue dal Cairo, vuol dire, che quel 
li del Cairo fono migliori , &ciò è, perche dali’India an- 
‘dauanoal Cairo, & di là in Aleffandria, & quindi a Ve- 
netia. Dice Antonio Mufa, ch'egli èchiaro non effer'il 
Tamarindo, il Mirabolano di Plinio ; & di Diofcoride, 
perche 
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DEL TAMARINDO. 15 
perche quefti non hanno ofli, &iTamarindisi. 

ITamarindi,fecondo Mefue, Abentoizfono freddi, 
& fecchi nel fecondo grado . Beuuti, purgano la colera 4 
&gli humori adufti. Sono vtili contrale febbri conti- 
nuce, & ardenti; contrala:frenefia ,-«& malinconia, & 
contra tutre quelle infermità : che procedo nodahumore 
adufto, o colerico, o da flemma falfo. Acquetanola fe- 
te, & l'ardoredello ftomaco , &delfegato. Conuiene 
prima che fi adoprino,lauarlibene dalfale, poiche ven- 

ono falati dall'India, accioche fi conferuino meglio . 

Mcfuenel lib.z.a fogli 6o. & Albugerio dicono: 1Ta- 
marindi eltinguono lacolera, & leuanola fete, & ac- 
quetano il vomito,& fermano il fluffo dello ftomaco per 
cagion del vomito . Mufebab. ITamarindi fono fred- 

di nel terzo grado. Mollifcono ilventre &c. Si- 

milmente fiingannò amato Lufitano fi co- 
‘me glialtri che non comobbero i Ta- 
‘marindi, né videro il loro arbo-. 
| ro, nella narratione 136. 

-&ilMatthiolo nelli- 

bro 1. alcap. 

7. 
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DEL FICO DELL’INDIE. CAP. IX. 


I chiama quefto Fico in Malabar Pa- 
it laon. InDecanin, &inGuzarate, & 
in Bengala , Queli : & nel Canarin 


© IAT E7al Queli. I Malaici , Piflaon . In Ara- 
i @ | ZEN bico Mufa, ouer Amufa. Auicenna, 


i i Serapione,& Rafis lo chiamano coll’i- 
ftefo nome. IPortoghefi chiamano alcuni di quefti Fi- 
chi Cenorins, alcuni altri Cadelins, & ad altri Chinca- 
anoes. In Guinea Bananas. &i Cafri di Cofala , Innin- 
ga. Il proprio nome di ciafcuno di detti Fichi tragli 
Arabi, & Perfiani(fecondo, che micertificò vn curiofo 
Medico natio di Ormuz) è Mous, &il Fico Daracht, 
Mous.& diffe, che Mufa, oucer Amufa, è corrotto. 
Ha quefto bello & piaceuol arbore dieciotto , ò venti 
palmi di altezza ; & confifte di adunanza di molte fcor- 
ze congiunte vna con l’altra. Ilfuotronco è groflo della 
groffezza d'una gamba d’un'huomo.La radice rotoda , & 
grofla , cibo molto familiarea gli Elephanti . La fua bel- 
la foglia è verde chiara di dentro via, & piu ofcura di 
fuori. E'lunga fin dieci palmi, &due & mezzolarga; 
&ha per lo mezzo fin’alla punta vn neruo groffo, & è 
tutta piena di fibre tranfuerfali. Dall’occhio di detto ar- 
boro efce va germoglio dellagroflezza delbraccio d'un' 


huomodiuifoin molti nodi, &inciafcuno ha dieci, & 


quattordici Fichi :& dalla cima di detto arboro efcevn 

bel pomodi fiori ammaflati infieme, & tra lorointorti, 

che fanno la figura d'una Pigna roffa di colore. Non dà 

detto arboro piu che vn folo ramodi Fichi, il qual ne 

porta da cento fin dugento:& di detti Fichi fi trouano 
; H molte 
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uolce fpecie , alcuni moltogialli , lifci ;&lunghi; & di 
molto buon fapore, & odore, chiamati nel Malabar Se- 
notins!- Altrine fono nel Malabar chiamati Chincapa- 
noins, i.quali fono verdi, lunghi; & di buon fapore. 
Lodano molto quelli di Cofala; chiamati dai Cafri In- 
ninga. Di quefti arbori fi troua quantità grande 
in Malabar, &in Bengala, &in Bazair, &nellacofta, 
delli Abiffini, &nel Capo verde. & dicono, che ve ne 


fono nel Cairo, in Damafco , Hierufalem , Martaban,, 


8 inPegun, &inmoltealtre patri , come in Venetia, & 
nella nuonaI{pagna , & nel Perà. Di quefti Fichi fitro- 
tano alcuni grofli quanto è lungo vn palmo, & man- 
gianfi alleflo con Vino, Cannella,& Zuccharo;& ancho- 
ra cotticon Zucchero, & Cannellagli portiamo con noi 
in mano per buon condito. Ri Sa DI uoiv 
:- I Medici della propria terra lodano ‘tanto quefti Fi- 
chi, che per dieta gli dannoalli infermi di febbre, & d’'al- 
treinfermità. Auicennanellib.2.al cap:492.-dice,chel 
nutrimento di detti Fichiè poco; & che augumentala, 
colera, & il Phlegma;& che giouaall’aduftione del pet- 
to, &del polmone; &cheaggraualo ftomaco ; & che è 
buono a' colerici ;,. dopo ‘lhauerli mangiati, prender 
dell Oximele con ila femenza , & ‘a’ flemmatici, ‘del 
Mele :& che augumenta.il feme ; gioua alle reni;& pro- 
uoca l’orina.Rafisal cap: 3.ad Aanlmfore, &Serapione 
alcap.g4. dicono , che fanno dannoallo ftomaco , &gli 
leuano l'appetito, & la ficcità. Mollifconoi! ventre; & 
leuano l’afprezza della gola. Dice Serapione, chelaMu- 
{aè calda & humidanelfin del primo grado ; & che gio- 
ua aldolor.del petto, & del polmone; & che chi man- 
giamolto fpeflo di:detti Fichi , patifce grauezza di fto. 
sziog ji «_ Maco; 
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maco : & che fanno crefcere la creatura nella Matrice ; & 
che eccitaho la diletratione:carnalei + — © 
Nonfi pianta detto arboro, fe non vna fola fiata, & 
dal fuo piè ne nafcono de gli altri fenza piantargli. & 
ciafcuno di detti arbori dà vn folo ranfo di Fichi, co- 
me s'è detto; & effendo maturi , tagliano il. famo, & 
l'arboro, fi fecca , ò lo tagliano per darlo mangiare a 
gli Elefanti domeftichi . Et alcuni delle foglie più 
adentro dell'occhio del detto arboro,, & del pomo di fio- 
riinfieme fanno conferua con Gengiouo verde , Pepe, 
& aglio nel fale & aceto, per mangiar in luogo di 
CAppallio alfiere 
Sopra di quefte foglie , pereffer molto tenere, verdi, 
frefche , & grandi, giacciono perlo caldo . & le pongo- 
no foprale fcottarure del fuoco . Il Matrhiolo fece men- 
tione di detto arboro nel primo libro di Diofcoride al 
capitolo 126.fol.142. di . 
Molti tengono, che cò quefto frutto peccaffe Adamo, 
erefl:t molto (oaue diodore, & di faporè; & perefler 
la foglia cofibella,& cofi grande, che copre bene vn'huo 
mo. Dicono, che vn Frate d1San Francefco molto cu- 
riofo, il quale fcrifle de'mifterij della terra Santa, lau- 
dando molto detti Fichi,tiene la medefima opinio- 
netdel cheio non voglio dif| putare. IlRucl- 
lio parla di quefti Fichi , alle- 
“°° gando Strabone, \ 
& Theofra- 
Mfio,. 
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DEL LEGNO DELLA CHINA. 


=) 


“el Ves TA cccellente& medicinal pian- 
| ta(chiamatain Canarin Bonti ; & nel- 
la China Lampatan;&in Decanin Lam 
paos : & in Portoghefe Pao da China; 
& in Latin Radix Cine vel Chine ; &in 
Arabico, & Perfiano, & Turco, Chop- 
china) nafce nella China abondantiffimamente ; & fi- 
milmente fi ritroua in Malabar, in Cochin, in Cranga- 
nor, in Coulaan, in Tanor, & inaltre patti. 

Ella èvna pianta molto folta dipicciolini rami {pi- 
nofi, &molto fimili alla Smilace afpera : & la piu grof- 
fa verghetta non paffala groflezza del dito piu picciolo 
dellamano, Lafua foglia è della grandezza della foglia 
della Piantagine maggiore, & come quefta che è qui 
difegnata cauata dal vino dalla medefima pianta. La fua 
radice è della groflezza del pugno della mano, & mino- 
re. E folida, pefante, & bianca, & alcuna colorita : & 
trouanfi molte di loro attaccante vna conl'altra. Quefta 
radicein tutte quelle parti Orientali, èin molto vfo. Si 
prende per tutti li dolori delle giunture : per le oppila- 
rioni della Milza, & debolezza dello ftomaco, & per li 
dolori antichi della telta,Durgulosy Talparias piaghe, 
Tofle vecchia;Sciatica, Gota.& perla Paralifia, & Po- 
ftemefredde. Nelle viceredellereni & della Vefica cor- 
rerto con liquiritia . Prendefi fpecialmente con mele, & 
con Zucchero , & fatta poluerecon vino: È prendendo- 
fenel'acquacortta con la medefima radice, il più ordina- 
rio mangiar di quelli chela prendono , è gallina cotta à 
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leffo,& pane leggiero; & alcuni che la vogliono piu ftrin= 
gere ; bifcotto con pollo rofto , fenza ber vino. Cofì 
buona è quefta radice in fe , che comporta,che in quelle 
parti da molti fi prenda,ftando fufo, mangiando carne,& 
pefce con ogni larghezza, & difordine fenza far Joro 
maggior male di quello , che hanno. Mal’ordine piu 
commune, che nel prender l'acqua della decottione di 
detta radice fi tiene cofi nella China, come nelle Indie , è 
vn'oncia di quefta radice, & due dramme diradice d'A- 
pio (il qualchiamano1 Chini; Gante) in fedici quartil- 
li d'acqua‘ fuoco molto piaceuole , & fenza fumo; fin 
che fi confumili fei. & li dieci ferbano in'vafo vetriato i 
& ogni giorno la beono frefca ‘perche da vn giorno al- 
l'altro figuafta. Er di queft'acqua prendono vna Cop- 
paalquanto caldala mattina, {tandofi per due hore {ul 
letto, & dapoi leuati , prima che cenino', prendono al- 
trettanta acqua, & trailgiorno beuono della iftefla de- 
cottione fredda: & quefta è quella che in quelle parti fi 
prende con maggior ordine & ftrettezza. Lafpiuma, 
che queft’acqua fa nel cuocerfì , fi ferba per lawarle pia- 
ghe,& le gonfiezze. & quelli che hanno dolori, & gon- 
fiezze, gli pongono al vapore, .ch’effala dellolla quan- 
do fi cuoce, difcoprendola:( perche fi cuoce ftando fem- 
pre labocca dell’olla chiufa) 1 Medici Portoghefi foglio- 
no darquelt'acqua della radite della China per altro or- 
dine, cheè, rettificandola nel cuocerfi con la detta ra- 
dice dell’Apio, & can Rofefecche, con Orzo;& con ra> 
dice d’Endiuia,con Rofmarino, & Liquiritia conforme 
albifognodi ciafcuno.& purgando alla primai patien- 
ti, & dandolorocriftieri della medefima acquacotta,, 
chebeono ;8 conmele; quando è meftieri,, & non vie- 

bono tana 
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tano il mangiare pollicotti, & temperati, ouicotti, & 
duri, & mele; & beono vino temperato con la medefi- 
maacqua, & non fanno molto ferupulo del fale , nè del 
panfrefco. 
Nelleinfermità antiche, & nelle vicere vecchie, nel- 
legonfiezze, & durezze di molto tempo piu, & con mi- 
gliore effetto che nelle paflioni frefche, fi tiene per ifpe- 
rienzach'ella gioui. Molti fogliono andando in cami- 
no perterra, & nawigando per Mare, prender le matti 
ne, &le notti due dramme della poluere di detta radi- 
ceconvino , ò con l’acqua cotta della medefima, & fa 
loro buon pro. Il piu tempo che prendono ordinaria- 
mente di quefta radice in poluere, ò in conferua, fi è 
daitrenta fin'ài quaranta giorni. Nella China fi man- 
giaquefta radice frefca cottacon la carnecofi, comei 
Nauoni, & non è nemica, nè ingrata al gufto . 
Similmente fi diftilla l’acqua di quefta radice quan- 
do la cogliono frefca, , la qual vfano i piu dilicati. 
Tuttauia di quell'acqua fi confuma in gran quantità, 
&fihagranfedein lei oltra delle infermità già prima, 
dette , nella Paralifia , nell'Hernia humorale, & ven- 
tofa, nella Emigranea, nella Carnofirà del collo della 
vefica, & del membro; & nelle fue vicere. Scaccia le 
renelle, &incitamolto laluffuria: & benche quelt'ac- 
ua diftillara fia buona, la cotta è migliore tuttauia. 
uefta radice fi conferua per molto piu tempo «in- 
croftandolatutta con Pepedisfatto , & conferuandoue- 
la dentro. 

Amato fopra Diofcoride nel libro primo alla nar- 
ratione 104. a fogli 141. mette la radice della China 
nel numero delle Canne, dicendo che fi ftima per 

buona 


DEL LEGNO DELLA CHINA. 65° 
buona contra il Morbo gallico ; & che l'Imperio Car- 
lo V. lediè credito contrala podagra. Di lei fece men- 
tione Andrea Veflalio: & non matico confufo di que- 

fti (& come huomini, che poco efperimentaro- 
no la veraradice della China) parlò Andrea 
+ Matthiolo nel libro primo di Diofco- 
* ridealcapitolo terzo foglio 125. 
—__  .& confefla l’inuittiilimo 
Cefare mai vfarla 
fenza nota- 
bile 

beneficio. 
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nariamentefiadopera, & tanto, che 

ocheinnamorate lafciano di tenerla 
Jee=e= 222 tra le fue gioie per l'effetto, che fi dirà. 
Queftaè vn'herba, ò fruttice della grandezza del Mal- 
uauifchio , & piuramofa, & nel fulto molto fimile. Le 
fue foglie fono molto fimili di figura, & di grandezza 
alle foglie della Stramonia, che Diofcoride defcriue nel 
lib.4.a fogli 5 34. Tuttauia fono piu intagliate per lo cir- 
cuito al modo delle foglie del Xanthio, ( che volgarmen- 
te preflo di noi fi chiama Lampazos) i fiori fono bian- 
chi, &fi fomigliano al viuo co’fiori della Smilacelifcia, 
la quale in Ifpagna chiamano Corregucla mayor. La 
fuaradiceèbianca, la cui fcorza ha il fapore alquanto 


amaro, & afpro, & ilfufto, & germogli amareggiano 


5 
piu chela radice. Il fuo odore e fimile ali'odor de’ Na- 


uoni, & odorandofi molto fa ftarnutire. Il fuo frutto 


fomiglia molto al frutto della Stramonia, è ritondo & 


della grandezza d’una Noce, di color verde, & tutto fpi- 
nofo, ma non pungono dette fpine : nafce in luoghi 
ombrofi, & vicini all'acqua. 

Chiamafi quefta pianta in Malabar Vnmatacaya. In 
Canarin Datiro. Gli Arabi Noce Metella; & Marana. 
I Portoghefi Datura, & la Burladora. I Perfiani, & Tur- 


chi Datula. I Medici Indiani graduano quefta pianta. 


fredda nel terzo grado, & fecca nel fin del fecondo. 
. Quefto frutto (il qualfi tiene da molti buoni lertera-. 
i 10002; tu, sc 


I quefta pianta fi trouano tre Specie, 
{ dellequali quefta che è ftampataè la, 
‘prima, perefler quella, che più ordi- 


DELLA DATVRA. 68 
ti, &dalpiudci Medici di quelle parti perla vera Noce 
Merella de gli Arabi ) è tutto pieno di femenze della 
grandezza di vna Lente, & di quel medefimo colore, & 
di figura di cuore: il cui faporècome quello della forza 
dellafua pianta. 1l mal'uto delle innamorate fi è dar di 
uefta femenza fin mezza dramma infufa nel vino, 6 in. 
quello,diche piu fi diletta.& quelchela prende, refta 
alienato per grande fpatio di tempo ridendo, o pian- 
gendo, o dormen Jocon vari] effetti ;& molte volte par- 
lando , &rifpondendoil pouero, che l'ha prefa di ma- 
niera, che parallevolte, ch'egli fianelfuo giudicio , ef- 
fendone in vero fuori, & non conofcendo la perfona, 
con la qual parla , né ricordandofene paflata l’aliena- 
tione.Sono tito maeftre & efperte molte Cortigiane nel 
lreffetti di quefta femenza, chela danno per quate hore 
vogliono , che’l poueretto relti addormentato , o fuori 
di Tentimento.Et certo fe hauefli da contare quanti ho io 
veduto & vdito in quelto cafo : &ladifferenza delle per- 
fon, cheio ho veduto in quefte alienarioni,, confume- 
rei molta carta :ma perche non fanno al cafo gli lafcio. 
solo dirò chenon ho veduto morir alcuno, che l'habbia 
prefo. ben vidi alcuni per qualche giorno andar alquan- 
to perturbari : ma quefto era per efler loto ftata datain 
eccefliua quantità. laqual fe è molta, vecide: perche 
quelta femenza ha parti velenofe , benche la diano i 
Gentili per prowocarl'orina con Pepe, & foglia di Be- 
rele: &diconoche fa buono effetto ; ilcheio:non vidi , 
nèefperimentai per hauer altre medicine più ficure per 
lo detro.effetro. 
Et fealcuno di quelli , che hanno prefo di quefta fe- 
menza, chiamano Medici Spagnuoli , fogliono curar- 


li pro- 
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li prouocandoloro ilvomito, accioche euacuino tutto 

ciò che tengono nello ftomaco ; & cuacuano , & diucrti- 
{con concriftieri acuti, & con legature, & ventofe, & 
alle fiate col falaflo . I Medici Genuli, & Chriftiani del- 
la cerra nonfanno lor'altro che prouocarli ilvomito , & 
alcuni chtiftieri, & alcune legature forti , con buone 
freghe. & fe ciò non bafta, fanno lor bagno d'acqua cal- 
da, &gli prouocano il fadore, &dapoi il vomito dan 
lor bere di buonvino conPepe, & Cannella, & fuggo- 
no molto.il falaffo , & le ventofe, & nel mangiare fono 
piuwaudaci che li S pagnuoli; & cofi dopò cuacuata la, 
materia, danno loro mangiare buoni polligroi, & vi- 
no dolce, o divua paffà. 

Pongono quefta femenza in infufione di aceto per 
vnanotre, & poi la tritano molto bene, & freganole 
imperigini,& lerifip eleinftabili, & miliari; &in poche 
fiare che l’applicano , fi rifanano . 

Beuuta di quefta radice alla quantità d’una dramma 
con vino, prouoca molto profondo fanno con varie 
rapprefentationi di fegni, & illuftoni fantaftiche. 

Le altredue fpecie di detta pianta fono quafi fimi- 
li nella figura & frutto; eccetto che variano nel colore 
de'fiori ,ch’una gli ha come la prima della figura , ma 
fono dicolore, &il piè vn.pocoroflo;&i fiori della terza 
urano piu a quelli dell'Iufquiamo ; & di quette due 
vltime:,, per efler velenofe , non vfano fe non pei ve- 
cidere. 

Contatto ciò della femenza della feconda, la qual 
haiforigialli, finnoi Medici Bragmani alcune pillo- 
le come grani di Pepe di grande effetto nel riftringer 

fufli con febbri ardenti, & nella difenteria. Le qual 


pillole 
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pillole fi fanno in quefto modo; Pigliano della femen? 
aa di quefto fecondo frutto vna dramma, Pepelungo, 
& Pepe nero,fandali bianchi, & borace, & radice di bi- 
{a (la qual'è vnaradice, che viene da iMonti di Benga- 
la, & Patanne ) & delle foglie di Bangue (la qual è 
vn’herbacome-Canape)di ogniuno mezza dramma... 
Tutto ciò tritano bene con acquafu le pietre, che i Pit- 
tori fogliono tnitari colori: & di quefto fanno le pillo- 
le, delle quali danno fecondo che loro pare. 

Andrea Matthiolo nel primo libro di Diofcoride fo- 
glio 166. trattò di quefta Noce Metella , adducendo 
confufeopinioni da Serapione, & d'altri: & nel fine ri- 
rende Leonardo Fuchfio ; perche dice , che la Noce 
| Merella è il frutto della Stramonia , con quefte parole; 
Oltra di ciò io non fo da qual ragione moflo Leonar- 
do Fuchfio ( nel fuo vltimo libretto, doue folamente 
. riftrinfele figure delle piante in piccol forma)habbia 
detto che le Noci Merelle fiano frutti fpinofi di quella, 
pianta foreftiera , la qual egli per innanzi nel fuo gran- 
devolumehaueua chiamato Stramonia. 3. 

| Maiomitengo al parere di Leonardo Fuchfio, & 
gli altri tutri ,che tengo no,chela Noce Metella fia il frut- 
to della Stramonia, il quale fi fomiglia in tutto col 
frutto di quefta Datura. Èt cofi pare che quefta pianta 
. fiala Stramonia di Diofcoride, & quello inche varia, 
farà dalla regione. 7 

Amato Lufitano nel commento del libro primo di 
Diofcoride,alla narratione 161. tiene, chela Noce Vo- 
mica delle Speciarie, & la Metella fia tuttuna; & non, 
riportale piante, nè maggior chiarezza , che quanto 
dice Serapione della Noce Merella al capitolo 3 64.il- 

quale 
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quale non è diuerfo nel parer di quelli, che tengono la 
Noce Metella per lo frutto della Stramonia. 
Della cura de i danni, che fa 
quefta Noce Merel- 
la, trattò An- 0 
Mii dica. 4» 
Matthiolo nel lib. 6. di 
tu . Diofcoride, fo- 
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"DELLA NOCELLA INDIANA. 
Cap. XII, | 


ey Vest'Arboro nel Malabar, (doueneè 
maggior abondanza, fi chima Pac, & 
i ilfuofrutto,, ch'è quello chefivfa nel- 
la Medicina, Areca) gli Arabichiama- 
«no Faufel. I Cuzarati, & Decanini, 
Tupari; & il frutto fecco Chiccani. In 
Malaca, Pinan.In Teclam Poay. In Canarinall'arboro, 
Mari;& al frutto Popara; & a tuto infieme Popara Ma- 
ri. Auicennanellib.z:cap.262.10 chiamano Filfel:&i 
Portoghefi Auclaa da India, & Areca. 1 Turchi, & Per- 
fianiFufal. i 
E Arboro molto alto, diritto, rondo, fottile, &diui- 
fo in nodidatratro a tratto dal piè fin'alla cima. Er per- 
che è molto fpugnofo , è malto difficile daromperfi, & 
tanto ch’una uimena di detto tronco fatta di groflezza di 
due diti, fuole tener fermo vn grande Crocodilo cofi 
nell'acqua, comeinterra, attrauerfandogliele nella go- 
la; il cheè l’artificio, col quale lo cacciano, & vecido- 
no in quelle parci,come io vidi molte fiate. i 
Lé figlie fono piu larghe, & piu lunghe, che quelle 
della Palma del Coco. Fa queft'arboro dinanzi dell’oc- 
chio vn’adunanza di foglie congionte col tronco , dalle 
quali efcono alcune vimene fottili con alcuni nodi, & 
tutre molto piene di fiori piccoli bianchi, & quafi fen- 
za odore. & queftewimene fi empiono del frutto chia- 
mato Areca,il quale è grande come vna Noce; & non è 
ritondo , ma più lungo in forma di vn'ouo piccolo; la, 
cuifcorza efteriore è molto verde, & efflendo maturo, 
ST AS K vien 
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vienmolro gialla. Queftafcorza e molto languida,& ar- 
rendeuole;& ha quefto frutto di'lontano grade fomiglia- 
za co’ Dattili maturi.Il frutto, che fi ferra dentro di detta 
fcorza(il qualfimangia)è bianco, & molto duro, della 
grandezza d’unagrande Caftagna , con vnagufciacome 
Ja Caftagna,& tutto pieno di uene colorite. "bf 
—». L'Arecaè fredda&fecca, Confortalo ftomaco. Re- 
prime ilvomito. Fortificale gengiue; & i denti , che fi 
vanno forando. Eftupefattiua, &inebria tanto chi la 
mangia,che quelli che paufcono dolori graui; per non 


fentli, mangiano quefto frutto . 


| Vfano i Bragmani , & Canarini Fifici della ‘Terra pet 
grande fecreto l’acqua diftillata dellAreca, per curar i 
flufli colerici . | L 
Sogliono fotterrarquefto frutto frefco nell'arena, per- 
che diuenti migliore, & piu grato; il qualmangiano ordi 
nariamente con foglie del Berele , & conle gufcie netta: 
noi denti. Fanno ancho quefta Areca.in pezzi, & la fec: 
‘cano al Sole; &fene adopra molto cofi nel mangiare; 
«come perlauandeaftringenti:& quefta fecca, chiamano 
Chiecani. | siou I ù LI. 
Et quello,che di piu dice Serapione, fi potràvedere 
nellib.Semplicialcap. 345. del Faufel; & della Nocel- 
la Indiana. | 
* Haboanifa,dice;l'Arboro Faufel è fimile al Nigil, & 
‘producelegufcie,' nelle quali è il Faufel, come il Datti> 
lo; & quelt'arboro nonè nelle Terre de gli arabi. © 
Hfaac, & Benamran ; I Faufelèla NocellaIndiana, 
&:il frutto è fimile alla Noce Mofcata nella grandezza, 
&nelcolore:&ineffafono crefpe,& nel fua fapore è po» 
cacaldezza con poca amatitudine : & fi crariali ps 
; i E 
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&èfredda, & fommamente coftrettiua, È forti fica le 
membra,scladua virriiè co miede Saddali*rofli;& gio ua 
alle pofteme calde; laquiale quando non fi troua, pon efi 
inluogo fuo 11 pefo fuo di Sandalo roffo , & la meta de 
£uo pefo di Coriandolo frefeoi i a | 
. Atabaridice  ILFaufel è freddo, & molto coftrettiuo, 
& forcificale membra ; cla virni fua è come quella del 
Sandaloroflo. | | 

Mabazer dice ; Il Faufel è freddo & fecco , & è buono 
alle infermità calde’; quanido conlui fi lemfce il luogo. 
-. Bedigorasidice;.E3l1 èbuvnoalle Pofteme grofle,-& 
dure. . Ma tticopigislv al sono 4 SII Dad 
.«Mefarugie; Egli è conueniente aldo lore dé denti, 
& alla fcabbia delle palpebre. STRA ORI 
»* Inaben Melnay; Il Faufel è freddo .& f ecco nel terzo 
grado, & coftrettiuo:conferifee a’ dolori de denti; & for 
tificai dentimofli; &]e gengiue conlafua'aftringenza. 
Reprimela caldezza de gli occhi quando'fe ne fa Cohol, 
ò empiaftto . Affermano in alcune Ferre dell'Arabia 
efferancho di quefti arbori, comein Dofar, 8cin Xael, 
Porti del Marc;, che fono i luoghi che efli più amano. _ 
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vsiekuali. i 


|'ARBORO, ‘alquale ftà l’Elephante 
appoggiato, è quello , che dà quel 
frutto che fi conduce in Spagna; 
chiamato da Portoghefi Coco , per 
ri{petto di quelle tre punte che tic- 
ne; &almedefimo arboro Palmie> 
ra, & dalli Malabari Tenga Mo- 
ga. In Malaicoall’arboro Tricany 
;&anchofichiama Maro, & il fuo 


. Quefto nome Narel è commune a tutti li Perfiani, & 
Arabi;benche dicono i Petfiani,che'lvero nome del Co- 
co in arabico,&inPerfiano è Nargel ; & non Narel; & 
alla Palmera in Perfian Darach , & in Arabico Siger In- 
di. LTurchi alla Palmera dicono AG 
Cox Indi. I Bragmani chiamano l’arboro: Maro, & il 
frato Naralu; & cofi dicono nellor linguaggio Mara 


ach, & al frutto 


D 


Naralu. Auicennale chiama lauzi alindi, che vuol di- 
re Noce dell'India. Serapione, &Rafischiamano l’ar- 
boro Iaral Nare, che vuol dire arboro, cheda i Cocchi . 

Quetft'arboro è molto alto, & non molto groffo. Ha 
lifuoirami, chiamati Palme, nella maggior cima, & 
fono fei,o fette diretti alla cima :& fono verdi chiari per 
ogni parte . Earboro molto dritto, & cinericio nel colo- 
re, il quale è fatto a mano a mano perlo circuito dal piè 
fin'alla cima a piccoli fcalini, per li quali afcendono i 


Negria modo di {cala E arboro molto fpugnofo, & 


ama 
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amai luoghi maritimi, & arenofi. Il {uo fiore s'aflomi- 
glia a quello del Caftagno. Il fo frutto rutto fu l’arbore 
è maggiore della refta d'un'huomo, & di figura luga con 
tre colte, & molto verde chiaro nel colore. , Je) 
- Seminano i medefimi Cocchi , & di loro nafce le 
Palmere, le quali fi rrafpiantano ; & felegouernano be- 
ne, «danno fruttoin pochi anni; per lo qual effetto le 
dannocenere,; letame dibue, & acqua, & con quefto 
crefce, & fruttifica molto prelto;è: quelle che fono vici- 
ne alle cafe, perlo beneficio che fanno loro , fono più 
belle; le cui radici fono piccole , & fuperficiali , ri(pet- 
to alla grandezza dell’arboro, il quale dal piè che è grof- 
fo, fiva fottigliando verfo la cima.il legno di quefto gio. 
ua èmoltecofe. 0 | agi 
Nelle ifole di Nalediua fanno di queft'arboro folo 
tutta vna nauc, con tutti i fuoi chiodi, arbori, antenne ; 
vele , lifte, capi, corde, &ogni fartia,& tutte le cofe che 
fan meftieri alla detta naue fono fatte di detto arboro. - 
Fattala naue, & poftain Mare, la caricano di mercan- 
tia della medefima Palmera, dioglio, vino, aceto, zuc- 
caronegro , frutti, acqua, è acqua ardente. Di que- 
fto legno fanno cafemolto ben ferrate, forti, & molto 
bene intagliate; & de rami (ch’effichiamano Ola) le co- 
pronoin luogo di coppi. & difendono molto dall'ac- 
qua. Co quelta medefima Ola cuoprono i Navilij,quan- 
do perlo inuerno gli tirano in terra ne porti. Di dette 
Palmere fanno due compartimenti . alcune lafciano per: 
cauarne la Sura, la qualè comeil vino mofto, &la cuo- 
ceno alfuoco fin cherefti fatto il vino, ‘ch’'effi chiama- 
nio Orraca;& la cauano a quefto modo : Tagliano vna di 
detterame piu vicina all'occhio dell’arboro , della quale 
pi cIÙ lafciano 
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lafciano.come duè più di lunghezza 3 & in ‘quelte cime 
tagliate ; adattano ‘alcune Olie larghe ; ma Idi picciol 
bocca, chiamare Caloins,; & quivila Palma và diftillan» 
do quelliquore che chiamano Sura; la qual pai diftilla+ 
noinboccia per farneacquadi vita della quale vnathe 
cflichiamano Fula,.chevuoldirfiore, è la più fina; &fi 
accende nel fuoco con più facilità ,, & meglio,rche lau 
noftra acqua di vita.l’altra, che chiamano Orraca; inon 
tanto : nellaquale mefcolanoyn poco della fina... Que 
fta Sura prima che fi diftilli nel fuoco, pongono cli «al 
Sole , perche diuentî aceto , il quale da fe folo fenzames 
fcolamento d’herba buona , nèdi fcorze d’arboro de Mi 
rabolani ( che fono cofe cheui fogliono mefcolare pet 
farlo piu forte) è efo molto buono . Dapoiche leuana 
uiaquefto primo vafo della Sura, ne'cauano vn'alito, 
delquale fanno Zuccaro ammaffato alfuoco., & al Sas 
le, il qual chiamano lagra ; & è migliore quello, che 
fi fain Nalediua, che quello di Malabar. ret 
- Alcunialtri di detti arborila(ciano per lo frutto. Et 
quefto frutto quando è frefto fotto di quella primà fcor 


zagrofla & verde; ne ha vn'altra negra, che cuopre lay; 
midolla, laquale anzi che: fi cangi in negra, è molto tei 


nera & bianca, & mangiafi con fale, & fenza, &conace: 
to,& Pepe alle uolte, tiene il fapore de Carciofi: & quan= 
do alquanto fi comincia a indurire; tiene il fapore deb 
capo del Cardo. La midolla didentro , che ftà attacca» 
ta a quefta fcorza, è languida , & dolce, & tutto.il 
vacuo di dentro è pieno d'un’acqua moltochiara ; dol» 
ce, &foaue; & quefta fi beue ordinariamente ful meza 
zo giorno fenza chefaccia faftidioconlafua dolcezza. & 
fttrouano di quefti Cocchi ; che hanno. dentro di fetre 
yin ò quattro 
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ò quattro Quartilli d’acqua quando fono verdi. Quefta: 
acqua chiarita; & col fuo Zuccaro è molto in vfo a quel 
liyche hanno eccefliuo calore nelfegato, &nelle reni d 


8&ca quelli che hanno la Gonorrea. Però {i chiarificanel-: 


la propria lagna( che cofì fi chiama quefto frutto quan-. 
doè verde.) Queft'acqua dura molto , & tutto Fanno: 
vi fono di dette Lagne, che danoi altrifichiama cocos;: 
%& da Nairi,ò Malabari Tenga. Etdapoi, che quefti fi 

fanno duti, & formano dentro la lor midolla, dura: 
bianca; &faporofa ; ha infe quel di dentro che refta. 
concauo vn'acqua chiara , ma non tanto dolce come la: 
prima; & quando è inquefto ftato , la chiamano i Ma. 
labari Eleui. Queft'acqua nei frutti che fono vecchi, ft 
conuertein vn pomo bianco, {pugnofo, & lifcio , che. 
occupa tutto il concavo , di fapor dolce . | ts 
-» Quefto frutto ha due fcorze groffe prima, chefi venga. 
alla midolla , la qual fi mangia fola} & col Zuccaro: 
della medefima Palma chiamato lagra, & con Aucla;: 
laqual è fatta di Rifo cottoin acqua, & dapoi pefto, & 

molto ben fecco al Sole.Lo mangiano anchora con una 

generatione di Pefce fecco,che viene dalle Ifole di Nale-. 
diua , & pare carne di Vacca falata, chiamato tra loro 

Comalamafa (che è buona Oliuaa beuitori) & di que-: 
{ta mitura mangiano non folamente le genti della terra; 

maiPortoghefi anchora.Fanno appreflo di detta midol- 

Jalatte perlibrodi, come quella delle Mandorle. 
î Diqueftefcorze c'hanno il detto frutto, la prima qua 
doèfrefco , è moltogrofla , languida, & arrendeuole pes 
di dentro; & quandoella è fecca, fi fadileitutta la cor+ 
daria, & turtelecorde; 8efartie delle Naui, &di tutti 
glialtri Nauiii) ; come nelle noftre parti:di Spagna fr 

an 


pui 
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fan di Sparto. A quefto Tomento dicono i Nairi Cairo: 
del quale fi feruono molto in quelle parti;& perche non 
fi putrefa, nè fi corrompe nell'acqua falata, rinftoppano 
con eilo i Nauili}; & cofi ferue loro di lana , gottone, 


ftoppa,& lino, & fparto. & polto nell’aqua falata, non 


folamente non fi corrompe, ma gonfiandofi nell'acqua, 
rende i Nauili) piu ficuri, piu faidi, & meglio inftoppati, 

Dell’altra fcorza, che cuopre la midolla( laquale è 
negra, & dura , da noi altri chiamata Cocco, & da quel- 
li della Terra Xareta ) fanno fcodelle, & vafi , co' 
qualibeuela gentebafla. Appreflo,dilci abbrufciata fi 
feruono inluogo di carbone, il qual è molto buono per 
gli Orefici, de’quali moltive ne fono, che lauorano co- 
fid'oro, come d’argento in quelle parti, buoni & fot- 
tili artefici, & dipoco interefle, i quali vanno per le cal- 
ligridando illoro officio con vn palmo di Cannain ma- 
no, ilqual ferue [oro peraccendere il fuoco; & convi 
Correzuolo, & martello , & due Borili (che tutto por- 
tano feco ) & in cafa di ogni particolare che li chiama, 
fanno ogniopra di Oro & argento, ficome nefono ri- 
chicfli. Stat 

La midolla di quefti Cocchi fi fecca al Sole, & fi chia- 
ima Copra. Emolto faporofa, & ferue in quelle parti 
per frutti, comenell’Europala Caftagna fecca. Quefta 
fi porta ordinariamente per mercantia inOrmuz, & in 
Balagate, & peraltre terre, chemancanodilei. | | 
| Diquefta medefima Coprafi fa ne' Torchil'oglio, fi 
come noi lo facciamo delle Oliue, & fe ne fa affai quan- 
tità. E molto chiaro & fottile, & ardemolto bene, & fe 
neconfuma molto. Si mangia colrifo ne'brodi, fi & frig- 
geilpefce conlui. "diff: AR 


Di 
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= Diqueftoglio fono due fpecie, vno fi fa della Copra 
fecca, comefi è detto; l’altro de Cocchi frefchi; & fari- 
‘nolo peftando il Cocco molto bene, & infondendoli ac- 
qua calda di fopra, & fi (preme quella corpulenza-, & 
cofi refta nuotando fopra l’acqua l'oglio. i 

Di quefto beuono una buona coppa per euacuare lo 
ftomaco, & mollificar il ventre; il che. fa molto bene 
fenza alcuna molettia, ò danno; & quelto è molto in 
vfo. Altri ui mefcolano.l'efpreflione del Tamarindo, 
& alcuni l’infufione de Mirabolani Chebuli, liquali tra 
loro fono piuin vfo; & lodano molto quefta maniera, 
di purgare. L’oglio che fi fa della Copra è molto buo- 
na medicina, & moltoapprouata per li nerui, & per 
lo {palimo, & per li dolori antichi delle giunture, & 
per curare tutte le ferite frefche, & le piaghe vecchie. 
Curano conlui per quell'ordine . Empiono di queft'o- 
glio vn'alueo, òuna Almadia, (laquale è vna barca fat- 
tadivnfollegno, nella quale cape vn'huomo diftelo ; ) 
quero qualiique altro vafo doue vn'huomo pofla capire, 
8ceflendo caldo l’oglio, fimette il patiente dentro, & qui- 
ui fi lafcia ftare fin che fia guarito, dandole da mangiare, 
& nettandolo dalli efcrementi. 

Oltra che è commune opinione, fi vede continuamen 
te perifperienza,che quelli chevfano molto ne cibi que- 
fto Cocco, generano molti vermi, a quali tutta quella 
terra di Malabar è molto foggetta - | | 

La Palmera non diftilla da feoglio neffuno, nè tiene 
altro oglio , come differo alcuni, fe non quello che fi 
fa del Cocco uerde , & fecco, comefi è detto . Fanno 
oltra di ciò delle fue foglie ombrelle grandi & piccole 
perla$ole, & per la pioggia, & fluore, & molte altre 

L cofe. 
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cofe. Oltra di ciò ha queft'arboro nell’eftremo un ger- 
moglio ferrato fimile alli Palmetti dell’Africa, ò dellAI- 
varue; & mangiafi ò con fale, ò fenza dilci, comei me- 
defimi Palmetti; & imigliori più faporofi,& più 
ù ftimati fono quelli della Palmera vecchia. Et 
fappiafi, chetagliandofi queft'occhio 
all'arbore, fi feccafubito tut- | 
| to, &cnondàpiù > | 
. frutto. I 
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@w£Palbib og IV 
== L Cocco delle Ifole di Nalediua è 
XX) || moltolodato dalla gente della ter- 
| ra, &daiMalabari, & fi tiene in 


oppilatione, & colica; di modo , che per lo più delle in- 
N 


‘ firmità, cheoccorrono, fubitoil Cocco di Nalediua fi 


e cre si x 
® “ } 


84. DE’ COCCHI CONT. VELENO. 
le altre de Cocchi comuni, & molte di quefte vengono 
attaccate a due a due , & della grandezza de’ Tetticoli 
d’un Toro,& non fono congiunti, ma fi toccano l'uno 
conl’altro di maniera, chefi poffono feparare. La me- 
dolla di dentro è dura, bianca , & porofà . Si rompe cori 
difficoltà, & non ha fapore alcuno. Prendefì di quefta 
medolla di pefo fin dieci, ò dodici grani di frumento in 
vino, dinacquarofa, comeficonuiene. | 

Credefi, & hafli per certo, ch’efchino quefti Cocchi 
d’alcunelfole, che fono fommerfe fotto’ Mare; le qualî 
furono già habitate; &io paflai fopta di loro, &fui in 
alcune, c'hoggidifono difcoperte , & habitate con difi- 
derio di vederle Palmere , donde quefti efcono ; le qua- 
li non vidi, nè trouai perfona di credito, che le hauefle 
vedute. Il Mare porta quefti Cocchi alle f| piaggie, & alle 
fiate gli vedono riforgere di fotto dell'acqua, & chi li 
troua , gli porta fubito al Refotto pena della retta, ò del 
la forca, fe fofle plebco. Alcuni mi differò,che haneano 
veduto di quefte palmere, che il Mare hauea portate 
fuori, & ch’erano poco diuerfe dall’altre, onde habbia- 
motragionato. I 

Si troua ancorain quefte Iole ambro grifo, & alcu» 
nefiateingran quantità, & dell'altro peggiore; & fimil- 
mente lo portano al Re i fuoi foggetti.Il Re di quefte Ho 
le è Chriftiano,& viue nella città di S.Croce di Cochin, 
al modo rortoghefe, & affitta dette Ifole a° Porroghicfi . 
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> DEZEF] Er eflerquefto farboro, nel qua- 
I O Ù dea i lefigenerala Lacca, medicina mol- 
Ca E 7a î ; 


to neceffaria, & vfata nelle Specia- 
ric, & della quale è ben giufto che 
fi fappiala verità dilui, la qual và 
lol ROsgman attorno confufa, & nafcofa, mi è 
ie paruto bene dilui, & della Lacca, 
& delie Formiche, che in lui lo lauorano, parlare in que- 
fto primo libro. 

Queftarboro fichiama in Canarin Bor. In Decanin 
Ber. In Malaca, Vidaras. E diuerfo nella grandezza, 
8 nelle foglie dalle Giuggiole, che in Ifpagna fi chia- 
mano Azofeyfas, &in Portogallo Mazaan da Nafega, 
delle quali trattò Galeno nel libro fecondo delle facoltà 
degli alimenti al capitolo 32. Di quefte Giuggiole fi fa 
quel firoppo tanto lodato peringroflar, & denfar le ma- 
terie fottili & coleriche,che corrono al petto. Et pofto 
che fiano differenti, per effere quefto Pomaro maggiore 
che quello delle Giuggiole,& hauerla foglia molto pitì fi 
mile all'Apiolo; & manco ritonde, nondimeno il frut- 
to li fomiglia molto. Quefti Pomi, de'quali parliamo 
(chiamati tralvolgo di Decanin Ber) alcuni fono piu 
dolci, & maggiori delli altri, & niun diloro fi viene a 
maturar tanto, che fi poflano conferuare, & durare co- 
mele Giuggiole, & fempretégono qualche fapor acido. 
Dal che fi raccoglie, che non fono quette pettorali, co- 
mele Giuggiole, delle quali fi fa il firoppo pettorale. 
Di quefti Pomi fono maggiori, & migliori quelli di Ma- 
laca, che quelli di Malabar, & a tutte vanno innanzi 


s quelle 
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ET quelle di Balagate. 
©. Queftarboroè grande, di molta foglia, & dimoli 
fiori, & frutti. Quefta foglia è come quella del Camue- 
-{fo,&mancotonde. Everde ofcura dalla parte di den- 
tro, & per quella di fuori bianca, pelofa, come la fo- 
elia della Saluia ; & ilfapore terreftre. Il fuo fiore è pic- 


‘colo & bianco, compofto di cinque fogliette fenza 


odore. 
Continuamente fi vede quefl'arboro sula Prima- 


uera pieno di formiche alate, le quali fono 
dipinte fu quefto ramo; che lauorano 
la Lacca; del qual poi che la oc- 
cafioneci fi offerifce, dire- 
di mo quello, che hab 
biamo letto, 

veduto , 

ti 

vdito di 

lui. 
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A Laccaè Medicinavfata, & necefla- 
ria, della quale non è manco confu- 
fione, che dell’altre Medicine, le qua- 
li vengono dalle parti Orientali; que- 
fta fi chiama Lacca , &cin Arabico, 

Perfiano, & Turco LocSumutri, co- 

mefe diceflero Lacca di Samatra .. Non perche fitroui 

Laccain Samatra, né quefta confini con Pergu(doue ne 

èla maggiore abondanza; ma perche Ja portauano gli 

Arabi di quelle parti in Arabia; & l'altre nationi fl pen- 

farono , che venifle dila, & per quello che fi dirà innan> 

zi, le pofero quefto nome LocSumutri ; & cofi fe ne re- 
ftò nelle bocche di molte: nationi ; tutto che il proprio 
nomedelleterre, dou'è piu naturale, & migliore, co- 
mic in Martaban, &in Pegu, fichiami Troce; & dilàlo 
portano quelli di Martaban, & di Pegu a vendere a Sa- 
matra, & quefta èl’occafiane, perchegli Arabi la chia- 
maffero LocSumutri. 
Trale varie, & confufe opinioni che ci fono di det- 
ta Lacca, nefuronoalcuni, che penfarono, chein Pe- 
guifiumi vfeiffero del loro corfo , & fito; & che nel lu- 
to, & fango chereftaua, fi poneffero verghe piccole, & 
che fopra diloro fi generauano alcune grandi formiche 
conali, chevolauano, & che poncuano quella vacca fu 
le verghe, &legni,&che perciofi rrouaua molta Lacca 
ofta ne' legni. Malaveritàdi ciò fiè, chein certi ar- 
bori grandi di quelle parti, principalmente in quello 

che è qui dipinto, alcune formiche della grandezza di 

quefte chefono fopra il difegno della medefima pianta 

difegnato 
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difegnato, conaliche volano, & legambe piu lunghe; 
che quelle di Spagna, lavorano perlirami.più fotulidi 

ueftarboro la detta Lacca;, coficome le Api lauorano 
- il Mele;&le genti dî quella terra rompono quelti rami, 
&gli afciugano all'ombra, & cauatala Lacca dai Legni; 
reftain cannuoli, 8 in molta dilei il legno attaccato ; & 
cofiè migliore quella che ha manco Legno, & manco 
mefcolataditerra: © © rid a PASSI #9; 


Ft chefiavero, che le formiche generino la Laccané 
dettiarbori, ben fi vede; poiche molte fiate fi trouano 


nella medefima Lacca fepolteleformiche, & gambe, & 
ali di loro;& molti pezzi de'medefimi rami pieni di Lac- 
ca vengono in Spagna, che i-curiofi conducono: & il 


peggio è,che molti Speciali cofi come coprano la Lacca 


co fuoi legni: cofi l’adoprano,& vedono co loro, ne' qua- 
li non fi troua beneficio alcuno per l’ufo della Medicina; 
& fe alcuno li riprende, rifpondono, che poi che coli 
gli comprano, cofi li vogliono adoperare, perche tut- 
toè Lacca. Manoncadono in quefto errore li Speciali 
rudenti, & nimici delli abufi. 

- Polueriza quella gentela detta Lacca, & la diffolue 
con quel colore, chevogliono, di roflo, verde, negro, 
giallo; & fanno i fuoi cannuoli foteili , che fono quel 
li; chevengono in Spagna, per figillare le lettere, & fan» 
no degli altri cannuoli grofli & grandi per fuoi vfi me- 
chanici ,, come i. fufti da tingere i legni de' letti , fo- 
die, &altrecofe di legno da tornire, che vogliono tin- 
gere. Hchefanno menandola detta Lacca per lo torno 
fullegno , & col calor,cheella riceue in quel veloce. mo» 
dimento, reftaillegno tinto di quella Lacca, chetardi 
licado.. nd È ni ©; w i VEATOR RIT Re ® E 
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Gli Orefici anchora ne empiono le opre vuote che fan- 
nod'oro,ò d’argento, perche reltino piu falde, & piu 
congiunte , & luftre; empiendole di quefta Lacca 1n, 
poluere, & fcaldando il pezzo pieno di lei al fuoco, la» 
qual disfacendofi dentro, la lafciano raffreddare, ò la, 
pongono inacqua; & cofi fopplifce la Lacca aldifetta 
del metallo , dana as 0210, 51 

Quefta Lacca fi falfifica con ragia & cera; & ficono- 
ce la falfità nelromperla, ò abbrufciandola nell’odorc 
della ragia & cera, & nella tenerezza.1 nomi chie Pandet- 
tario, &altri le pofero , chiamandola Acc, & Ancufal, 
fonocorrotti, & nonvi fonoin quelle parti, 

Prefumefi da Auicenna, che non fia ftato conofciu- 
tala Lacca, nèveduto l’arboro, ful qualle formiche lo 
lauorano , nè il modo; poi chela fa fimile all'arboro del. 
la Mirra, il qual è differente da quefti, ne'quali fi fa la, 

Lacca, com'è chiaro perla defcrittione di Diofcoride, & 
del Matthiolo nel libro primo al capitolo 67.& di Plinio 
nel libro 12.al capitolo 1 5.& di Theofrafto nel libro 9.al 
capitolo 4. dell’hiftoria delle piante; & perche la Mirra È 

omma di arboro , & hagrauiflimo odore, come dice 
Diofcoride nel luogo detto, & Galeno nel libro primo 
degli Antidori, & è pungente, &amara, gluunofa, 
difleccatiua, & aftringente,& fcalda, & ammazzai ver- 
mi,come dice Galeno nel libro 8. de femplici ; & la Lac- 
ca fatta per le dette formiche in fule rame di detti arbori 
nonhale dette qualita. 

Auicenna fala fua qualità fimile al Carabe, chiama- 
mato in I{pagna Alambre, & Ambra da Rofarij, del 
qual lafciarono feritte tante & cofi poctichefintioni mol 
tiauttori ; come Cornelio Tacito, Pithia, Archelao, Su- 

Ki dirco, 
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direo, Nicia, Philemone, Brafauolo , Sotato ; Serapio- 
ne; Metrodoro, Georgio Agricola, Plinio, Demolttra- 
to , Theofrafto , Diocles, & altri molti .1l qu al Carabetè 
‘tonglutinatiuo , & aftringente, & di lui fi fannoi pa- 
ftilli aftringenti , che Galeno nel libro: 7. della compo- 
fitione de Medicamenti fecondo i luoghi; & Paulo nel 
>.volume;& Attuario in quello della compofitione de 
Medicamenti dicono .&la Laccaè aperitiua , & per ef- 
fertanto aperitiua,commanda Auicenna , che fiammi- 
niftri concautela. Dice anco Auicenna, che mancan- 
do la Lacca; fi pongain fuo luogo il fangue di Drago :il 
quale è cofi notabile errore, come quello de Frati fo- 
pra l'Antidotario di Mefue, che nella com pofitione del 
Dialacca dicono ; Semancaràla Lacca in fuoluogo fia 
pofto lagrima di fangue di Dracone, non hauendo ri- 
uardo chela Lacca è aperitiua,& prouocatiua de'Men- 
itrui, &il fanguedi Dragone, grandemente aftringen- 
te, & conglutinatiuo delle piaghe frefche. & tanto ftrin- 
ge, che prohibifce, che non cadano i denti, & ritiene 
ogni fluffo del ventre,& fa ceflar li Hufli del fangue, qua- 

litàranto diuerfe dalla Lacca. dati 
Dicono , & fi ticne per certo non efler in Samatra 
niun’altra Lacca fe non quella che vi fi porta di-lamai, 
donde quelli diPeggenla vendeno a i P ortoghefi, & cli 
lavendonoagli arabi, perfiani, & Turchi, &la porta- 
noinSpagna. L'errore di chiamarla Loc Sumutri , naè- 
que da Chini , i quali portando quefta racca ad Or- 
muz, & all’altre parti(primachei Portoghefi acquifta £ 
fero quelle terre, &fignoreggiafiero il Mare di quello 
parti, comc hora fanno )pentauano: che foffe di Sama- 
tra, & pertàle lateneuano;& cofi fu quefto ini ganno cè- 

cross. M 2 cafone 
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| Serapionela chiama Sac, cioè, Lacca; & dice s alle 
‘gando Diofcoride, che ègomma, che nafce nell’ rabia, 
fimile all'arboro della Mirra; & allega Rafis;:che dice 
‘chiella cade dal Ciclo foprairami della Gubera; &Ifaa6, 
til qual appreflo dice efler colorata , che.cadé fopra i legni 
-fotuli, & chetingono con efla i panni. Dicono ancora; 
‘chela portano di Armenia. Ilqualtutto appar'eflere-er 
.rore, perche Sacè nome corrotto , &. Diofcoride non, 
fcrifle di detta Lacca, nè Serapione la conobbe; perch'e+ 
gli pensò , chella fi fofle il Cancamo di Diofcoride ;-il 
Qualnon è coli, come.bene notò Amato Lufitano nel 
‘commento dellibro primo di Diofcoride alla nasratios 
«ne23.dondecaua duefpecie di Lacca, parlando è que? 
fto modo; Tutti quelli che hanno penfata il Cancamo 
‘efferela Lacca, fonoincorfiinmerauigliofo errore : el- 
fendo il Cancamo vna Gomma odorifera : & la Lacca, 
ouer mangiata, oucrone profumi, ficonofce eflerefen- 
zaodore:Laqualzal prefentei portoghefi portano d'In- 
dia,rofla,trafparente, che ferue principalmentealle tia- 
ture; & di quella leSpeciarie preparano vna certa comi 
;pofitione , chiamata Dialacca, la quale, come fappia- 
modicerto, nonègoccia di Gomma, ò d’arboro , 6 di 
piantaalcuna, ma più rofto fterco, ouefo:carafa, come 
-lacera dell’api. Nel Regno adunque di Pegu , detto 
cofi preflo a gl'Indiani, eflendolaterra piu dell'ordina- 
rio bagnata 6 dalle pioggie, ò dall'arte, le formiche pre- 
dette afcendono fopra alcuni legni fortili cofi preparati 
dagli habitanti, ne quali senerano la Lacca. & per que 
.fta cagione veggiamo nella Lacca eflilegni, i quali fenza 
«dubbio né fono d'un'arboro che producala ‘pato Red 
a RIA. n'hora 
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fin'horstutti quafi fi hanno creduto. Viè un'altra. Lac- 
ca artificiale >, laquale vendono i Tintori de panni ,.la 
quale rifulta dalla fece del legno Brafil, detto Verzina È 
&dal Chermefe;la quale vfano principalmentei Pitto- 
riperfareil colore roffo ofcuro.Quefta Serapione; inet= 
tamente certo , cofonde con la prima Lacca. Onde mol 
gi hora con vergognofiflimo errore fedutti dall’auttorità 
.di Serapione , la mefcolano nella com pofitione della 
-Dialacca.. Finqua amato Lufitano . e RESTI 
Dice oltra di ciò Serapione , ch'ella è fimile:alla Mir- 
ra, &callo Storace; nel cheappar chiaro non l'hauer'co- 
nofciura nè Paulo, nè Serapione, poi che tanto fuori del 
wero eller della Lacca, ne hanno parlato, come chiaro fi 
vede, poi chela Lacca non ha nèl’odore , nè la qualità, 
ch’effi le danno;nè è gomma di arboro fimile alla Mirras 
nèfitroua in Arabia jcom'efli dicono ; poiche è mercan 
tia che fi porta per Arabia dall'India, ncl che fi compia 
«cemolto come di cofa, che quelli dell'Arabia adopra- 
no; &nchanno bifogno , &non ne hanno nelle lor 
- Quanto a Rafis; neldire che cade dal Cielo fopra 
irami della Gubera,, è fallo ; poi che Gubera in Arabica 
vuol dire Sorba, over Seruas, ò Sorbe( comedicono gli 
Italiani)delle quali lungamente fcrifle Theofrafto nel li- 
bro 3.alcap.12.della hiftoria delle piante:& Diofcoride 
nellibro 1. alcap.136.& Galeno nellib.8.de femplici; & 
nel lib,2.delle facoltà de gli alimenti .lequali Sorbe,non 
fonointuttal'India , comel’inganno dell’oliue faluati- 
chedi Plinio ; perche non è alcuno, che ne habbia vedu- 
gointuttequelle parti; né manco ui fono Nefpole,chia- 
mate in'Arabico Anzarnut: nè ficonducono dell'Arme- 
«ta DIRI nia, 
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nia,nè quiui fono, come fi ha hauuto certezza. Dicono i 
Frati Italiani fu i Comentari di Mefue, che niun'huomo 
ha veduto la vera Lacca nell'Europa , & che non fi ha da 
credere, che la natura mancafle hora in cotal medicina, 
benche molti credano effer il Cancamo' di Diofcoride, 
in quanto la defcrittion della Lacca per Paulo, & Dio- 
fcoride conuiene al Cancamo . Ma detto Cancamo fi 

refume non effere conofciuto, (.tutro:che alcuni lo ten- 
gano perlo Belgioino) poi che nonfi fa che in fuo luo- 
go fi pofla poneril fangue di Drago. LA 

Buona è l'opinione deFrati nel dire, che la Natura 
fion douca mancar hora in quefta medicina; & dicono 
il vero; perche hoggi fonoleterre , i femplici , & leMe- 
dicine,& l'ufo di loro più conofciuto,che mai fia ftaro. 
Manel dir che non ci fiajerrarono ; poi che ella ui fi tro- 
ua,& tale è, & per talel'ufanogli Arabi,i Perfiani,i Fur- 
chi,& Gentili. 
+ Meglio haurebbero fatto a confeflare, che coli poco 
nchabbiano faputo efli, come Serapione, & Auicenna; 
& chedel Cancamo non habbiamo cognitione, poi che 
non è Belgioin., come notò: bene Amato Lufitano fopra 
Diofcoride , al cap. del Laferpitio , &alcap. del Canca- 
mo, nella narratione 23. & cid.èchiaro , & palefe , poi 
chenon fi trova in Arabia; &la Lacca è quella che hab- 
biamo, & perLacca vfiamo. Etmolti buoni Fifici; & 
buoni letterati Mori,& Gentili in quelle parti, &in tut- 
to Balagate vfano la Dialacca; perche in tutele compo- 
fitioni nelle quali noi poniamo Dia, pongono efsi 
Se contutto ciò pareffeadialcuno, che nonci fofle la 
vera L'acca (perche fe i Gieci laconobbero; ella è-il Cau 
BEE camo; 
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camo;&fenonlaconobbero, ella è quella di Auicen- 
na, &diSerapione; & cofil'una, come l’altra non ha 
odore, né èbuonaà profuinarli veltimenti, nè mefco- 
latacon Mirra, & con Storace accrefce odore; ma più 
tofto lo diminuifce; & che perciò non vi è nè Lacca, nè 
Cancamo)auifino & intendano, che la Natura, laqual 
non fece alcuna cofainvano, nè manco è diminuta, nè 
fauerchia, non fu defettiua in quefte Medicinecofi ce- 
lebrate da Greci, &dagli Arab:; ma che ci fono. Et, 
coli mancainconuenientefarà a dire che Auicenna, nè 
Serapione nonconofceffero la Lacca, & errarona nel te- 
ner, che mancaffe, 8 manchi inlci la Natura, cheaffer- 
marquello , chediflero ; poi che fi fa, & fivedechiaro ; 
chela vera Lacca è quelta, che adoperiamo & teniamo: 
nelle Speciarie, & chewiene dall’Indie Orientali , & luo-. 

hi chefi è detto in I{pagna. & pertaletatengono tutte 
leregioni dell'Afia, & dell'Africa ,;& {a maggior parte: 
dell'Europa; & cofila chiamano i proprii Indiani . Et 
bencheiFrati,che fcriffero fopra Mefue, cuer'altri con- 
tumaci , & perfidiofi tengano, che non fe ne troui; non 
perciò fi muta la cofa del fuo eflere ; poiche fiè veduto, 
che Serapionefi inganno credendo che fofle il Cancamo, 
diDiofcoride, & diPaulo; & che Auicenna cadde nel 
medefimo inganno, & non conobbela Lacca. | 
=Eta quelli, che hanno detto , che poi che habbiamo 
la Lacca , & nonlo pofsiamo negar con ragione , in luo- 
go:del Cancamo, fi puo dir che manco male è mancar 
d'unamedicina, che di due; con tutto ciò ( perche non 
manchi nè vna, nè l’altra; poi che la Natura non mancò 
inloro, nè horaci fono manco medicine, che nel tem 
po denoftri paffati )è bene, che fi fappia, che ci fono 
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8 Cancamo; & Lacca. Del cui parere è il molto dotto } 
& molto elperto, & no meno inueftigatore defecreti del 
la Naturà il Dottor Garzia di Orta, prouando; che Can- 
camo è Anime ; poi che Cancamo non è Bengioino, né 
fitrouanelitArabia, comefiècertificato. Prouafi, che 
fia Anime; percheèbuono pergli odori,& molto vfato 
ne profumi, &fi porta aPortogallo dalla Ethiopia, ter- 
ra, checonfina collArabia; & d'Africa; & dalla Mina: 
& chel Cancamo fia Anime, i detti Portoghefi, chelo 
conducono ,.& altri che l'hanno veduto , & Amato nel 
libro primo di Diofcoride, nel capitolo del Cancamo,, 
8 Briffotto fapientiflimo Medico , che lo videnauigan- 
doa quelle parti, lo affermano; il quale è Gomma d’al- 
cuni arbori delle dette parti i quali-hanno la foglia, co- 
medi Mirto. Di quefto fi troua vna Specie di bianco; 
& l’altra di quafi‘negroin qualche parte fimile alla Mir- 
ra; & odorofo ; & perciò lo pofe Diofcoride tra lefpecie 
della Mirra; & Serapione lo chiama Aminea; onde pa- 
reche cò vocabolo corrotto i rortoghefi lo chiamino A- 
nime;il qualfi vfa corra i dolori delcapo da cagione fred 
da, &ne' profumi è molto vfato ; & cofièinvfoin luo- 
go di Caricamo.adoprar Anime. Dice paulo nel ib. 7. 
della fua Medicina. 11 Cancamo è lagrima di Arbore 
nell’Arabia fimile alla Mirra; digrato odore, del qual 
anco fi vagliono ne profumi .. Dalle quai tutte cole fi 
fa manifefto, poi che cofì è la verità, che il Cancamo è 
lAnime;&che per tale fi dee tenere. Ét chi nedubitarà; 
renendo l'Anime perfpeciedi Carabe, guardi che mol 
ti tennero che fua fpeciefofle il Cancamo; 8 che Aui= 
cennariprendendoli, difle, che non èCarabe, ma che 
èin vir come elfo. Onde cofi è manifefto,,.che non 
RoSL i manchiamo- 
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manchiamo nè della Lacca , ‘nè del Cancamo . Quanto 
aldubio, che alcuni hanno fe fi debba chiamarela rac 
ca, Lac, 0 Loc, 0 Luc, chiamandofihella principalter= 
ra donde viene Troce ; fe alle Medicine non ben cono- 
fciute non mutaffero i nomi, maloro lafciaflero i pro- 
prij delle terre, doue nafcono , noncifarebbe l'occafio= 
ne, checiéè ditantierrori, & contentioni tra gliarabi, 
Greci, & Latini. Ma perche di.detta Lacca haucano 
bifogno non tanio permedicare, & valetfi dilei, come 
di Medicina neceflaria; ma anco per tingere, & disfa- 
cendola reltaua condenfata come Loc, che è piu denfo, 
& piufpeflo, chelafapa;la chiamarono Luc, & cofile 
reftò il nome de gli Arabi y:che.la com prauano da Chi- 
ni; & dapoi nel dimandarlaagli Indiani di Luc, in Loc, 


lerimafel'ufo & corruttione nelnome ; & quello fi tie- 
ne percofacerta.. somuisiblA 

Or poi ch'egli è cofi chiara la differenza, ch'è dalla 
Lacca,alfangue di Drago, non fi confenta metterin, 
fuo luogo fangue di Drago, nella confettion Dialacca ; 
nè fi creda, che Lacca fia quello , chegli Arabi chiama- 
no chermes, ò Charmen ;poi chevno é Gomma. (fe cofi 
fi può dire) cauata per le:formiche deli’arboro, come 
da fua cagione materiale, lauorata fopra li medefimi ra- 
mi, come l’Apilauorano il mele; & l’altra è femenza in 
tutto cofi differente, cometi vede nella defcrittione di 
Diofcoride nel libro 4.al cap. 23. del Coco da tingere, 
è Andrea Matchiolo nella efpofitione del medefimo 
cap.adducci fuoi fegni , & qualità molto diuerfì da, 
quelli della Lacca,. Delle virtù di quefta grana, chiama- 
ta Chermes da gli Arabi, & nelle Speciarie Grana da, 
Tintori, & in Spagna Grana para tifiier, o Simientedi 
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Cofcoia, &1 
no nel libro 7. de 
da Tintori pofliede potenza 
ra. diffeccafenza pungere. 

grandi, & fpecialmente denerui. 
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n Portogallo Gran de Carafco) fcriffe Gal 
femplici.con iquefte parole; ll grano” 
coftrettiua inficme & ama- 
Onde fi conuienealle ferite: 
In Amatoalcap. del 
Tintorio , nella narratione si. & in Plinio 
può leggere colui che vor- 
detta grana. Della, 
ue degli Elettouari a fo- 
glio 44. tragge la com- | 
Tono pofition dell’elet- 
‘ tuario, OUCIO | 
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Er efferla Cannafitolaordinaria 
tanto vfato , voleua tralafciare di 
. parlar dilci;benchefia ftata occul- 
At}! taaDiofcoride, &a Galeno ; che 
144727 | {ciGrecil'haueffero conofciuta & 
A ifperimentata, ben fi deccredere, 
#44 l'haueriano lodata;&hatrerian det 

to molti beni di lei. Quefta è l’ordinaria, che nelleSpe> 
ciarie fi confuma; ritrouata ylodata, & ifperimentatas 
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dagli arabi; iqualifenzalor colpa, maben per colpa 
di Gerardo Cremonefe (il qual per no traslatar bene l'A- | 
rabico, glie le dà) vengono impugnati dalManardo , da 


Nicolò Leoniceno,& altri Moderni, non mirando, che 
gli arabi dicono di lei in veritàtutro quello che fi ritro- 
uainlei, &acheellagioui. ag 


Trouafi quefta Canna fiftola nel Cara L & ia molte 


altre parti, cofi nelle Indie Orientali, comenelle Occi> 
dentali. Sc netrouaancormoltain Malaca .&in Siam, 
&.in moltealtre parti. Delle Orientali la miglior'è quel 
lache fi troua piu volta al Settentrione, & fopra tutte 
quella di Cambaia . L'arboro fuo è della grandezza, 
d'un grande Mandolaro :le foglieverdi hanno grande 


fimiglianza col Perfico ,,& nelle terre manco humide, le 


ha alquanto più ftrette . I fiori fono gialli, & l'odore non 
è ingrato. Nel cader del fiore, nafce laverde Canna fifto- 
la,laqual è d'un verde molto bello tinta quando è uerde: 
&maturandofi, ficangiainbreue termincin negra; & 
queftafi troua dalla minore fin la maggiore di due fin 
oi pot Pd | N 2. cinque. 
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cinque palmi , di lunghezza in ture quelle parti Orien- 
tali; fenza che fivii diligenza , nè induftria di feminarla, 
per nafcer ella da fe perlicampi, & bofchi in grande 
quantità buona , & piena di midolla. Et cofi godono di 
leigli Orientali con minor fatica che gli Occidentali, 
principalmente quelli dell’Ifola di S. Domenico, doue 
dicefi, chefifemina perche uenga buona, | È. 


N 


E tantala quantità che fi troua dici in Cambaia (do- 


w'è la migliore )che danno vn Candil di lei ( ch'è cinque- 


cento & ventidue libre) per vna moneta, che vale trecen- 
to & feffanta Marauedis.& nelle montagne di Cranga- 
not, & per tutto il Malabar quando è piu cara, vale vinti 
Marauedislalibra . ari Ah 
:  Chiamafi ‘in Arabico Hiarxamber, & tengonfi pet 
corrotti gli altri nomi;che fele danno in Arabico, per ef- 
fer quelto il proprio. Gentili Canarini la chiamano Ha 
fanguia, & l’arboro Bahoo. & anco i Canarini chiama- 
no l’arboro Baua, & la Canna fiftola Bauafenga. I De- 
canini, &Bragmani Bauafinga. 1 Guzarali Gramala. 
I Malabari Condaca .I perfiani, & Turchi la chiamano 
Hiarxamber ; & mi affermò uno nominato Gogece!a 
molto buon medico Perfiano,che quefto nome era uera 
mente Perfiano,&il proprio & vero nome Arabo era Ga 
fatfalus. i 
‘Tienfi la Cannafiftola per temperata tra caldo , & 
freddo, & nel primo grado humida , benche Mefue vo- 
glia, che declini un poco al caldo ; & Antonio Mufa ‘al 
caldo, & humido nel primo, è nella prima parte del 
fecondo: &gli Indiani, a quali non fi da intiera fede 
nellagraduatione , la fanno fredda, & bumida; & Pufa- 


nomolto per purgare la colera, & eli humori , che fono. 
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«DELLA CANNA FISTOLA! io: 
nello ftomaco, & nel ventre.Per chiarificar il fangue fem 
| prela correggono con vn poco di Riobarbaro , & mol- 


tele) . . o. 
ti fogliono dar conlei alcuni grani di Cinnamomo per 


rifperto delle ventofità; & de i femi non fanno calo, & 
| ligettano via. Quanto a quelli, ch’adopranola poluerc 
della fua fcorza per prouocare i Menftrui , & facilitar il 
parto , & efpellerle fecondine, fitiene per pazzia, per 
efler molto fredda; & fecca . Et fe Sepulueda lo atrribui- 
fccall'ifperienza, con la qualdice che fitrouò , con piu 
ragione fi poria attribuire cotale effetto alla decottione 
dell'Artemifia; & al Mele, conli quali fi mefcolò.. Tan- 
co piu che fenza quefti aiuti fuole la Natura efpellere le 
fecondine, & le cofe, chela virnì retentiua rilafcia, & 
difgiunge da fe. Eta quefto diceil Lacuna, ch'è buona 
la (corza della Canna fiftola folutiua, perche giamai le 
grauide non partorifchino, ma creppino con la creatu- 
ra nel ventre. 

Et non vale, nè fiapproua l'opinione di quelli, che 
tengono quella d’Auicenna , dicendo, ch'egli comanda 
ch'ellafia data perfacilitaril parto; poi che quefta non 
fu laintentione di Auicenna. Perla qual cagione è fta- 
to pofto per regola generale, che quando fi dira Caflia, 
nelle Medicine folutiue, sintenda Canna fiftola; & in 
tutte l'altre per Calia , fi prendila Caflia lignea, chié la 
Cannella, come nel fuo cap.fi dichiarò. 

Della Canna fiftola fi elegge la frefca , groffa , lucida , 
piena, & pefante.Chiarifica il fangue;purga leggiermen- 
te l'humor colerico, & flemmatico; raftrena il furor del- 
la colera; tempra il calore delle reni ; mitiga l'ardor del- 
la orina ; fcaccia le renelle delle reni, & vieta che ue fe ne 
generino . Netta le (trade dell’orina ,,& la velica. Prouo- 

cail 
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cri fonno;& lenitiva del petto. Et nonfi permette da- 
‘poi prefa, chefi tardimolto a mangiar fopra dilei; pet- 
chela Natura né l’accolga in luogo di cibo, & anco per- 
chefortificata col mangiare, opera meglio , & efce piu 
facilmente del ventre: nel quale quando clla fi ritiene 
molto , produce dolori dibudelle, & ventofità. i 

Perdi fuori fi applica la detta Canna fiftola nell'Erifi- | 
‘pele,& infiimagioni.Ein ufo per tutta l'India di purgat- 
fi idilicati,ledonne& fanciulli conla detta canna fitto- | 

Ja verde condita , della qual prendono fin un’oncia con 

‘buon'effetto. & lacondifeono quando è molto frefca, 

&molto tenera prima chela fcorza fele indu- 
rifca, ponendolaa molle prima.in ac- 
|. quafrefca innanziche la cuo- 
canoin Zucchero :&. 
| purga mo- 
. dera- 
tamente, & fenza 
moleftia. 


« 
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= E aromatiche, & Veneree Cubebe ; 
6 chiamate da gli Arabi Cubebe;ò Qua- 
i beb. & nel volgar Arabico Cubaba, 
Chini ; & nella laoa, dondefi tragge, 
Cumucos ; & da tutto il refto della 

1 gente Indiana Cubal Chini ; & que- 
fta volgare denominatione della China, non viene loro 
per ritrouarfi nella China, ma perchequando i Chini 
in que primi tempi( primache i Portoghefi occupafle- 
ro l'indic) nauigauano quel Mare Indico, & portauano 
le mercantie che ritrouanano in quelle parti a i luoghi 


douce andauano; & quando i Guzzarati, & Arabi che 


vdinano achiamarle Cumuc, vedendo, che i Chini le 
conduccano , corrottamente le chiamarono Cuba- 
ba Chini. È 
E'il detto frutta d’un’arboro, il qual dicono eflere 
come vn mediocre poinaro , le cui foglie fi auiluppano 
come Hedera, ò come le foglie del Pepe, con lequali 
tiene fimilitudine; benche fiano piu piccole; & non è ar- 
boro comeil Mirto , nè fi affomiglia alle fue foglie. Na- 
fcono in grafpi non comel'Vua, ina ciafcuno penden- 
tedavn piè. Sonoledette Cubebe tanto ftimate nella 
fua propria terra, che prima, che le lafcino vicire, le 
cuocono accioche non fi poflano feminare altroue; & 
cofi affermano molti,che fano ftati nell’Ifola della laoa È 
8&quefta fi crede eflere la cagione, perche nell'’Europafi 
corrampono cofi tofto. E'opinione dialcuni, che le 
Cubebe fiano un'altro genere di Pepe; ilche nonè, per- 
che il Pepe di Cunda non è diuerfo da quello del Mala- 
MERI îi bar; 
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104 DELLE CVBEBE. 
bar; & quefl'arboro è differente nell’Arboro, nel fiore, 
& nel frutto: Dalla medefima Cunda potranole dette 
Cubebe alla China per Medicina, & non per mangia- 
re, come fi fail pepe. Della qual portano grano 

uantità. LU i 

Mattheo Siluatico dice d'auttorità di Serapione, che 
le Cubebe de Mori fono il Mirto faluatico di Diofcori- 
de; & chela defcrittione di Galeno intorno le Cubebe è 

nella di Diofcoride del Mirto faluatico . & la ragione, 
che perciò adducono, è molto debole, parendogli, che 
Diofcoride, & Galeno non poreflero reltar ingannati in 
niuna cofa, & lafciare di fcriuerne molte, come nota 
Auerrois nel quinto del Colligetjperche certo molte co- 
flafciarono edli di fcriuere,che non peruennero alla lo- 
ro notitia. & quando Serapione, & gli altri Arabi par- 
larono di alcune Medicine dell'India di vdita; & quan- 
do efli vedeuano , che alcuna Medicina fcritta da Greci, 
giouaua per alcuna cofa,fubito diceuano ; quelta è Me- 
dicina vfata da Greci chiamata col talnome. il quale in- 
ganno, & confufione era aiutato dal non faperloro la 
lingua Greca; & per tal cagione errò Serapione, & lui 
imitò randetario , & gli altri. Ma che le Cubebe non, 
fiano il Mirto faluatico , è chiaro; perche il Mirto fal- 
uatico è quello , che chiamano Rufcus, ouer Brufcus; la 
cui malto conofciuta radice entra nel firopo di radici:& 


dital parere è il diligente Ruellio . / 


 LeCubebchannobuon'odore, & non hanno grani 
dentro; & il Mirto non ha odore, & tiene grani. Le Cu- 
bebe hanno il fapore acuto , & il Mirto dolce. Ruellio; 
8ci Frati che feniflero fopra Mcfue, hanno il carpefio 
perle cubebe di Serapione, è di Auicenna; perche nel- 
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Tecompolitioni, douc Galeno pone carpefio, Serapio- 
“ne pone Cubebe onde fi conclude, ch’efiole faccia tutta 
vna cofa. Etchel Carpelio nonfia cubebe, fi vedé per le 
ragioni dette,& per l’errorcin quelto A di Serapione, 
‘il quale fece prefuppofito , ‘che Galeno & Dioftoride 
douetffero fcriuere ogni cofa , & non lafciar di fcriucie 
cofa alcuna. Dalche non feguia altro inconueniente; 
oi che Diofcoride & Galeno lafciarono di fcriuere dell 
f cubebe, come di cofa nòn n peruenuta allaloro hoti- 
tia; peri gif] petto d’ efler Medicina foreftiera, & natain 
TOI cofi lontane dal luogo douw'efli habicim 49! “Tan 
to piu che Galeno dice efferil carpefio vna certa herba 
fimile alla Valeriana:& dice il Lacuna, che poi chelara- 
dice della Valeriana è folain vfo, fi deve anco della fo- 
la radice dellecubebe tener conto. Et Galeno parlando 
del carpefio ,g giamai non parlò del fuo frutto , 0 femen- 
za; mafolo dei farmenti, 1quali dice efler. Tit alterne 
namomos Etdiceil Tibona) che per quefto fi poflono 
intendere le radici per bare in fettefle farmentofe.: Et 


cofì fi rifolue di prendere il carpefio” per le cubebe de. 


gli:Arabi.La quale opinione io lafcio alla buona ragio- 
ne, chela giudichi. Etpofto che Auicenna, & Sera pio- 
ne (aria bene quelta Medicina, nonintendero= 
no però ) bene Galeno, nè Diofcoride; come fi conclude. 
Or perche dice il Ruellio,che miglior carpefio è è quello 
di Ponto,:& che nella Soria veneè molto, & perciò alle 
ga attuario. Manonfifachenè in Ponto, nè nella £o- 
ria fiano altre cubebe, eccetto quelle ; che per mercan- 


tia portano d'India, le quali adoprano i in gran quantità 


iTurchi, &:Arabi per Medicina; 8 il principale efer- 


to {uo è è peraiutare Madonna Ventie: : Ben porta cfle- 
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re 7 che il carpefio haueffe.la medefima potenza, che le 
Cubebe.Ma che non fia nèil Carpefio,nè il Mirto falua- 
tico di Diofcoride, fi puo ben vedere; per cio-che dice 
Galeno nell’Antidotario , che fono futti, &le Cubebe, 
‘&il Mirto faluatico fono frutti molto conofciuti ;;onde 
non poffono effere vna cofa iftefla : & in quante Cubebe 
fi traggono dilaoa, mai non fi trouarono fufli; nè è ar- 
borofatiuo , ma faluatico , & divna fola {pecic. & di- 
ce Galeno nel libro delle facoltà defemplici, cheil Car- 
pelio è fimile alla Valeriana; benchefia piu aperitivo, 
& piu fortile, È al 09: 
. Acquello, chedicono i Frati, che ne hanno veduto 
di molte maniere, alcune fenza fapore,, altre amare, & 
altre buone; poria eflere,che le amare foflero corrotte, & 
lealtrebuone,di manco tempo colte, & meglio confer- 
uate. Appreflo dicono alcuni,che le Cubebe fono fe- 
menze di Vitice; perche vna fpecie di femenza di Vitice 
hail fapore del Pepe, quafi come il fapore delle Cube 
be. Mache nonfiano Santo di Vitice , ò di Agno ca- 
fto fi proua cofi nella differenza della pianta, & frutto, 
comenella potenza; perche le Cubebe fono molto ami 
che di Venere, & accrefconole fue forze le quali inde- 
bolifce Agno cafto. | 
A quello che dicono Antonio Mufa, & Serapione, 
che non habbiamo le Cubebe; fi rifponde, chefarebbe 
meglio dire, ch’efli fi ingannarono nel confonderle col 
Carpefio , & col Mirto faluatico . Pandettario tiene, che 
Galeno chiamaffe lecubebe cauli; nelche fi inganno; 
perche è vna fpecie di Dauco faluatico.. 
Vfano i Medici Indiani le Cubebe per confortarelo 
fiomaco, diminuire la Milza accrefciuta, & oppilara; 
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pet rifoluere le ventofità, & per le freddezze della Marri- 
ce;&lacola principale,perla qual le vfano,& adopra- 
‘ noingran quantità, fi è, perli piaceri di Venere. | © 

Lealtrevarietà d’opinioni, & confufioni, chi defi- 
derarà di vedere , legga fopta di quetta MedicinaiFrati 
nell'Antidotario di Mefue delle Cub che; Il Brafauola; 

Antonio Mufa ; Plateario; Pandettariò; Lumina- 
| temaggiore; Simon Genouefe; Serapione; 
Galeno, Auicenna, MatcheoSiluati= 
co, Hermolao , il Lacuna, il 
" Matthiolo,& alcri,che del- 
—_ lecubebe,&delCar- 
pefio confon- 
dendo- 
li 
feriffero molte varie- 
tà di confa- 
fioni. 
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DEL FOLIO INDIANO. CAP_XIA. 
Dr” D È ay \L Folio Indiano, chiamato com- 
NG, a ha A munemente CadegiIndi (del qua- 
77 || lc Avicena feriue al.capitolo 259.) 
“è molto differente da quello, che. 
Andrea Lacuna chiama Tembul, 
del quale fcrille Auicehna alcapi- 
PISA] tolo 707.il qual Tembul èil pro- 
prio Betele de gli Indiani; perche il Beter propriamente 
è chiamato da i Malabati( ch'è la terra doue piu fi cerca ) 
Betele. L’Arabo il chiama propriamente Tambul, & 
dicono che Tembul fi è corrotto. 1 Perfiani chama- 
no il Betele, Pan. ITurchi Iaprachinduftani. I Deca- 
nini, Pan. 
uefto è aromatico , cordiale , confortatiuo dello 
ftomaco , refolutiuo delle ventofirà, riftoratino de’ den- 
tichecadono. Purga la refta, &lo ftomaco mafticato 
con cardamomoà digiuno. Al fine fa buon fiato; & 
amaleterre temperate, & vicine al Mare; & più le cal 
de, chele fredde. E molto ffimato nella China, douce 
non nafce per efler terra fredda; nè anco nafce inMo. . 
zambiche , nè in Cofala , pet effer rerra calda; nelle qua- 
li valemolto , in modo che non vuole niun’eftremo. 

E ;l Betele tanto fimile al Pepe nel nafcimento, ne far 
menti, nellefoglie, & figura, & nafce cofi vicino vno 
all’altro, che appena la diftinguono dilontano quelli, 

“che non ne hino buona ifperiéza; perche fiauiluppa per 
gli arbori come fa il pepe,faluo che ha le foglie più grof 
fe cheil pepo;ma nella oradezza,& nelle fibre, ò nerui no 


è diuerfo.Ma dalle foglie della canella,& del Malabatro 
4 ht è molto 
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#molto diuerfo infigura , grandezza; odore, & fapore, 
&eriellefibre, O neru1.. Etnonè nè il Malabatro , nè il 
‘Folio Indiano; perche il Folio Indiano , ouer Cade- 
giIndi, cuer Tamalapatra (da glilndiani, & da Greci, 
&Latinichiamato cotrottamente Malabatro ) è vna fo- 
glia molto fimile alla foglia della Cannella, ò dell'Aran- 


cio; ma piufottili nella punta. Sano di colore verdi 
ofcure. Hannotre nerui fin’alla punta;vno nel mezzo, 
&gli altri due, che lo accompagnano. Il fuo odore è 
molto foane, & nontanto forte come quello dello Spico 
Nardo, nècomequello del Macis ,, & è piu congionto 
all'odot de Garofani, chea quello della Cannella... .... 


Quefte foglie non nafcono nell'acqua, (come per 


falfainformauone penfarono Diofcoride.,.& Plinio, i 
quali fiingannarono , penfando ; che nafceffero nelle» 
Lacune; comele Lenti dell'acqua) ma fono foglie d’vn' 
arboro molo grande,il qual nafcelunge dall’acque,per- 
che è arboro faluatico , & Montano ) princi palmente 
in.Cambica; doue ne fono molti arbort ; le cui foglie 
fotto di quetto nome Tamalapatra nonfli dimandaràin 
Specieria alcuna, che non Phabbia, in quanta quantità; 
chefivanzbisto issopolonasion ci. pare ni 
“0 Quanto a quello, che dice.il Frate; itquale compofe. 
il Modus faciendi, che nella terra del Prefto Giovanni 
fitroua detta Foglia Indiana, & chealle fue mani per 
uennero quefte foglie intitolate foglie dell'aboro della 
Cannella, & che nongli pareuano nate nell'acqua, ma 
fopradiarboro; & chein fuo mancamento fi potria po- 
nere Spico y ò Macis..Ben poria eflere, che quelle fofle- 
ro ftatefogliedi Cannella; benche fiano diuerfe, perche 
la foglia della Gannellaun.po co più piccola, & manco 
TE acuta 
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acutanella punta, che quella del Folio Indiano. 

Si dubita appreflo come poflano uenire le foglie del Fò 
lio Indiano , nè della Cannella dalle terre del Prefto Gio- 
vanni, nelle quali nonfi ha faputo, nè vdito fin'hora,che 
fi trowi Cannella, né Folio Indo. Nèvi ha perfona; che 
quiui andafle , che né vedefle; come fi fa ogni giorno, 
perlo molto commercio, chehoraui fi ha piuche mai: 

erinnanzi fia ftato . E pftiedie 

Dice Diofcoride,chealcuni per la fimiglianza dell'o- 
dore diflero efler foglie dell'arboro dello Spico Nardo; 
& che ricogliendole, le paffano convn filo ; & che cofì le 
conferuano per venderle; & che nafcono nelle Lacune 
di acqua, nelle quali fe non fono abbrufciate, non. na- 
fcono più;& che il migliore è il piu frefco; & quello 
che nel nero biancheggia è l'intero ,e'lfrefco; & cheha 
da ferireilceruello col fuo fotte odore, & durar’ inco- 
tale odor molto tempo; & chefimigli al Nardo, &non 
habbia fapor di fale. Al chefi rifponde , che l’odor non è 
cofi gagliardo come quello del Nardo, poi che è piu foa- 
ue; & cheil Nardo nonè arboro, & che noncogliono a 
quel modole foglie , nèle infilzano; machele cogliono 
ingran quantità, & ne fanno legazzi , ò fardelli per ven- 
derle. Er poi che non nafcono nelle Lacune, che ragio- 
neviè, perche fi debbano abbrufciare le Lacune per lo- 
‘ro rifperto? Quantoal colore , elle fono d'un verde chia- 
ro quandole cogliono; & quando leconferuano vanno 
col tempo perdendo detta chiarezza, & cangiandofi piu 
in negre, & cofi reftano d'un verde molto ofcuro . Etè 
vero, chequello ch'è nuowo , & intiero , è migliore ; ma 
ilfuo odorenonferifeeil ceruellotanto, come gli altri 
odori,che fono piu gagliardi. Erbenche Attuario dica, 

| che 
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che fi chiama Tembul,, nondimeno fi ingannò come 


gli altri, poiche Tembulèil proprio Betele, & noni 
Folio Indo, comefiè detto... | ki 
. Plinio dice,che ue n'è in Soria con foglie ritorte, don» 
de fi caual'oglio per l’unguento odoroto ; & che nell’E- 
gitto ue n'è più abondanza; & che il ‘piulodato , & mi- 
gliore vicnedall'India; &che figenera; & nafce fopra, 
Pacqua; & cheha piu odore, chel Zaffrano; & che tut- 
to ilnoftrofa, & ha odore di Saluia; & che quello di 
mancobontà, è piu chiaro , & maggiore; & ch'è fimile 
al Nardo; &che pofto in vino, eccedea tutti gli odori; 
& chelfuo prezzo & iftimafuin eftremo ; perche ualfe 
fintrecento libre, &il uo oglio fin'à feicento. A que 


Mo :0g 
fto fi rifponde, cheil Dottor Orta, & altri curiofi , & 


noi altri perla noftra parte habbiamo pofto ogni dili- 
genza perfapere, fe fi trouaua nellaSoria, o nell’Egitto; 
ma né da Mercanti di quelle parti, nè da alcuni Medici 
e Speciali del Cairo , & di Damafco, & di Aleppo fi po- 
tè fapere,fe nò, che nonviera,nè fapeuano, che fofle nel- 
la Soria; nè nell’Egitto. Del fuo odore-benfi vede, che 
nonètanto come quello del Zaffrano ,, nè come quello. 
del Nardo; né ha che fare col Nardo, che viene da du- 
gento leghe piu lunge dal luogo , douefi porta il Folio. 
Oltre di cioil Nardo fi femina , & il Folio è atboro 
molto grande, & faluatico . Etche pofto il Folio nel vi- 
no, preceda atuttigli odori, non ho che dire, fe non 
che comeal tempodi Plinio non fi troiuaua Ambra , nè 
Mufchio,nè Bengioî,nè altri molti odori, ch’al prefente 
ci fono,&la politia delviuere và difcoprédo, & accrefcé 


do, poteua patere a Plinio quefto il migliore. Ma s'egli 


cifofle hora, benfi credech'egli parlarebbe altrimenti. 
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hetreda, cheegli'odori fi fiano per» 
duti janzi fe nefono difco perrimolti più che non erano 
innanzi; poiche hora1l Mondo è piudifcoperto , è la, 
Jolitia, & deliticfono piu accrefciute. Galeno, & Ra- 
fis noh dicono dilui cola: nuova , fe non folamente, 
che hanno la virtù dello Spico. Auicenna dice; ch'è con 
gionto a quelta medefima virtà, & ‘chenafcein acqua; 
3cin terra fangofa,fenza hauertadici comela lenticchia 
dell'acqua. Alcuni penfarono, chefofle cofi.come le fo= 
liedella Ninfea, ò Nenufari, & haueala virnì del:La= 
ferpicio ; & dell'oglio del Zaffrano ; &ch'eca piu gas 
eliardo; matuttoil refto di quefto è falfoin Diofcoride 
& Plinio, com'è ftato rifpofto; perche auicenna, Sera- 
pione, & Rafisnon feppero. piu di quefta medicina ol. 
trai Greci, che folamentefapere; cheil Malabatro pref. 
fo a Greciera Folio Indiano; & traflatarono quello che 
difleroi creci. Differo' di più ache gioua , ch'è per pro- 


tria. 


- uocare l’orina: & perlo mal'odor della bocca: & per 


conferuare i veftimenti , È guardarli da ogni gencratio+ 
ne di tarli :& all'ultimo dicono, chegioua comelo Spi- 


co Nardo. Ma diturti quefti , li {crittori moderni; che 


confellanonon lo conofeere), nè hauerlo veduto, i tic- 
neche dicano meglio Doo ha; uigodont eb 
- Dicono altri, ch'in fuo luogo videro portar foglie del: 
l'arboro de caròfani j''altri della ‘cannella, come difle 
quello; che feccil Luminare maius, chevn Mercante li 
vendette foglie di c arofanî; dicendogli, ch'era Folio 
d'India :&Laltro Frate yche feccil Modus faciendi , di- 
ce,che gli dieron® perFolio Indiano, foglie di Cannel- 
la. Antonio Mufadice, chelo videin Venetia, & che 
glimoftrarono il Folio Indiano della Soria, & quello 
ci IRA Li NE dell’In- 
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dell'India; mach'egli non lo connobbe. Ma quegli che 
difle delle foglie de Garofani , non douea fapere, che 
douce nafce il Garofano, fin doue nafce il Folio India- 


no, è nauigatione di due anni di camino , oltrela diffe- 


renzach’è traloro due. Etquello, che difle delle foglie 
della Cannella; elle non fono Folio Indiano, ma po- 
ria effere che egli haueflericrouato le proprie della Can- 
nella:Quanto a quello , che fi poria mecter in luogo di 
| Folio Indiano, mancandodi lui;il Dottor Orta è di 
|. parere, &conragione, chefi pongano infuo 
| luogo foglie di Garofani; & non fi tro- 
zi. wando quefte , ponghino Can: 
130) nella fecca,ò Spico Nardo; 
ma che non ponga- 
«no Macis, per 
. nò glief- 
ilovfer 
© .cofì fimile; come 
‘ Paltre .cofe. 
dette. 


è 
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=" L Cate cofì chiamato volgarmente nelle 
Indie,& nella China; ò Cato (.come alcu- 
Te hilochiamanoin Malaca, dove fi confu- 
lana <j mainmoltogran quantità; perche fi man- 
gia, & fi maftica per l’ordinario <ol Betele) fi fa divn, 
grand’arboto chiamato nella terra douenafce, Hac, è 
Hic, com'è nella terra di Cambaia, nella qualefiritro- 
uala maggior quantità; &. nelle terre di Bazan , & di 
Manora, & diDaman; nella terra ferma di Goa; &in 
altre molte parti, benche non in tanta quantità, come 
nelle prime. Dalle quali fe nc leua gran quantità per 
Malaca, & perla China, & per PArabia, &Perfia, & 
Coraflan. ma a quefte vltimefe ne porta minor quanti- 
tà, vfandone efli più per Medicina, che per mangiare, 
nè mafticarcol Betele. Haqueft'arboro la foglia minu- 
ta, & della guifa della foglia del Tamarifco alquanto 
maggiore, & non la perdein tutto l'anno. Fafiori, & 
non frutti: & dicono, chei fiori fon come quelli del Ta- 
marifco , il quale non fa frutto, nè femenza. E'arboro 
fpinofo di molto duro , foldo , & pefante legno; & af- 
fermano, che mainonfi putrefa, nè fi corrompe con, 
acqua, nè con Sole; & che refifte a’ colpi per la {ua durez- 
za più che niun'alero legno ; & cofì lo chiamano molti 
Legno, chefempre viue. 

Di quefto legno fanno 1 Trocifci Medicinali, per li 
Alufli , & paflioni degli occhi, per fortificarle gengiue, 
8ridenti, de'quali cacciaivermi, feve nefono nati; & 
vecidei vermi del corpo . Faffenei Trocifci, peftando 


che 


molto minutamente detto legno, & cuocendolo .Dapoi 


ne” 
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chefiè ben pefto, formanodiluii fuoi Trocifci , ò fon- 
de convna farina fatta d'una certa femenza negra, & mi- 
muta chiamata Nachani. Della quale fanno pane, co- 
me quelloÙella Centena di Spagna , & conla detta fari- 
na, &cenered’un legno negro, ch'è in quella terra, & 
fenza di lei, fanno i fuoi Trocifci , 6 cillele, &lefeccano 
all'ombra, perche il Sole nonleui loro la virtà; & a que- 
fto modo l’vfano, & adoprano tutte quelle genti , & 
cofi lo fanno, &adopranoi moltodifcicti, diligenti, 
& politi chini. | 

Quefto Cate nò è medicina nuowua, nè hora fi fcriue di 
lei;perche tiene per certo il fauio,& diligente Dottor Or- 
ta(&cofi lo terrano quelli,che ciò bene confidereranno) 
che quefto è il proprio che chiama Galeno, Plinio, Dio- 
fcoride, Auicenna , Serapione, & Rafis, Lycium, & i 
Greci anxloy. perche fi trouò prima in Licia provincia, 
della Turchia, ò perche quiui fi trouwava migliore in 
que’ cempi. Quefto chiamarono gli Arabi Hacdohoc, 
& Hadad. 

Etfi prefume, che quefto fiail proprio Licio; per- 
che tutti li ferittori antichi & moderni, Greci, & Ara- 
bi, & Latini antepongono il Licio Indiano a tutti gli al- 
tri ;& anco perche almedefimo modo, che l’ufano gl’In- 
diani, l’ufano tutti; & nelmodo di farlo fono poco di- 
uerfi; & perche tutte le cofe, allequali gioua il Licio, 
gioua anco il Cate ; al medefimo modo fufano tutte 
quellegenti. Erpoicheil Cate tiene le conditioni, & 


virtà, che tiencilbuon Licio , nonhoda ponerui feru, , 


pulo , perchegli Arabi non lo chiamano Cate; perche 

molte cofe perdono ilnome nella propria lingua coll'u- 

fo della lingua foreftiera. Si verifica oltradi ciò con Ga- 
Dio. leno, 
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leno,che quefto Cate fiail Licio, il quale dice ch'è vn'ar- 
boro fi pinofo ,&che ilmigliore è quello dell'India; & 
che ve n'è moltoin Licia, &in Cappadocia, & cheha 
virtù di riftrignere, & di feccare. Con Plinio ancora; 
il qualdà auantaggio all’Indiano ,, & nel modo del farlo. 
‘è quafi vnacofa ittefa. Con Diofcorideappreffo , che lo- 
da piu quello dell'India ,& nella defcritttone dell’arbo- 
ro è diuerfo poco dal Cate, & lo faarboro piccolo, el- 
fendo,grande; & dice, che fi fomiglia al Boflo, & che. 
il più nafcc in Licia, & Cappadocia. Etquando diccà 
chegioua , dice come gli altri, per riftringere, & con- 
forcare, & perrifoluerele ofcurità degli occhi ; & per le 
afprezze, & pizzicore ,, & vecchie diftillationi , che fo- 
lionofoprauenire alle palpebre: alle gengiue piagate; 
alle galle : alle labbra fpefle: alfedere aperto; & alli ri- 
ud {caldamenti : a’ Aufli ftomacali.; & difenterie. Et della 
medefima maniera ch'egli dice, l'ufano quelli di quelle 
rarti. Auicennalo chiama Hacdhadh, & dice ch'è più 
gagliardo , & migliore quello dell’India, che quello che i 
viene dalla Meca, il qual Cate di Meca dicono eflere il | 
proprio, che portano dell'India; & dice, che mancari- 
do di lui ,, fi può ponerein fuo luogo Sandalo, & Are- tO 
ca, ch'è la Noce Indiana, ò Faufel,, come nel fuo capi- j 
tolo fi dichiara. Vfano di quefto Categl'Indiani me- | 
{colato conla detta Areca, & con Betele, & da fefolo 
{enza altro mefcolamento , cofi perle cofe dette, come: 
er larclaffatione, & mollificatione delle gengiue; & 
perbeuer coll’acqua fopramodo per efferfaporofo , lo 
tengono quelle genti in vfo dal princi pio di quelle po- 
(RI polationi. | bit: 
LLIRRI | DiceRafis, chefi fa di fucco di Berberi fatto molto 


denfo 
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denfo per decottione: Il medefimo dice Serapione; chia 


mandolo Hacdhadh. 11Sepulueda dice, che lo fanno 
di fucco di Matrifilua, &Lifteffo-dice Valerio Cordo.. 


Antonio Mufa dice che nonlo conofce, fe non che per, 


lifegni di. Diofcoride,gli pare che fia Boflo. 
IFratidifiderano molto; chefiritrouiil vero Licio ;, 
perche Feluz, haragi , che per configlio. d’Auicenna fi 
poncinfuoluogo , èl'arboro del Licio , fecondo.la tra- 
dottione del Bellunenfe ,. del quale fimilmente man- 
chiamo : & che per ponerui in fuo luogo: Faufel,, ch'è 
l’Areca, ouer Noce d'India, & Sandalo, è più difficol- 
tà d’'hauerfi le Noci d'India: & confeffano di non faper 
ben ciò che fia: ilche potrà faperbene quello che non 
lo fapefle poichefe fi domandara nella cafa dell’india, 


in Lisbona, fi potrà hauer dell’Indie quanta quantità” 


d’Areca ouer Faufel,che vorranno & verde, & fecca:& 
feinI{pagnamanca, è per nonvfarfitroppo curiofità. 
Concludefi poi , che mancando quefto Licio dell'India, 
fihada porreinfuo luogo il Licio di Licia : perche que- 
ftaèla intentione delli fcrittori : & mancando vno. & 
l'altro ,.fi vfi quello chefi fa di Berberis, & di Matrefil- 
43,0 de Prum faluatichi aftringenti.Et intendafi,che non 
fi chiamò Licio perefler della Licia: ma perche quiui fi 
trouò l’ufo di lui , ouer quello di quefta Medicina, che 
fiaflimigliaua à quello dell'India. Et cofi per manca- 
nîento del Licio dell'India fi doucua vfare di quello di 
Licia per ragione, poi cheinniuna Regione non fi vfa, 
tanto il detto Cate, ò Licio, quanto nell’Indie, perli me- 
defimi eftetti , che dice Diofcoride nel libro primo al ca- 
pitolo 112.& Galenonellib.7.defemplici, &gli altri. 
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ENCHE nell'altro trattato, chefpe- 
riamo di fcriuere dì tutti gli anima 
li, ferpenti, & augelli cofi della, 
terra, comedell'acqua, che fono 
in quelle parti , trattaremo di tutte 
le pietre pretiofe, & medicinali ; 

ASA m’è paruto nondimeno in quefto 

luogo di trattare della pietra Bezahar ; della quale after- 

mano convna viua voce tatti quanti quelli, che di lei 
feriffero , & quanti l'ufarono , &vfano, ch'ella fia il più 
vniuerfale & preftante antidoto contra tutti i veleni, & 
ditantavirnì, & efficacia, che non folo prefa per boc- 
ca, ma anco applicata di fuori ,gioua mirabilmente fo- 
pra tutti gli altri rimedij,& medicine contra veleno. 
Quefta pietra Bezahar fi troua di varie forme, gran- 
de & piccola, & varia nella figura, &ne' colori; perche 
fe netroua di mezza ottaua di pefo fino dodici , & quin- 
dici ottaue, fecondo ch'io vidi; & altre fitrouano mag- 
giori di quefte,feco ndo che dicono. Variano nella figu- 
ra; perchealcune fono rotonde, come Nocelle, & No- 
ci, & altre fono più lunghe, come ui, & della medefi- 
ma forma; altre triangolari; & altre fchiacciate, come 
caftagne; &in fine altrecomecolonne. Variano ne co- 
lori , perche alcune fono verdi ofcure, & altre di colore 
di Melenzana; altre piu ofcure; & altre quafi gialle; & 
altre verdi chiaro. È 
Si genera quefta pietra dentro d’uncerto ricettacolo 
particolare dello ftomaco d'un'animale, quafi di figura, 


& fimiglianza di Caprone ; tanto grande quanto vn 
grande 
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grande Montone, & alquanto maggiore, di color roflo, 
quafi come Ceruo, leggiero,& viuo difentimento, chia- 
mato tra Perfiani Pazan. Trouanfi di detti animali in 
alcune parti delle Indie Orientali, & nella Perfia, & nel 
Corazan, & nelle Ifole delle Vacche, che fono oltra il 
Capo di Comorin, & in alcune parti di Malaca. Ne fo- 
noanco nelle Indie Occidentali, fecondo cheriferifce 
Pietro di Ofma , nellalettera , ch'egli fcrifle al Dottor 
Monardes, dicendo, che nelle Montagne del Regno del 
Peru fitrouano alcuni animali , i quali fono quafi come 
quefti dell'Oriente, ne’ cui ftomachi fi trouano quefte 
eccellentiflime pietre; & coficome quefte pietre varia- 
no in figura, &in colore; variano anco nella foftanza, 
alquanto, & nel pefo; perche della medefima grandez- 
za; & corpo fi trouano alcune piuùleggiere dell’altre; & 
altre più , 6 meno dure; & con più, ò manco fcotze, 
ouer camicie; & alcune fi trouano tutt'uno fin'all’inti- 
mofuo;in altrealle fiate fi trova vna cofa, come polue- 
re; in altre alcune fiate vna cofa come herba, ò paglia fec- 
ca,& minuta; & in molte trouano vna fola paglia molto 
fottile, & piccola dentro nel mezzo della pietra,foprala 

quale penfano alcuni, che fi formi quefta pietra. 

Chiamafi quefta pietra propriamente tra perfiani, 

Arabi, & Corazani, azar, prendendo il nome dall’ani- 

male, nel qualefigenera, il quale fi chiama Pazan; al 
tri chiamano quefta pietra Belzahar; altri piu corrot- 
tamente la chiamano Bezar; & il volgo dell'India, & 
molti rortoghefi chelo feguono , & imitano in quefto, 
corrompendole del tutto il nome, la chiamano pietra 
del Bazar, comefe diceffero,pictra della Piazza,in quan- 
tola Piazza tra quella gente principalmente in Malabar 

i fi chiama. . 
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fichiama Bazar; &vendendofi quefte alcune volte nel 
le piazze per pazar , ò Bezahar, che vuol dire con- 
tra velleno, o Signora, &Regina de veleni; i popolari 
lavennero a chiamar Bazar, che vuoldire Pietra del mer 
cato , ò della Piazza. | i) 
Di quefte Pietre fitrouano alcune falfificate le quali 
contratanno tanto induftriofamente ( fecondo ‘quello 
ches'è potuto intendere) concreta, & calcina fatta di 
fcorze di Oftriche , & con fangue fecco , & delle mede- 
fime pietre Bezahar piccioline, tutto peftaro fortilmen- 
te, &nonfoconchealtro incorporato in modo, che:pa- 
iono naturali , &c.vere PietreBezahar. Et perche tra lo- 
ro., la Pietra quanto:è pit grande , ‘più vale (perche di- 
conoefli, che quanto ha maggior co:po, tanto hamag- 
gior vir) le contrafannoi falfarij della, grandezza,che 
loro paredi.douerne hauer più vtile, & coprir meglio il 
loroinganno, il.qual fi conofce nella viuezza del colo- 
re, &nella pianezza & agguaglianza della fcorza pri- 
ma, nel pefo;& nellaleggerezza, & nezza illuftrezza, & 


te) 
nelromperla , o confumandola da una parte,nell’ordine 


delli sfogli, che ha di dentro (benche alcune fe neritro-. 


uino fenza)oltre di ciò fi conofce nella fua foftanza, & 
nel ferrarla dentro del pugno della mano in modo,:che 
eraltra parte non pofla vicirneil fiato, foffiadoui, fe non 
perlei; la qual feè falfa, rompendolada vnaparte, & 
foffiandoui, l'aere vi efce dall'altra parte, ò la pietra ri- 
fuona ; ilche non auienedi quelle,chefonovere. La ba- 


gnano anco conlalingua-dalla parte che vogliono, & 


la fregano vn poco su la calcina , è fulmuro, 6 togliono 

vn poco drpoluere dicalcina nella mano, & quiui fre- 

gano la pietra vn poco; & vellaè vera, tinge fubito la 
calcina 


DELLA PIETRA BEZAHAR. 121 
calcina d'un color verde bello ; & fe è falfa , non dì 


quel colore alla calcina; & {e le dà alcun colore, è mol- 
to piu morto. 


Vfafi molto ordinariamente in tutta l'India, Perfia, 


Arabia, & Chinadi quefta Pietra contra ognigeneratio- 
nedi veleno, & concra turtele infirmità velenofe, ma- 
linconiche, & vecchie; nelle quartane, & febbri diffici- 
ti, nella lepra, nella fcabbia, nel prurito , & nell’ulce- 
re vecchie; nelle impetigini, nelle Virueles, y feram- 
pion, nella colerica paflione, & nelle infirmità petti 
lenti, & contagiofe fa effetti grandi. Vfanla i lalli, & 
deboli per rintorzarfi, &rifar carne, & per diradicar 
ogni melanconia, & cattivo appetito di mangiare; & 
per facilitar il parto, & cacciarne le fecondine ; per 
nettar le reni, & lavefica dell'arena, & materie grofle; 
& perli vermi, & morfi delle Vipere, & di tutti i fer- 
pi, & animali velenofi ; & nelle ferite delle freccie ve- 
lenofe; & nelle apofteme maligne, poi che fono aperte; 
& nelle fcrofole aperte fi pone di detta pietra con mera- 
uigliofo etterto. 

‘Quefte fono levirti & eccellen ze di quefta eccellen- 
tiflima, & Bezahartica pietra, nelle quali tuttte, ò per 


Ta maggior parte io ho fatto ifperienza di detta Pietra, 


interra , gin Mare, &in diuerfì luoghi; & nel refto 
delle viruì, ch'1o lafcio di dire, mirimetto a gli antichi, 


«chedi lei fcriffero, inalzandola fopra tutte le Medici- 


ne, & rimedij che fono contra tutti i veleni; & a Mo- 


derni, comead Andrea Matthiolo nel lib. 5. di Diofco- 
tide,al capitolo 73. foglio 673.& al Dottor Garcia di 


Orta efperro nelle Medicine dell’India, della quale feri- 
uceglinelfuo libro al capitolo proprio di detta Pietra, 
dî Qi lerccal 
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8 alcapitolo della Colerica paflione; & ad Amato Lu- 
fitano nel libro fecondo di Diofcoride alla narratione 
3 9.foglio 270.& al Dottor Monardes, &aglialtri, che 
di detta Pietra fcrifero. Tra quali fi può vedere ciò che 
dilei dicevn Pietro d'Ofmainvna lettera,che dal Regno 
del Perù feriffe al Dottor Monardes; le quali pietre del 
Peiù (ch'è la parte folanelle IndieOccidentali;, doue fe 
condo che aftermail derto Ofma, firitrouano dette Pie- 
tre ) fono di minor virtù, che nonfono tutte quelle, che 


{i ritrowano nell'Oriente y;le miglior delle quali fono 


quelle di Perfia. 
Quefte pietre Gicrede; chefigenerino nelliftomachi 


di detti animali, mediatela virtu d’alcune herbe medici- 
nali, che fono in quelle parti, doue trouano detti ani- 
mali, delle quali fi pafcono. La qual Pietra {i fuole 
rendere da duegrani di pefo fin dieci, hauendo riguar- 
do alla qualità del patiente, & allafuainfirmità. 
Dicono, che alcuni Mori di Ormuz, & del Corazan 
prendono fintrenta grani di detta pietra di pefo; & che 
ancora fogliono alcuni grandi, & ricchi purgarfi due 
fate all'anno ; & dapoi purgati, prendere per cinque 
mattine fin dieci grani di detta pietrain acqua rofa, di- 
cendo che con quefto fi preferuano dalle infermità, & 
conferuano la fanità, & giouinezza . Altri la fogliono 
rendere ,. («condo che dicono , ogni quindici gior- 
nivnavolta pet fortificarimembri principali, & pertor- 
rificarei membri genitali... 
Affermano, chenelle parti, che fono detti animali, 
douevannoad veciderli, i cacciatori conofcono nel ve- 
derli, qual diloro ha pietra grande, & dicono,che quel- 


122 


linconico,, 


lodi loro,cheha gran pietra, camina piugreue, Sema- 


Cai 
dre 


SEE 
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linconico , che gli altri, & fimuoue con molto minor 
leggierezza;& che alle fiare ne fogliono trouare alcuni di 
morti , ne’ cui ftomachi troiano pietre grandi. E' tan+ 
tala ftima, che fanno i Gentili ,:& Mori di dette pietre, 
che dicono, che febeniil Signor Dio creò il tutto perbe- 
». neficio dell’huomo , tuttavia, chein parte è male 

adoprare detta ‘pietra con gente che nonfia 

‘nobile; &ben nata; poi che per quel- 

li, che:non fonotali creo Dio in 
luogo della pietra Bezahar 
la radice della Mo- 
tinga , de cui 
virtu fi 
vedranno nel 
fuo capi- 
tolo. 


(cd 
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=* L cordiale fandalo nafcein Timor, doue 
xyj ne è maggior quantità 3: & doue lo chia:, 
4} mano Chandam, nome generale a wt- 
tiivicini di Malaca ; &gli Arabi corrom- 
pendo il vocabolo , lo chiamarono San- 
dal, nomecommunetra tutti i Mori di tutte le nationi; 
&iCanarini;& Decanini, & Guzarati lo chiamano Cer- 
canidaanacem. Quefto Sandalo fi trouamigliore, &c in 
maggior quantitàin Timor, & li d’intorno per quelle 
Hole, & principalmente il Sandalo bianco, & giallo; 
percheilroflo, ò vermiglio folamente firitroua in Ta- 
nazarin, & in parte della cofta di Charamandel; & da 
quefta parte traggono tutto ilSandalo vermiglio, del 
quale fi adopra nell’Indie molto poca quantità; percio- 
che folamente l’adoprano nelletebbri, & nelleinfiam- 
magioni. Ilpiù fi tragge per l'Europa; benche i legni 
del fandalo roffo, chefono molto grandi, vagliano piu 
tra loro , che tra noi altri ; perche adoprano quetti legni 
rrandi co loroIdoli, & ne loro Tempij. ma il bianco 
& giallo fi adoprain tutta l'India, & per tutte quel 
le parti in molto maggior quantità fenza comparatio» 
ne,che nell’Europ a;perchela maggior parte de Gentili ,, 
& de Mori d’ogni qualità fi vngono il corpo piu, ò me- 
no con quefto Sandalo disfatto inacqua, & pefto in 
pietra, come quelle de Pittori; & quefto fanno cofi per 
fufo antico, che hannodi vngerfi, & lauarfi il piu di 
loroognigiorno , come per render buon'odore, per ef- 
fer gente molto amica de gli odori, & per iftar frefchi 


rif petto algrandecalore della verra . I) Marthiolo Sene- 
AA e i a fe dice,. 


4 
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fe dice, che nafcein ambedue leIndie; ilche s'intende 
inquella,ch'è diquà, & in quellla ch'è di la dal fiume 
Gange. Il Dottor Garzia di Orta, come diligente, & 
prattico di quelle parti, afferma, che nonnafce il San- 
dalo roffo, fe non nell'India di quà dal fiume Gange; il 
qual fiume fichiama da quelli delluogo Ganga; & che 
l’altro Sandalo biico, & giallo nafce oltra di detto fiume 
Gange; & perche per la fimiglianza , & poco odore, che 
ilSandolo roffo , &il legno del Brafil hanno, gli con- 
fondeno alle fiate l'uno con l'altro; ma fi diftingue & 
conofce , perche il Brafil è piu dolce, & tingelelane; & 
il Sandolo nonè dolce, nétinge. 

Quanto al Sandalo bianco, &giallo, che nafcein 
tutte le parti delle Iole , & Porti di Timor, dice; che 
quello del Porto di Mena è il migliore di tutti; perche ha 

oco legno & molta ontuofità,nellaquale ontuofità(ch'è 
irgnoii dentro, ha l'odore; & che il Sandalo giallo del 
porto di Maromea non val tanto per haucre molto le- 
gno, & poca ontuofità; & il Sandalo del porto di Ca- 
manace vale molto manco,per hauer anch'egli molto le- 
gno, & poca midolla; &eguale a quefto è ilSandalo del 
Porto di Ceruiago. Si ritroua anco Sandalo bianco, & 
giallo in vn Porto della Iaoa, chiamato Emberbali, il 
quale è d'un’odor molto gagliardo , & dura quefto mol- 
to poco tempo; perche patiato vn’anno, fi tarla il legno, 
&cofilotagliano, &lolafciano più nell’Vnto . Del San- 
dalo di Macazza nonfi fa conto,pereflertrifto:, & poco, 
Del Sandalo il migliore,& il piu ftimato e il giallo , 6 ci- 
trino; & dapoi di quefto, quello dell’Ifola di Timor, 
doue ne è molto del bianco ,, & poco delcitrino, il qua-. 
lc è molto piuodorifero , & durainlui più il fuo odore. 

CUENISO | Sono 


LE IEIMCS RE RO 


p" IRIS 


DE SAHD ALL 


12.6 
Sonoi mercanti di quelle parti tanto dilicari, & efpetti, 


cheinvedendoil Sandalo , fubito dicono; d'onde: egli 
è, & quanto vale. Benche quefti Sandali fiano diuerfi 
inbontà & colore; nondimeno non fono diuerfigliar- 
bori; perche fono tanto fimili in ogni cofa(comedico- 
no )chefolamente quelli , che limaneggiano , & fondi 
loro molto efperti, gli conofcono . lo, benche habbia, 
veduto molto Sandalo di tutte lefpecie nelle Indie; fem- 
pre nondimeno l'ho veduto tagliato; & anco ne ho ve- 
duto rami confogliefecche; mamai non vidi niuno di 
detti arbori verdi, nè mi fonritrouaro tra loro. Norifi, 
chefonotre arbori, & non vno, nè due. L’arboro, fe- 
condo che diceil Dottor Orta, & altri affermano, è del- 
lagrandezza d'una Noce. Hala foglia molto verde, & 
minuta, della figura della foglia del Lentifco. Tiene il 
fioreazurro ofcuro, & fenza odore, & il frutto verde & 
infipido è come vna ciriegia alla figura; & quando è 
maruro , cade fubito; ilche fi conofce quando fi muta 
innegro. Quefto non fu conofciuto dalli antichi Gre- 
ci, nè dagli Arabi. Rafis non dice di lui che cofa egli 
fia, mafolamente a che gioui.. Serapione antepone il 
citrino à tutti gli altri , & dice, cheil roffo è dapoi di lui; 

&dice, chefitragge della Soria; & allega Galeno. Ma 

falua la pacefua, il Sandalo non nafce nella Soria, co- 

mebene fi sì;anzi piu tofto è ordinaria mercantia , che 
fi porta dalle Indie, & luoghi detti alla Soria . Bench'e- 

li hauefle potuto intendere, che fi traggeua della So- 
henafceuainici. Quanto all'errore di al- 
merauiglia, 
( perla ftima che facceuano 
alcun Greco, che Galeno 
parlaua — 


Oo 
nia , ma non Cc 
legare Geleno in quefto femplice, non è 
che coftumeera de gli Atabi 
di Galeno, nell’'udir dire ad 


A a a 


Reed 
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arlaua d’alcuna Medicina) benche non lo vedefiero, 
erederlo ; preflumendo; che Galeno non hauefle trala- 
{ciato di conofcerle tutte. Quello che ne dice Auicen- 
na, & Auerrois, già fiè detto. A quello che dice Anto- 
nio Mufa; chea Portoghefi fi dee hauere obligo del San- 
dalo ; percioche lo conducono dal campo di Calecut, 
doueficoglie; & che Calecut ela principal fiera chefia 
nell’india; fi deefapere; chela Città di Calecut, la qua- 
le fu già ne primi tempi, fu molto celebrata in tutte 
quelle parti, & tanto, chel fuo nome, & la fua gran- 


5 
dezza non folo nell’Afia, main tutte Paltre parii del 


Mondohebbe nome; &inleififaceua tal fiera, che da 


tutte l’alere parti quiui conduceuano ogni diuerfità di 
mercantie; & i Chini (come gente di que tempi molro 


effercitata in cotale navigatione , & grandi mercanti) te- 


neuano indetta Città la lor cafa di commercio, chiama- 
te anco al dì d'hoggi Chinacota ; & portando quetti 
molta varietà di mercantie , portauano ancor tra loro 
Sandalo , il quale vendeuano quiui ; onde veniua poi le- 
uato per Ponente. Ma come gli habitatori di Calecut 
fecero vn tradimento a Portoghefi nel principio ch'efli 
difcoprirono quella terra, vedendofi i Portoghefi mal 
tratrati , & poco ficuri nella inconftanza ;» & maluagità 
di quella gente; fe ne andarono alRe di Cochin il qua- 
legli riceuerte allegramente; & gli difefe, & conferuò; 
8xi Portoghefine lo pagarono cofi bene, che di piccolo 


Re, lo fecero Imperatore, & maggior Signore di tutto 


il Malibar;&gli furonograti, & gli fono hoggidi in, 

ricompenfa di quellaamoreuolezza, &lealtà; & infie- 

me per molte fiare diftruffero i Portoghefi Calecut, & 

caftivarono la fua maluagità, & tradimento , & diftruf- 
| 3 | "IATA fero 
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fero la Città, & tutti i ricchi Mori, & mercanti, & 
le piazze nobili, & imetcati, ch'erano in quella, co- 
me nelle Croniche, & Hiftorie dell’India potrà vedere il 
curiofo. Perla qual cofa, per la molta abondanza di 
Sandalo ; che dalle altre parti portauano a vendere a Ca- 
lecut( donde in que tempi fi diftribuiua per tutre l'altre 
parti ) non è merauiglia, che fiingannafle Antonio Mu- 
fa, penfandofi,che ne campi di Calecut nafcefle il Sanda 
lo; nelqual Calecut fono molte montagneafpre, & di- 
rupate, piene di Elefanti, Tigri, Porci feluaggi, Lon- 
ze, ferpi de Capillo, & altre molre fiere; & i pozzi are- 
nofi, &icampifterili pieni di Palme, che producono 
il Coco , ò le Noci d'India (come nel fuo capitolo fi ve- 
derì) & tutto circondato da Mare, & dafiumi; & per 
quefta cagione fi finì& confumò già la nobiltà , gran- 
dezza, &ricchezza, & {plendidezza del popolo di Ca- 
lecut, &li fuoi famofi mercati; & al prefente trionfano 
i Portoghefi di tutte quelle parti , come affoluti Signori 
di tutto quel Mare,& cofte;a quali non fi dee meno (per 
hauernedifcoperto , & fatti partecipi ditante, & cofi 
fingolari medicine, & palefati tanti Mondi,& tante Re- 
gioni con leloro lunghiflime nauigationi;, & conlain- 
duftria, & nobiltà deloro animi ) chea Tolomeo perla 
{ua dotta Cofmografia. Onderra l'altrecofe, & ricche 
‘mercantie, conducono hora quelli,che vengono di Ma- 
Jaca, &di que’ Porti, le loro naui cariche di Sandalo al- 
Ja Città di Cochin, & di Aguoa( {cale princip al: dell’In- 
«dia per quefte part. ) dalle quali fi divide il Sandalo cofi 
perquefte, come per quelle per tutto il Malabar, & per 
Canara, & per Bengala, & per il Decanin , & peril Gu- 
zarate,& perOrmuz, & per P'Arabia;& la minor quan- 
tità, 
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rità e quella, che conducono pet Portogallo; ;& Ifpa- 
na; è pertutre quefte altre parti, douete neconfuma 


molto meno chein quelle, come s'èdetto. | | 
A quello ;che dicono alcuni, che ilSandalo Citrino 
fichiama Machazari, 6 Mazahari, come diconoi Frati 
nell’Antidotario di Mefue alcapitolo 15. De Aromat. 
rof.Gabrielis.foglio 70.Machazir, id eli odoriferi ; que 
quidem expofino bene conuenit Sandalo Citrino; per- 
che il Sandalo Citrino è il piuodorifero, cheturti gli al- 
tri. Et dice Serapione,; che quando fi dice Sandalo, 
per eccellenza s'intende citrino; & cofi diconoi Frati, 
che nonfitrouwa Sandalo citrino nell'Europa, eccetto che 
nel Cerne fi ritrouain molti legni; & cofi dicono altri, 
come ilSepulueda, il quale dice, ch'è meg'io poner la 
metà di poluere di Sandalo roflo , & l'altra metà di bian- 
co; &anco fi loda, che ha veduro Sandalo giallo. A 
quefto fi ritponde eflervero , che:1Sandalo giallo,, ouer 
cicrino è migliore, & più odorifero , & di più valore; & 
che parimenteegli è vero,che in quelleparti fi rroua mol 
to Sandalo giallo, come s'è detto.Et che fia poco Sanda- 
lo giallo nell'Europa anco quefto.èla verità. Mala ca- 
ionedi ciò, fi è; ch'egli è più ftimato,& piu fi vende nel- 
PAfia, che nell'Europa; &perquefta cagione, & perla 
poca inftanza & curiofità delli Speciali, non vien con- 
dotto in quefte parti; onde non refta di venire, perche 
pefia mancamento. Quanto al nome di Machazari, 
ò Mazahari ,diceil Dottor Orta,che gli pare , che voglia 
dire tratto di Malaca,, &che porta eflerchefofle quefto 
nome corrotto, & dir, Mazafrani; che vuol dire, de gial- 
li, odegliazafiranati; ibche pare piu a propofito , poi 
“che Mazafrani vuol dire giallo ,Ocitrino ; il qua'e è piu 
| R odorifero, | 
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odorifeto., come certifica Mefue, & i Frati nell'Anti- 
dotario alcapitolo 264. foglio 446. dicendo; Reperi= 
tur quandoque fcriptum Sandali Mahazari , quod acci-: 
pitur pro Citrino ..& Mefue de Aromatico rolarum, , 
Sandali Machazari , id eft, Sandali Citrini, qui funt, 
magis odorati. & il molto dotto Giouanni Fragofo 
dice nel fuo de Aromar. rof. Gabrielis, ex Mefue, per. 
Sandalos Mazachari , Citrinos intellige odoratioresj 
ipfi enim fumendi funt femper , quum Sandalorum 
fimpliciter firmentio. & alla fine, fiao d'una, ò d'altra 
maniera, traSandali il Citrino è migliore di tutti gli 
altri. Quanto alla miftura di poner vna metà di roflo ,; 
&l’altra metà dibianco, quefto non è vfardel Citrino; 
anzi parrebbe che fofle meglio poner tutto delbianco j 

erche il bianco è piu vicino alla natura del Citrino ; è& 
ercheambedue fitrouanoinvna medefimaterra: & il 
roflo nafce molto lontano dal luogo, doue nafceilbian- 
co, & giallo; come nell’Ifole di Timor, doue nafcono 
idue:&cil roffo in Tanazarin, terreche confinano coni 
Malaca. Dicono‘alcuni, & affermano, cheil Sandalo 
non ha odore, fe non dapoi , che ha perfo la fcorza, & fi 
è fatto molto fecco.. 

Varaltro legno odorifero, & che tien molta fimiglian 
za col Sandalo bianco fi troua incerte patti della cofta di 
Melinde, & nell’ifola di San Lorenzo ,&inalcune parti 
del Malabar, cal quale fi vngeno i Negri per li caldi; ma 
niuno di quefti è Sandalo, nè corrifponde con le fue 
qualità. Quefto legno odorifero del Malabar, (11 qual 
fi chiamatraloro Sambarane)vidiio in Tanor, & in 
Cranganor; ma non è Sandalo, nè i Medici di quelle. 
terrelo tengono, pertale; (aluochediconaeflere fpecie. 


di lul,, 
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dilui,& ch'è buonlegno perilagente che poco può;& la 
laudano per l'Erifipele, & infiammagioni; & vfano que- 
fto legno, come il Sandalo vermiglio , ò roflo, 

: Sonotuttii Sandali freddi nel terzo grado, & fecchi 
nel fecondo. Giouano, principalmente il giallo, 0 Ci- 
trino; & bianco, contrai dolori della tefta da cagione 
calda. Eta deliranti, & che fono apparecchiati a ca- 
dercinfrenefia, applicandoli fopra la fronte, &le tem- 

ie. Pefti, &infuli inacqua rofa, &agrefto, rempra- 
noil grande ardore dello ftomaco . Prendendoli per 
bocca, rifrefcano ; & danno vigore nelle febbri ardenti. 
Applicandoli con acqua rofa fopra il cuore, fegato, & 
polli, allegrano & viuificano li {piriri vitali, mefcolati 
conle medicine cordiali. Il Sandalo colorito, òroffo; 
refifte al catarro, & allediftillationi, che fcendono dal- 
la tefta; & applicato con fucco di Piantagine, odi Sola- 
tro, ò di Sempreuiua, O di Portulaca, é vtilealleinfiam: 
magioni ; alla gotta calda ; & contra all’apoftemé 
calde. | bodilies È i | 
De Sandali feriffe Auicenna nel libro de viribus cor- 
. dis, lodandoli per fortificare il cuore, & per 

darli allegrezza; per la qual cagione fi pon- 
| ‘ gono nelle Medicine cordiali ; & di 
tutti loro fi fa nelle Specierie il 
Diatrium Sandalorum, 
molto vtile per le. 
‘febbri putri- 
fe aderosi citi tb 
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TANTO intricato Labirinto, & 
| varietà d’opinioni; & inconftan» 
‘ftanza di giudicio quello, che fitro. 
uafcritto fopra del Nardo, che mi 
are piu ficuro allegar qui ciò che. 
diluidiccil DottonOrta ;. &lefue 
ese = 00]. qualità, & Pelettione; & lafciaril 
refto alcuriofo lettore, che lo leggain Galeno nel primo 
libro de Antidotis; & nel.libro:8. de facultate fimpli- 
cium medicamentorum; & nel libro 9..de compofit: 
medic. fecund:loc..in Philonis Antidot. & nel Mat- 
thiolofoprail primo libro di Diofco.capitolo 6. & in 
Theofratto nellibro primo; capitolo 10.& nel lib. 9. ca- 
pitolo 7. & in'Diofcoride nel lib:primo cap.61n Amata 
Lufitano libro nel primo, Diofcoride alla enarratio. 6.6 
nel Manardo Ferrarefe al lib.6.delle fue cpiltole neli'epi- 
ftola 3.8 allib:g.del medefimo volumeinell’epift.3. &an 
Hermolao Barbaro, & nel Ruellio,al lib.fecondo nelca- 


irolo 6.In Antonio Mufa.,il quale co i duecompagni: 
infiemecon Plinio furono»negligenti;; al qual Plinio,. 
| fecondolaverità; la ragione, l'ifperienza  & la dottrina: 
de Dottori in quefto propofito allegati ypare, che non fi: 
debba credere a quanto fcriue del Nardo nellibro 12. al 
capitolo del Nardo. Similmentepotrà vedercil Lacuna. 


nel primolibro di Diofcoride al capitolo 6.con le con- 
fufioni del Brafauola nel fuo efflame de femplici. Que- 


fto adunque è quello Spico Nardo anticamente apprez-. 
zato, col quale fi faceva quel pretioiflimo vnguento: 


tanto. 
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‘tanto ftimato ,& di anto prezzo;; che meritò perlo fuo 
| valore, che fe ne faceffe mentione nel facro Euangelio ,, 


dicendofi, che quell’unguento poteua cfler venduto pet 


piùdi trecento danari ; ilche a queltempo era grande 


valore. Et non è metauiglia , che fofle tanto ftimato al- 
lhora detto vnguento , chefi faccua col Nardo, poiche 
mancauano aqueltempo1 molti & pietiofi odori, de 
quali hora abondiamo, &iqualicoliil tempo, & le de- 
litie, comel'ettrema diligenza, & lunghe nauigationici 
hanno difcoperto.. . 


sE quefto Nardoil proprio, & vero ,. she di quelle» 


parti ne portano ,, &cnelle Specierie di continuo ir ado- 
pra; & quello che da molti è defiderato, & da alcuni du- 


bitato chefia d’effo , come dalla-terza cpificla del fefto 
“libro del Manardo fi raccoglic.; Èt feadalerrrempi ne 


era poco , & fi faltificoua perlo fuo molto v alore (il qua- 
lefecondo Plinio allibro 12. capitolo 12.era grande) al 

refente non fi ba che temere di falfificarione, pereflet 
molto conofciuro , & perche fene porta con le nauiPor- 
toghefi dalle parti Orientali tanta abondanza nel Po- 
nente; chevalcofi poco, che non porta la fpefa dfalfift- 


carlo ;comefrfaceua anticamente. Evanco fe ne troua 


iù hora che prima ; perche con piu diligenza coltivano 
quelle genti laterra, chelo produce,com'è in Mandou, 
&.inChitor, &inalcune parti di Bengala d’intorno al 
belliflimo fiume Gange , che da Indiani è chiamato 
Ganga. i 


| Chiamafi itNardo preflo a que'Gcrili Cahzcara;& Aui 


cénacontutti gli Arabi,che hora fi rouano lo dimanda- 

no Cébul,che vuol dire in Arabico,Spica;& cofi lo chia- 

mano inArabico CombulIndi;come fe diceflero)Spicau 
13) i d'India. 
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d'India. Et quella , chenoi chiamiamo Spica Celtica»; 
chiamano effi Cembul Rumi, che è quanto adire, Spi: 
ca della terra deRumi. Etnon è merauiglia, che Mat- 
theoScluatico erri il nome, chiamandola Cenubel, ò 
Cobel, poi che non fapeua bene la lingua Arabica, ò 
erventurai nomifi erano corrotti. Dice Diofcoride 
nel capitolo 6. del primo libro , che fi trouano due fpe- 
ciedi Nardo, vna delle quali fichiama Indica, & l’altra 
Siriaca, non perche fi trouino indette regioni; ma per- 
che del Monte medefimo,doucciafcuna nafce, vna pat= 
teriguardaverfo la Soria, &l'altra verfo l'India: & par- 
lando della clettione, dice; che tra Nardi Indici ne è vno; 
che fi chiama Gangetico, per rifpetto del Rio Gange, il 
qual pafla preffoad vna montagna, nella quale egli na- 
{ce ; & che quetta fpecie, per cagione della molta humi- 
dità delluogo,è di minor virtù; benche nafca piu alta: & 
che da vna fola radice produce molte fpiche folte di mol 
ti capelli intricaui & digrauiflimo odore. Ma quella che 
nafce bene all'alto del Monte pare più odorifera, & ha 
la Spica corta, & è vicina d'odore al Cipero, & poflie- 
de tutta l'altre conditioni che la Soriana. Main tutte 
quelle parti non fi conofce altra Spicanardi , fe non, 
quella , che nafce nelle terre di Chitor, & di Mandou, 
terre, che confinano col Deli, &con Bengala, & col 
Decan; & cofi quefte terre, come l'altre molto piu in- 
nanzi, fono tutte in India. A quelloche dice, ch'unaè 
Indiana, l'altra Soriana; perche vna parte del Monte, 
doue ciafcuna di quefte nafce, mira verfola Soria, & 
l'altra verfo le Indie; fi rifponde, che nelleIndie fono 
Monti, nce qualinafcedertto Nardo ; &Ia faccia, ò par- 
te di derro Monte, che guarda verfo il Ponente, dou'è 
abi i fituata 
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fituata la Soria, è molto lontana; & oltra di ciò non na- 
fce tutto nel Monte, che guarda verfo la Soria, ma in 
- molte parti di quella regione , douelo feminano; & 
quello che nafce fenza feminare, è in molto poca 

uantità. È I 
QueftaSpica crefee producendo dalla radice vn fu- 
fto corto foprala terra , il maggior di tre palmi digran- 
dezza , & altri più piccoli, & fubito dalla radice efce det- 
ta Spica, dalla quale sù perlo fufto và producendo alcu- 
ne fpiche , & cofi la portano:a vender è Cambaiere , 
Currate, Goa, &altri Porti del Mare, douela compra- 
no i Mercanti Arabi, Perfiani, & doue fiadopra mol- 
to ; perche la minor parte fi confuma in Europa. 
Appreffo non tengono in quei luoghi vna migliore del 
Paltra; che benche alcuni di quefti Nardi fiano fporchi 
pereflere molto pieni di poluere fatta da capelli della 
propria Spica, non fe ne curano perdi Mercanti, ma 


tatte lo comprano; perche fi ferueno' della detta polue- 


re per lauarfene le mani. Quelli che la coglieno, & 
portano a vendere, dicono, che nafce nelle valli, & ne 
Monti; & non tengono per migliore vna dell'altra, che 
tutte mefcolano infieme : nè l’auantaggio della gran- 
dezza è molto da vna all'altra fpica ; & l’odoreè tutto 


vno di quello, cheè frefco ; percheil vecchio perde par 


te del fuo odore . 
Plinio dice, ch'è vn fruttice piccolo, & negro, & 
debole, & ch'una fpecie , la quale nafce d'intorno al 
fiume Gange, è del tutto biafimata; & poi gli da molto 
prezzo. Macomes' detto, in quelle parti non fi troua 
altro, ch’vna fola Spicanardi, la quale è quella, che fi 
porta a quefte partidel Ponente; & tutta viene Sr 
noa 
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no al fiume Gange. Di quelto folo, poi che.altro non 
è, fi vagliono tutti i Medici Arabi , Perfiani, India- 
ni, & Turchi, cofì nelle loro rerre, come nell'India, 
doue molti habitano, medicando coli1Re, & Prencipi 
con detta {pica , comelaltra gente . 

Del prezzo e gran valore; nelquale era, non ho che 
dire; perche di ciò direbbe Plinio piùilvero; che della 
deferittione della Spica;; perciochein que-rempi nom, 
erano quelle parti cofi difcoperte, conofciute., &-cami- 
nate, come al prefente; nè viera.con loro il commer- 
cio, chehoraviè. Perla qualcofa non è merauiglia , 
che valeffe molto prezzo,& non fe nefapeflela verità co- 
fi certa, comealprefente. A quello che dice il Lacuna 
nel capitolo 6. del primo libro di Diofcoride,prima;che 
il Nardo, che ordinariamente nevendeno nelle Specia- 
rienon è Spica, ma radice; non contradice Diofcoride, 
quando afferma, che il Nardo Indico da vna fola radice 
produce molte {piche. Dice pol, chela Spicanardi è ha- 
uutain fofpetto nell’India; perchedilei ifa vna fpecic 

di veleno mortifero , chiamato Pifo, il qual non fola- 
mentebeuuto ,maapplicaro allhuomo,quando Suda, 
Jo vecide; ondel'ufo del Nardo in quelle parti viene te- 
nuto per fofpetto . Dice di piu, che viene della Soria. 
MalaSpicanardi è quellayches'è detto, & intutte le parti 
derte fi vfa, &fe ne confuma In molta quantità; & tra 
Mori, & Gentili fe n'adopra molta, & non hannoil fuo 
vfoinfofpetto, nè in tutte quelle parti fi fa fare del- 
dla Spicanardì cotal veleno ; nè veleno che fi chiami 
Pifo mai il Dottor Orta con la fua diligenza non potè 
conofeer nell'India, néio fteflo per quelle part; ben- 


chene dimandafli amolti. 
i Il 


SIL 
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I maggior veleno che tra loro ‘ habbiano ; è quello! 


chiamato Bicho di Ormuz, il qualé è 'coffié vnoStin- 
co, del quale, & del'fuo horribiliflimo veleno, & del- 
la fottile, & diabolica arte, che'hanno per vccide- 
reconlui, fi dirà nel-libro de gli‘animali. Oltra que- 
fto mortifero veleno vi è-la Manga feroce, della quale 
sè parlato; & appreflo il veleno che fanno delle barbe 
della Tigre; & vn'altrodun'herba lattuofa , della quale 
ha molto abondanza nel Malabarj & anco vfano per ve- 
leno il Napello . e01gE | 

Quanto al venire della Soria, fi ha da fapere; che lo 
portano d’Indiain Alepo, ch'è inSoria; & di Alepoin 
Venetia. Cofis'intende quello delSepulueda, de Spi- 
ca Alcep, cioè, Spica di Alepo; perche Alepo fem- 
pre fu capo della Soria, & principale fcala dell'India, 

er Ponente , com'e è al prefente. L'altra fpecie detta 
dal Sepulueda Satiech , & Satiach, vuol dire Satingan, 
ch'è vn porto molto celebrato in Bengala, dou'entra, 
il fume Gange. Coli reltaa noi il noftro antico, & ce- 
lebrato Nardo, il quale fi può vfare fenza fofpetto di 
falfificatione; perchetutto è frefco , ebuono; & fe è vec- 
chio, ficonofce nel mancamento del fuo odore , il quale 
con lavecchiezza fe gli diminuifce. 

E la Spicanardi , fecondo Galeno al libro 8. della 
facoltà de femplici medicamenti , calda , fecca, & 
aftringente, vtile al fegato, & allo ftomaco , alla re- 
tentione dell’orina, al ventre, al petto, & allatefta. 
Il refto a che ferue fi può vedere nel capitolo 6. del li- 
bro primo di Diofcoride con la fua elettione. Si fuo- 
le mefcolare la Spicanardi col Rhabarbaro , non per 
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cefiftere ad alcuna fua malignità ( che non è nel Rha- 
| barbaro ) ma per fargli piu aperta ftrada. 
Tuttauia tra buoni Medici fi 
tiene per meglio è 
far quefta me- 
{colan- 
za 
con Cinnamomo 
. in luogo di 
Spica. 
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°’VsaAtTOo Schinanto, chiamato da 
a Latini luncus odoratus, da Catalani 
IS Palla de Camel; da gli Italiani Giun- 
SI co odorato; è come lo chiamano i 

;{ Francefi, Paifture de Chameaulz, fi e 
I Ja Palla de Camelo de Portoghefi, 6 


| Paia de Meca de Caltigliani; la quale fi chiama Cacha- 


bar, & Haxis' Cazule in Mafcate, & in Calayate terra 
deli’Arabia, doue n'è tanta, quanta è l'herbain Europa, 
doue pafcolano gli armenti. Quefta nella Perfia, che 
«confina con le dette terre, fi chiama Alaf, che vuol di- 
te herba; & nell’India il fuo nome volgarefi è Erua di 


‘Mafcate, 6 Palla di Meca. Dalla qualMeca, caminan- 


do per terra, fono le dette terre molto vicine : & cofi gli 
Arabi di Mafcate , & di Calagiate vanno inbreue tem- 
po per terra a Meca, per effer molto piuvicine, che per 
amare. ErchiamarlePafcolo, ò Paglia di Camello non, 
.è molto fuori diragione; perche nelleterre, dou’è que- 
ftherba, fono molti Camelli; tuttauia non fono éflì {o- 
li, che pafcolano di detta herba; & de fuoi fiori, per- 
chedell’ifteffa ( come herba & pafcolo commune, & or- 
dinario ch’ellaè, & in molta abondanza) mangiano, & 
fi nutrifcono i caualli & Muli; &tutto'refto de gli ar- 
menti, i quali fonoingran quantità. © | 

. «E' tanta queft'herba, che oltre i molti fifci , che i 
Marinari portano nelle Naui per vendere; i Mercanti de 


caualli ancora ne portano molti legazzi & fardelli, per 


poner nelle naui fotto i piedi de caualli , accioche la lo- 
ro orina, & fterco non faccia mal'odore, & accioche 
cri Sea, fiano 
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‘ftiano piu fietti, & più caldi ;‘&lordandofi vn letto‘di 
detta herba, lo gettanoinMare, & ne fanno vn'altro di 
netta. Et benche in Arabico fi chiami Cachabar ;, & 
Haxis Cazule; tuttavia la- chiamano in altre parti del- 
l'Arabia, Adchar, checofila chiama Auicenna . Sera- 
pione la chiama A dcher; & quefto èil piu ordinario no- 
me tra Medici Arabi, & Perfiani; che fi ritrouano ih 

‘India. Il fiore di queftherba, chiamano Foca , il quale 
mai viene conla paglia; perche non fanno quelle bar- 
bare; &feluaggie genti (doue ha queltherba ) calo al- 
cuno del fiore; &li Speciali dell'India non vi pongono 


«diligenza d’hauerli:ondefi hanno per corrotti i nomi, 


che Mattheo Siluatico gli pone di Azquir, & Adcaram. 
1 natij delluogò , doue nafce queft'herba, non l'ulano 
tantoin Medicina; comegli Arabi, & Perfiani: perche 
ilpiuchefe neferueno, fiè per lauarfene conla fua ac- 


qua. Diofcoride nel libro primo al capitolo 16. dice, 
che quefto Iunco odorifero fi rroua in Aftica, & nel 
FArabia, &nellaregione Nabathea, dondeviencil piu 
eccellente,&che prollimo a quefto in virtù èlo Arabico, 
chiamato Babilonio da alcuni, & da alcuni altri Theu- 
chitis;& cheil peggiore di tutti è quello, che nafce in 
Africa; & che ferueno all’ufo quotidiano i fiori, le can- 
nelle, &leradici. Il Lacuna dice, che dello Schinanto 
ne manca ilmedefimo Schinanto, ch'è il fiore. A que- 
fto rifponde il medefimo Garzia Orta; ch'egli è vero, 
che fi ttoui nelle dette parti, & che tutte fono fotto il 
nome di Arabia, & che quanto alla region Nabathea 
(la quale è prouincia dell'Arabia preflo alla Giudea det- 
ta cofi da Nabatoch nipote del Redi Perfia) non fi certi- 
fica, fe quiui fi troui, ò nò; perchei Medici , che furono, 
in. 
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“inHietufalem, gin Galilea; & in que luoghi, gli dif- 
fero , che tutrolo Schibanto, che fi adopraua là, era 
‘portato dal Cairo : & che quefto del Cairo nonfapeua- 
‘no efli, fceradilà, ò fe vifi portaua dalla colta di Ma- 
feare;& eflendo le genti di quelle parti poco curiofe, 

che non è merauiglia; fenon fi fa di molte herbe medi- 
cinali, & che poria ben’eflere, che fi trouaffein Babilo- 
nia. Etperche Diofcoride dice, cheil peggior di tutti 
‘è quello, che nafce in Africa, & non nominala parte 
d'Africa d'onde viene il cattivo ; non ho da dirne 
‘altro . Db 
‘Quanto al fiore (chiamato Schinanto corrottamen- 
‘tedalvocabolo Greco Schenuanthos, come è adire, fior 
di Gionco ; perche Anthos in Greco fignificafiore, & 
Schenosil Gionco) egli è vero, chel fioredi quelto gion- 
‘co odorifero fi è perduto d’ufareperla poca diligenza de 
Medici, & delli Speciali. Etfidee notare, ch’ogni fia- 
ita, che fi ponerà quefto nome ; Schenos, fi ha dainten- 
‘dere il Gionco odorifero. Cornelio Celfolo chiama, 


«Gionco rotondo; & quafituttii Greci gionco odorifero.. 


chiamarlo Celfo Gionco rotondo,col qual ha qualche 
fomiglianza , benche non crefcatanto alto, auiene per 


o° 


- fardifferenza dal Gioncotriangolare; & gli altri lo chia- 


‘mano Gionco odorifero, per fare differéza dalcommun. 


Gionco Diceanco Auicenna, ch’vno è Arabico ,, & di 
buon'odore; & l’altro dellaterra dell’Agiami; & quefto 
.é quello di Damafco. Dice di piu Auicenna,chelo Schi- 
snanro hail frutto negro; allegando Diofcoride. Mapo- 
ttebbe eflere , che il Diofcoride,, doue Auicenna lefle: 
cofi; foflcerrato ; 0 fofle errore del fuo traduttore, poi 
«che Diofcoride non dice cofì. Serapione dice allegan= 
dovn 
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do vn Bonifaa, che lo Schinanto è ‘vn’herba, cheha le 
radici fotto terra, & che ha molti rami fottili, & duri, 
sccheha il frutto fimile a' fiori delle canne, & chel piu 
fottile è minore, &che poche fiate nafce folo; bor 
quando fi vedevna di quefte piante, fe ne {copre molte 
d'intorno di lei; & che nafce nelle Ifole, & ne’ prati; & 
che quando fi fecca, refta bianco. Ma già fi è detto, 
chelo Schinanto non è pianta, maherba, come dice il 
medefimo , il quale moftra negligenza è chiamarlo vna 
fiata herba , &l'altra pianta;& non nafce nelle Ifole, ma 
nelle terre dette. Quanto all'odore, quello che ha lo 
Schinanto frefco , è buono; ma non l’ha di rofa; & non 
è da merauigliarfi; percioche poche fiate fi dà nel vero 
con propria comparatione nelle cofe di buon’odore. 

Mattheo Siluatico dice, cheficonferua per dieci anni; 
ilche mi parchenonfarebbe meraviglia pereffer herba,. 
che ha poca humidità.Ma quefto che dice, s'intende non 
le reftando l'odore, & nelle terre afciutte, & lunge dal 
‘Mare; perche nelle marine, & humide, non fi confer- 
ua,&dura poco. IFratidicono, che non è fiore, ma 
folamente radice, & paglia; & che la paglia; che nelle 
Specierie flvende per Schinanto , non ne è altriméti, co- 
me è opinione di molti dotti;& che non è quello di Dio- 
fcoride, confiderandone beneifegni, che gli affegna; 
&chenonhaleradici notabili per ufo della Medicina, 
ma capillari, piccole, & di niuna forza; &che molti 
credono, chelaradice del Calamo aromatico fia la ra- 
dice dello Schinanto; & che altri tengono che la radice 
della Galanga fia dello Schinanto , con quel di piu che 
nel luogo recitato fi può vedere. Il che effertutto con- 
trario potrà vedere chi è curiofo , & non affettionato co- 


{i per 


sà 
DELLO SCHINANTO. 143 
fi per via d’efperienza, come per la riprenfione, che 
in ciòloro dà Andrea Matrhiolo foprailcap.16.del lib. 
primo di Diofcoride ; notando quiuii manifelti errori, 
chein ciò hanno commeflo;& moftrando,che non han- 
no intefo i Frati Diofcoride y nè suftato lo Schinanto; & 
che fe lFhanno veduto, dee eflerc itato tanto vecchio,che 
hauea perduto l'odore, & fapore. Deimedelimi errori 
gli nota Amato Lufitano nel libro primo di Diofcoride 
alla narratione 1 6. Dal che firaccoglie la negligenza de 
Reuerendi Frati in quefto cafo i quali (benchefiana 
riprefi da altri, che hanno veduto; & conofciuto il 
contrario ) non patifcono offefa nella loro dignità, & 
fapere. Et fe bene tutti i fegni di Diofcoride non, 
conueniffero allo Schinanto; non refla percio di eflere 
quello, che femprefu, & per talelo chiamano, & vlfano 
i Medici famofi di quelle parti; & il fiorechiamano Fo» 
ca, come s'è detto, & confeflano quefti nomi eflere Gre- 
ei, adimitatione dei quali lo chiamano Schinanto sel 
fendo efli Arabi, dinatione. Ilche è proua ftretta,, poi 
che per ragione megliolo doueano efli conofcere, che 
Diofcoride , effendo quelli di Mafcate per terra vicini a 
Meca. Aquelchedice, cheè Calamo aromatico , non 
ho che dire dilui, poi che lo Schinanto aflomiglia il 
Gionco; & il Calamo aromatico hale foglie; come PA- 
coro; & il Calamo è molto piu caldo, & hala radice 
molto maggiore ; &lo Schinanto nafcein Mafcate, co- 
me s'è detto; & il Calamo nell'India, donde lo portano 
per mercantia nell’Arabia, comealfuo capi. fi vederà. 
Tuctrauia egli è ancor peggio adire, che fia Galanga; poi 
che la Galanga nafce nella. China, la quale per lo manco 
è lontana dicci mille leghe da Mafcate;& nella radice & 
GI fiori 
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fiori fono cofi diuerfi, che non fi ha doue compatatli ; 
come nel capitolo della Galanga fi vedera dipinto, la: 
quale nafce in Goa feminandoli, & lo Schinanto nafce 
intanta abondanzain Mafcate, come s'è detto,fenza fe- 
minare. Dal valorloro anco filafciano ben conofcere; 
perche quelli che daranno Galanga, & Calamo perSchi 
nanto, reftaranno bene ingannati nelprezzo ; poi che 
dal molto, che vagliono quefte due medicine , alpoco 
chevalelo Schinanto , nonè comparatione Quelli poi 
che non fi contenteranno delvero, & non vorrino lafcia 
re di ftar proterui nellaloro pertinacia , ftiano nelleloro 
confufioni quanto vorranno. Ma chi vorrà vedere piu 
chiaramente quanto i Frati al luogo citato fi fiano ingan 
nati circalo Schinanto, leggano, & vergano Amato Lu- 
fitano, & il Matthiolo neluoghi detti, & vederannola 
verità, tenendo lo Schinanto frefco nelle mani. 

Dello Schinanto Galeno nel libro 8..de medicamenti 
femplici dice cofî; Scheni anthos modicè calfacit, modi- 
ceg; ctiam adAringit, nec planèa tenuiratis natura alie- 
nus el. Quocirca hisde caufis vrinam mouet, méfesque 
cietadhibitum fiuc in fomentationem, fiue in potioné. 
Prodelt & iecoris & ftomachi,ac ventrisinflammationi= 
bus.Magis eo adftringit radix. Quod verò florem vocar, 
caliduseft : porrò in omnibus fui partibus,in aliJsma- 

gis, inalijs minus guftantibus apparet adftri- 0. 
&io . Proinde medicinis , qua Hamo- | 
toicis ,fiue fanguinem reijcien- 
tibus exhibentur, 
commifce- 
tur. 
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Lors, 0Aloa,éLatino, & Gre- 
| co; &gli Arabi lo chiamano Ce 
4 bar. I Guzzarati.,, & Decaninij 
‘Arcaa.I Canarini(chefonogli ha- 
bitatori alla riva del Mare) lo chia 
CY | mano Catecomer. 1 Caftigliani 
ian Aziuar.l Portoghefi Azeure,ò Azè 
uar.- Sifa egli delfucco d'un'herba ; la qualeè chiamata 
in Portoghefe Herba Babofa. Di quefta herba è molta 
quantità in Cambaia, &in Bengala, &inaltre molte, 
parti. Ma quella di Socotora è molto piu lodata; & è 
mercantia per Turchia, per Perfia, per Arabia, & per 
tutta l'Europa, & perciò lo chiamano Aloe Socotrino: 
Quefta Hola è lontana dalle bocche dello ftretto del Mar 
roflo cento & ventiotto leghe ; ondefi può dir che fia, 
tanto dell'Arabia, quanto dell’Ethiopia; poi chedelle, 
bocche dello ftretto vna parte è Arabia, l'altra Ethiopia; 
.  &nonèqueftadouefifa, Città, comedice Andrea La- 
i cuna; matuttal'Ifola; la quale non ha Citradi, ma po- 
i | pulationiconmoltiarmenti. Nonfi laftrica la terra per 
| coglierelalagrima, che ui cade, perchenonèCitrà, nè 
i nell’ifolafitroua rantapolitia. Nè fi falfifica perla mol 
ta abondanza, che'in quell’Ifola fi troua di detta herba, 
i maperlapocadiligenza;cheiNegridi quella terra v{a- 
| nonellafciar mefcolatedell'altreherbe, checon quella 
| chiamata Babofafimefcolanonelcoglierla; perciò non 
pare che fia vno cofibuono come l’altro. Non ficreda; 
. chefiamigliorequello dicima, che quel dimezzo, & 
peggior quello piu fotto del fondo; née pienodiarena, 
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fe fi fa con diligenza; perche tutto quello di quella Ifola 
èbuono. Nèfifalfificacon Gomma Arabica, & Aca- 
cia; comedicePlinio ; & Dioftoride; perchein quella, 
terra ha molto poca} ò niunà Gomma, &; Acacia, fe- 
condo quello ,.che fifa. Ma poria efler, che detto Aloe 
fi fallificafle ih altra terra : 8 nòn faalcafoilnome di 
chiamarlo fuccocitrino, dicendo:che per effere di Soco= 
tora,è migliore; perchei Perfiani, Arabi, & Turchiin 
Ormuz(dowelo perrano a vendere ) fanno molto bene 
difcernerevno dall'altro: Er oltrelafamacommufie, in 
formandofene molto bene it Dottor Orta da vnricco 
mercante, & buon letterato al fuo modo,chiamato Co- 
geperculin(11 quale nell'India feruia a quel tempo di Se+ 
‘cretatio a Governatori) comefi chiamafle PAlocin Turs 
chefco., Perfiano ; & Arabcefco; glidifle,; che intuttei 
quelle lingue era nominato. Cebar; & fimilmente gli 
diffe, cheil miglioreditutti era quello di Socotora, & 
che neerain altre molte patti dell'India, donde lo ports 
tauano ad Ormuz, & Aden, &a Gida; & quindi pet 
terra lo portauano: al Cairo, dionde poi era portato if. 
Aleflandria peril Nilo ; 8 che facilmerite conofcenano 
i Mercanti qualeera quello diSacotora, & qual quello 
di Cambaia, & dell’altre parti. Etdapoi di quefto an> 
dando ilmedefimo Dottor Orta avifitare il Nizamoxa; 
ch'è vno de maggiori Re di Decan, chiamato Onizama+ 
luco ;ilqualc oltre all’effereletterato alfuom odo, tiene 
‘ancora preflo di fe buoni Medici della Perfia ; della 
Turchia ,a quali dà grandi entrate, & falari): &rda que- 
fti dice.,, chefeppe quefto piu particolarmente; & che 
gli differodi piu ,.chefi conofccua, & diftingueua quel 
lo diSocotora; percheinlui fi adunauano. pira le. 
: i Ue 
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{ue pàttiinfieme, & nell'altro Aloe non facetano per. 
fetta miftione; percioche il fucco era di diuerfe herbe; 
8&che quefta era cola molto nota; &chel'iteffo Rcha- 
uca fempredi quello condotto di Socotora. &cofinon 
fono due, né tre fpecie, come diconoi Dottori, ma vna 
fola; & quefto ha daintendere colui,che nonvuole, che 
il luogo variala fpecie, che folo venè è di buono, ditri» 
fto, &difofifticaro. Di modo che nè anco l'herbe non 
fono diuerfein bontà; perchela diuerfità in bontà non 

| fa, chele parti nonfi mefcolino bene, poi che fono d’u- 
| na fpecie iftella . Et che alcuni Dottori lo chiamino fuc- 
co Citririo,non è metauiglia;perche non hebbero la mi- 
ra;fenonalcolore. Malaveritàè, che fichiamacofi. 
| | Quanto a quelio,che dice Diofcoride,&Plinio,chel 
migliore di tutti è quello dell'India; & altri dicono, ch'è 
| quello d'Aleffandria; ò.di Arabia, non fi intendafim- 
| plicemente, che quello portato dall'India foffe miglio- 
| re, ma che prima fofle portato da Socotora in India; 
| perchegiàho detto , che portano Aloe di Cambaia, & 
di Bengalaad Ormuz,;& Aden,&in Giudca(comenoi 
altri corrompendoilnomelo chiamiamo, perch'eflilo» 
chiamano Gida)& tutto che ne portino fempre d'altre 
parti, & che né portino d'ogniguifa, tuttauia queldi 
Socotora èil migliore. Etquel che dice Mefue, che ne 
| ha vno condotto di Sacotora, & l’altro di Perfia, & l'al-. 
| ero d'Armenia, &l'altto d'Arabia;in ciò dice men ma- 
ledegli altri ,perchetutto quello, chedell'India porta- 
noa Pottosallo i è condotto da Socotora in India: & 
i 


quandodicono Condotto d'Aleffandria, intendafi, che. 

| negli anni paflati fi portaua molta quantità di Droghe: 

O ad:Ormuz, & dilàa Bazora, :& dilè ad: Aden; 8 a Gi 
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da, & quindi perterraconle carouane de Camelli la pot 
tauano al Sucz, (il quale è termine, ò gomito del Mare) 
cad Aleflandria Porto del Nilo donde ‘poi andaua nel- 
legalee di Venetia, per venderfi , & communicarfi a tut- 
tal'turopa. Etnonperche in Aleffandria vi fi trouaffe 
Aloe, perche quiui fifaccia, nè manco: ha Riobarbaro 
in Aleffandria. Mactheo Siluatico lochiama Saber ji ò 
Canthar, o Reamal : & Serapione Saber , douendofi 
chiamar Sebar : ma quefta è colpadel traduttore, 6 del 
tempo chetutto gualta & confuma : però egli lo chiamò 
Sebar: & cofi ftà nell’Arabico,Sebar. sgish 

PrefloaFifici dell'Arabia, & Perfia, & Turchia; 
fi vfa molto quefta Medicina; percioche fono: efli in 
ftrutei d'Auicenna , ch’efli appellano Abolahi, & da 
fuoicinquelibri de Canoni: & da Rafis che chiamano 

Benzacaria:& da Hali Rodoan, & da Mefue, tutto chie» 

gli nonfia quefto che noi vfiamo. Hanno ancora tutte 

l'opere d'Hippocrate, di Galeno, d’Ariftotele; & di Pla= 
tone, tutto che nonle habbiano cofiintiere, come fone 
nelfonte Greco. I Fifici Gentili dell'India l’ufano an- 
cora nelle purgationi , & contra i vermi, &necollirij; 

È anco quando vogliono incarnar qualche piaga : & 

tengono:perciò nelle loro Specierie vna Medicina chia- 

mata Moeebar,fatta di Aloe, & Mirra,la quale effi chia- 
mano-Bola:& quefta vfano molto per medicar caualli,; 

& per ammazzari vermi delle piaghe; & perònon è me- 

rauiglia, che preflo:di noi fichiamil’- Joe malamente! 

Cauallino ,. come ferite vn'auttore moderno; dicendo; 


chel piu trifto fi confuma da Malifcalchi . Ma l'opinio= 


ne del DottorOrta, fiè, che l'Aloc chiamato Cavallino 
nonfiadoprinè perhuomini; nè percaùalli, ma ben, 
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delSocottino:. Di maniera che quelloche dice Scrapio- 
‘ne per auttoritàd’Alcanzi, fi deue intender, che per me- 
dicar caualli , & piaghe fi può vfare con manco fpefa il 
Cauallino. Etdice egli, che vn gran Medico Gentile del 
ran Soldan BadurRe di Cambaia per medicina molto 
famigliare, & benedetta prendeva pezzi delle foglie del- 
Pherba, della quale fifa Aloe, & cocendoli con fale, 
| daua di quefta decottionea beuere fin’al pefo d'otto on- 
I ‘cie, perla quale fi purgauano quattro , ò cinque volte 
fenza moleftia, nè danno alcuno: &io vidi vfar di que- 
{ta decottrone , che ib Dottor dice, in molte parti dell'in- 
dia : & nel Malabar fi tiene per medicina molto fami- 
| gliare; & fenza timorela danno a fanciulli, &a donne 
| grauide con quefto ordine; Prendono fin'a treoncie di 
uelta foglia , &fattain pezzi , le pongono due dram- 
me di falgrofla, &a fuoco lento le dannovnboglio, & 
colata l'acqua, le pongono fin'un’oncia di Zuccaro; & 
lalafciano tutta la notte al fereno ; &la mattina (comea 
dire alle fei hore dopo mezza notte ) danno di queft'ac- 
| qua cofi fredda a quello, che vogliono purgare, & non 
| lo lafciano dormirfopra: ma fevuol pafleggiare per Pal- 
loggiamento , famigliore efterto .Paffate tre hore dapoi 
| tolto, prende quattro oncie dibrodo di pollo con al 
quantigrani di Maftici,& vn'hora dapoi mangia, & be- 
ucilvino ben temperato»: È trouafi, che queito fa buo- 
| no effetto. Sivaria la quantità di queft'herba, & acqua; 
fecondo ilfoggetto che l’ha da prendere. & tanto èinvfo 
uefta maniera di purgare per gente nobile, com'èan- 
co la Manna, &la Caflia verde in conferua di Zuccaro; 
che per marauiglia non ne vogliono alcun’altra delle no 
fire Specierie. Nella Città di Goa fidà queftherba pe- 


fta, 
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{ta,8 mefcolata con latte a quelli, che hanno piaghe'nel- 
lereni, ò nella Velica; & a quelli che fanno renelle per 
via dell’orina. Sivfaanco.l'Aloe nelle rotture de piedi 
defalconi (come nell'Europa fanno li Stroccieri) & per 
maturir i Phlegmoni. Onde non par chel Matthiolo Se» 
nefedicabene, quando dice, che queft'herba è piu per 
vederfi, che perl’ufo della Medicina. Vfanoi Medici 
Indiani di maturirl'apofteme calde con queft'herba,ar- 
roftita nella cenere calda , & peftata con butiro;& fe vo- 
gliono maturirle piu tofto , jcaggiungono fior di farina 
di frumento , &fungiadi Porco. Antonio Mufa, & al- 
tri moderni dicono , che l’amaritudine manca a que- 
ftherba in Spagna; il che non è in quelle di quelle parti, 
le qualiamareggiano molto;& tanto piu, quanto piu fo- 
no vicine alla radice,convn graucodore intutta; ben- 
che nellacima dellefoglie nonfia punto amara. Quel 
che dice poi Antonio Mufa ; chequel di Socotora è piu 
amaro; è falfo; perche tanto amareggia quello dell’In- 
dia, quanto quello di Socotora; & quel di Spagna non, 


tanto; benchein alcune parti di Spagna,&in molti luo- 


ghi di Portogallo ho trouato queft'herba ranto amara; 
quanto quella, che ho guftato nell'India, &di cofitri- 
fto, & peggiorodore. Dice ilSiluatico, &Plateario, che 
tutte le cofe amare quanto fono piu amare, tanto fono 
migliori,eccetto.l'Aloc;& Antonio Mufa moftra di fen: 
tiri contrario; &àmio giudicio meglio; perche il fapo- 
rcamaro preferua da putrefattione, & fa altre buone, 
operazioni. Delle medicine, dowentra Aloe, fe fi han 
no da prenderca digiuno j6 doppo matigiare; &fefi ha 
da tardar troppo a mangiar dapoi, parla Galeno, & 
commanda, che fe neidiano cinque pilloletanto grandi 
| quanto 
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juanitogranidi ceci; perli dolori della tefta. EtPlinid. 
dico ; ch'è molto buona medicina; & chedapoi prefa,. 
fra poco fpatio fi prenda il cibo; il quale ha da cflere po- 
to, & buono . Quefta è molto buona prattica, & molto 
vfata da Fifici Mori di quelle parti; perche eflendo l'A- 
toe medicina debole, non pe” fela:natura non viene 
fortificata, con vn poco di cibo molto nutritivo, & mol= 
to poco in quantità; perchelo pofla digerire, accioche 
fortificata faccia migliore euacuatione . Paulo dice, che 
fi ha da prenderà digiuno, & riprende quelli , chelo 
dannodopoil cibo; perchedice, che corrompe eflo ci- 
bo. Ciafcunodi quefti hadelle ragioni dalla fua parte, 
&telti; & fi poflono tutti ben'accordare. Er perche è 
commune queftione feil cibo fi ha da mefcolar con la 
medicina, o nò;mifarà perdonato; fe hò parlato troppo 
fopradi ciò; di 49 n6o ria 
: Queftherbanonhagomma, faluo che alcuna fiata 
fegoccia dalle foglie vn'acqua vifcofa, laqual nonfivfa; 
nè fenefa calo. DiccitRuellio , che le pillole di Rafis, 
che fidanno nella Pefte, compofte da Ruffo, portano 
Aloe, Mirra, Ammoniaco, &incenfo, & Vino. Dice 
di piu il Ruellio, che nonfala cagione perche i Ma- 
hometani han voluto cauar lAmmoniaco, l’Incenfo, el 
vino, & hanno aggiunto piu Zaffrano. Molti fono dek 
li fcrittori moderni cotanto affettionati , che perlodar 
&inalzarmoltoi Greci: dicono male de gli Arabi, & 
d’alcuni Mori nati in Ifpagna , & d'altri del Corazani, & 
della Perfia , chiamandoli Mahometani Barbari; ilche» 
efhi tengono perlo peggiore epitheto del Mondo;& fpe- 
cialmentegli Italiani hanno quefto:coftume (non: etlen- 
do però Greci quelli, che al prefentechiamano Romei; 
nioin o Turchi) 
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è Turchi) &benche non fi neghilaimedicina di Ruffo 
effermolto buona, & quella ch'efli dicono; tuttauia le 

illole di Rafis fono molto buone, & da molti ifperi- 
mencate : & il Zaffrano vi fi pone per efler cordiale, & 
aperiuuo , & per altre molte virtù ch'egli ha. Quanto 
alli Romei; & Turchi(benche non fia quefta quiftione 
medicinale) poi cheil communetiene quefti duc nomi 
perfinonomi, penfando, che fignifichino vn'iftefla co- 
fa, fihadafapere, che fono molto diuerfì; perchei Tur- 
chi fono quelli della Prouincia di Natohia, la qual pri- 
ma fi chiamaua Afia minore; & i Romei fono quelli di 
Coltantinopoli, & del fuo Imperio, il quale è con- 
‘giunto conlci. Di quefti foldati bianchi Romei, & Tur- 
chi, vanno molti nelle guerre con i Re dell'India, & 
mantengono tra loro ia lor diuerfità ; & dicono , che 
quando Conftantino lafciò Roma al Padre Santo, & 
vennea ConMtantinopoli , le fu dato ipriuilegio , ch’ella 
fi chiamaff: Roma, & efli Romei. Or tornando allo 
Aloe, firifponde a quello , che dice ilManardo, & al- 
tri moderni, i quali riprendono Mefue, Serapione ; & 

Auicenna; perche dicono, ch'egli apre.le vene, & ch'è 
cattivo contrale hemorroidi; & perche dicono gli Ara- 
bi, che mefcolato con mele, purga meno: & perche af 
fermano effer manco nociuo'allo ftomaco, che l'altre 
medicine folutiue. Perla qualcofa il Manardo; &.gli 
altri dicono j che non folamente: egli non apre Phemor- 
toidi, mache piutoftoleferra, & cheallo ftomaco non 
fi può dire, che fia manco nociuo, anzi che li gioua mol- 
to, & nongli fa danno alcuno; & che infieme con Me- 
leè piu folutiuo , che l'altre Medicine folutiue. La pri- 
ima cofa prouano per molte auttoritàdi Galeno , si altri 

(ulraTà molti 
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molti. La feconda prouano per eflere il Mele folutiuo 
dicendo, che duefolutiui purgano piu che vno. Ri- 
{pondendo alla prima, Antonio Mufa parla,come huo- 
mo fenza affettione, & concede efler vero il primo che 
dice Melue, & che apre l'hemortroidi, & checofi l'ha 
ifperimentato molte fiate. Et dice il Dottor Orta, ch’an- 
ch’eflo lo ifperimentò,, & vide molte volte ch'egli fu ca- 
gione di gran dolori con fluflo dell'hemorroidi, & che 
tutto ciò può farel’Aloecon lafua amaritudine, apren- 
do levene,& ftimulando la virtù efpulfiva; & che a que- 
fto modo purga il fiele dell'animale pofto nel ventre, è 
nell'ombilico, come dice Diofcoride, & Serapione. 
Al ferrar dellevene, che prouano perauttorità, rifpon- 
deno con Giacopo de partibus, che riftringe & confoli- 
da applicato di fuori, & apre prefo di dentro; & che 
quefto hanno molte medicine, le quali prefe per di den- 
tro», fanno vna operatione; & applicate difuori, vn'al- 
tra; come la Cipolla,che prefa di dentro, conferua;& ap- 
plicata di fuori, impiaga. 

Alla feconda doue vien riprefo Mefue per dire, che 
purga meno con Mele; fi dice,che poi, che ambidue fo- 
nofolutiuiil Mele, &l Aloe; il piu folutiuo , ch'è PA- 
loe, èoppreffo & debilitato dal meno folutiuo, ch'è ii 
Mele. Allaterza( nella quale riprendono Mefue, per- 
che dice, ch'è meno nociuo allo ftomaco, effendo con- 
fortatiuo dello ftomaco)fi ha da intendere, che confor- 
talo ftomaco per accidente, cacciandone li mali humo- 
ri fenza nocumento alcuno, ò con poco; & è quefto mo- 
do fi hanno da intenderele auttorità allegate pet lo Ma- 
natdo , &gli altri moderni. Con quefto reftano difciol- 
tele quiftioni, & s'intende, che cofi come nelle prime 

taleth V qualità; 
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qualità; ciò fono,caldo , freddo, humido, &fecco, il 
rimeffoin grado , ch'è manco:caldo , rimette & indebo- 
lifce il piuintenfo grado, ch'è il piu caldo ; cofi nelle {e- 
conde,e terze qualità , che fono purgatiuo, ò diureti= 
co, ch'è quello che fa orinare; il piu forte& intenfo, 
ch'è il piu folutiuo , ò purgatiuo , fe fiaccompagna con 
l'altro men folutiuo , vien indebolito dal men folutiuo; 
&cofil'Aloe, chè piu folutiuo., mefcolato col mele, 
ch'è piu debole folutiuo , diuiene in tutto manco folu- 
tiuo. Di quà nafee, che piu fi purga vn’'huomo condie- 
ci granifoli di frammonca, che con cinque dramme di 
folutiwi, & vn’oncia di Cafhia, & vna dramma di Reo- 
barbaro ; doue entra piu di dodici grani di Scammonea; 
&quefta è cofa efperta , & la ragione è la detta. 

| Quantoall’Aloe metallico ; che alcuni hanno detto; 
‘che fitrouaua d’intorno Hierufalem , it Dottor Orta da 
fe,8cio per mefteffo ’habbiamo cercato, & la verità fin 
hora non fi è faputa. & dimandandoio di ciò in quel- 
le parti ad alcuni mercanti Indiani ; & ad alcuni di loro, 
ch'eran' Medici, & ad altriSpeciali, &figliuoli di Spe- 
ciali, &ad alcuni Lapidari}, che diccuano effere delli 
habitarori in Hierufalem , tutti ad un modo diccua- 
no efler cofa ridicola , nè mai ritrovata in tutta Pa- 
leitina. | : 3) 
Quanto almedodi purgar con lui di que Medici In= 
diani, efli:ne danno le pillole con quell’ordine, che noi 
altrile diamo inSpagna, & la beuandaanco come noi, 
nelto:(puntare l'alba delgiorno;%& fanno ftar fenza man- 
giare, nè bere, nè dormire cinque hore; & fein quetto 
tempo-non fa operatione, danno.perconfortare lo fto- 
maco, d'ordine d’Auicenza , due dramme di Maftici 

disfatti 
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disfatti inacqua rofa, & gli fan fregare il ventre con fiele 
di Vacca, &glifan porre fopra l’ombilico pezze di tela 
bagnate nel medefiino fiele, per mouerli il corpo, & 
ftimularela virtù efpulfiua, fedi quetto è bifogno. Et 


fe fi purgaranno bene, paflate le dette cinque hore, gli 


finnobere treoncie di brodo di pollo molto ben tem- 

erato., & altra cofa non mangiano; & dormono qual- 
che poco; & beuono qualche poco d’acqua rofa ; & da- 

oi che hanno dormito, fogliono purgarli bene . Et di- 
cono,che quella buona operazione fi fa per forvificar la 
natura, & la virtù col brodo, col fonno, & con l’acqua 
rofa; & che fefi mangiafle molto , farebbe occupata nel 
digerire , & non purgarebbe tanto. Quefta è la pratti- 


X 


ca più commune de Fifici letterari di quelle parti. 


Et non é quefta loro pratticafenza ragione; perche il fie- 


lc è folutiuo per di fuori mordicando la virtù efpulfiua; 
& quanto al non mangiar carne, egli è vn'efpreflo refto 
d’Auicenna, nel quale dice, che quello che ha da rorre 
medicina, deue torlamo!to per tempolamattina, & 
tardare il cibarfi; & paffate tre hore, prender quattro on- 
ciedi pane con vino, & pocaacqua;:& fei hore dapoi 
entrar nel bagno, & vfcitone ftarfi in ripoto; & dapoi 
mangiar quello che ftia bene. Quefto è il ecfto d'Aut- 
cenna tradotto in Spagnuolo, benche le vlume parole 
fiano nel tefto del Bellanenfe. Donde fi comprende, 
chei Fifici Mori non hanno quelta vfanza, & pratrica, 
fenza auttorità, nè manca di ragione la loro operatione; 
tutro che Martheo de Gradi efponga quefto telto ad al 
tro modo, applicandolo folamente alla Sciatica. Ma, 
faluo miglior giudicio, fi può applicare in molte infer- 
mità. Quanto al bagno , benche lo facciano , nonè pe- 
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rò nel medefimo giorno , ma l'altro dapoi.. Il qual ba- 
gno è di comandamento a Bragmani, & Baneani,, & a 
tucti i Gentili , che niungiorno mangino , fe prima non 
fi hanno lauato, 6 bagnato rutto 1l corpo: &i1Mori fi 
lauano, effendo fani,almeno ogni tre giorni. Nell'anno 
del noftro Redentore Gicfu Chrifto millecinquecemo 
feflantanoue ( itando io nella Città di Santa Crocedi 
Cochin per Medico deli’Hofpital Reale del Sereniflimo 
Re di Portogallo con falario)cadè il Re di Cochin(Géti- 
le Bragmane, & fratel d'armi del Chriftianiffimo Re di 
Portogallo) in vnagraueinfermirà di febbre continua, 
fa quale gli foprauenne,eflendo molto debole, & confu- 
mato per l’ufo Venerco; & volendofi egli medicare per 
le mie manifolamentefenzainteruento de fuoi Medici, 
nella prima vifita, chegli feci , fece patto che io hauefli 
riguardo comelo medicafli; percioche , fe ben gli co- 
ftaffe la vita, non haueria perciò lafciato di lauarli ogni 
giorno. Delmodo conche lo curai, & fanai & di quel- 
lo, che fucceffein cotalicura( perche inaltro luogo più 
proprio a quefta materia fpero di dirlo) fi tace per hora.: 
Quanto alla pianta dell’Aloe , benche Diofcoridela de- 
fernua nel libro terzo; & che nella figura non fia diuer= 
fain cofaalcuna da quella, che nafcein tuttal'Afia, & 
nell’Arabia , da quella che nafce in Roma, & pertutta 
Italia, &inIfpagna, tuttauia, perche non refti queft'o- 
praimperferta della fua figura; la dipingerò qui. Que- 
ftherba con la fua radice fogliono i popolari in Ifpagna 
folpendere per le cafe , credendo , che le preferui da 
fpiriti maligni, & da fatture ;& è tanta lafua humidità 
vifcofa, che tutto l’anno fi fuole conferuar verde , & in 
vigore;onde alcunila chiamarono Sempreviuo marino= 
di È L 
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| &zi!Catalani, Azouer ; gli Italiani, herba di Aloe; I 


Francefi , Perroquet, & Alocs; 1 Todelchi, Biter Aloes, 
ouer Alepatick ; 1 Greci, Aaaì. | 
Il migliore Aloe è quello di Socotora , il qual ficono- 
fce dallabuona mefcolanza di tuttele fue parti infieme; 
ercioche l’alero non moftra cofi buona miftione, come 
fiè detto. Il migliore adunque è il piu chiaro ,, & piu 
vnito, il piu libero d’arena, & daimmondicie, il piu co- 
lorito, & lucido, il piu fimile a color di fegato, quel 
che firompe con piufacilità, & piu tofto fi disfacein, 
liquore, & finalmente quello , ch'è piu amaro al gufto. 
Tiene l’Aloe facoltà contrarie , è caldo nel primo grado 
intenfo, ò nel fecondorimeflo, & fecco nelterzo. Per 
la qual cofa non parc a Galeno di darlo a vecchi fenza, 
notabile neceflità, nè a gioueni eftremamente caldi, & 
fecchi , faluo fein loro non foprabonda molto la colera ; 
perche confuma, & difecca quetti & quelli norabilmen- 
te:& per efler amaro ,èinfieme aftringente.Riftringe, 
ferra , &oreprimei flufli del fangue; diflecca le piaghe» 
maligne , & contumaci ; diflecca & condenfa icorpi; 
falda leferite frefche; incarna le piaghe principalmente 
de membri genitali; & riduceinfieme i preputij de fan- 
ciulli aperti. Mefcolato con fapa , fana le Pofteme, 
& le fillure del federe. Reprime l'ufcita dellhemor- 
roidi;& leua levnghie,che fogliono foprauenire à gli oc- 
chi. Incorporato con-Mele, rifolueil liuore, & cauità 


degli occhi; mitiga le rugofe infiammagioni, che fi ge- 


. nerano negli occhi, & modera il pizzicore decantoni de 


cli occhi. Applicato conaceto, &ogliorofato foprala 
tronte, & letempie, leua il dolore della tefta; & con vi- 
no, mantiencicapelli, che cadeno. Gargarizato con 


mele 


mele & con vino , è vtile , alle infiammagioni della; 
gola; allegingiue; & a tutte le parti, che fono den- 
tro della bocca. Applicato confiele di Toro, &ace- 
to fopra l'ombilico , vecide & difcaccia tutti 1 vermi 
delventre. Tuttequefte virtù ha egli applicato di fuoti. 
Prefo poi perbocca;foluc il ventre, & apre le hemorroi- 
di, tirando à quelle gli humori colerici,& acuti:& è Me- 
dicina malto amica, & grata allo ftomaco; perche lo 
urga fenza alcuna violenza, & lolibera dalli humori 
uifcofi & grofli ; che fonoattaccati alle fue toniche, | 
cuacua vniverfalmente la fegma , &lacolera; & beuu- 
tone vnadramma con acqua di Affenzo, vecide & di- 
fcacciaivermi del corpo. Beuuto al pefo di tre obo- 
li, ò di vna dramma con acqua, cacciala itteritia .Si 
fuol darne, perche Pigi periigiefoente , tredramme; 
& mefcolato con l'altre Medicine folutiue, fa che non 
offendano tanto lo ftomaco.. L’Aloe lauato è manco fo- 
lutiuo , che l’altro; ma purga fenza mordicatione alcu- 
na. Mefcolatol'Aloe con Mirra, preferua da corruttie- 
ne non folo icorpi viui, mai morti ancora. Leg- 
gi Diofcoride nel libro terzo al capitolo | 
23.& Galeno nellibro 6.de fempli- 
‘© .cimedicamenti,& nellibro g. 
— della compofittone de 
Medicamenu fe- 
condo i luo- 
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3 ELL’AMBRA fa il Dottor Gar- 
cia di Orta vn capitolo nel fuo li- 
bro , delle cui parole ponerò qui 
quelle , che fanno più al cafo. Am- 
bar delli Arabi, & da Latini Am- 
_ Is barum, è nome molto volgare nel- 
ea eat SS la maggior parte de linguaggi, & 
quel,doue varia,e molto poco; &laragione che rende il 
Dottore, perla quale fia quefto nome quafi lo iftefloin 
tutte lelingue; fiè, checi fono alcuni nomi, che nonfi 
variano , &fefivariano,è molto poco, come è Ambra, 
l'Arancio, & ilSapone. 

Alcuni differo, chel’Ambraera fperma di Ballena. 
Altri affermarono effere fterco di animale di Marc, ò 
fpiumafua. Altri differo effere fonte, che forgeua nel 
profondo del Mare; & quefta è la opinione piu accetta- 
ta. Auicenna, & Serapione dicono, chefi genera nel 
Mare, ficomefi generano i fonghi nelle pietre, & negli 
arbori ; & che quando il Mare e tempeftofo , getta fuori 
da fe delle pietre, conle quali vien'ancol'Ambra. Que- 
fta ragione viene anco admefla;; perche quando foflia 
molto il Leuante, getta il Mare da fe molto Ambra a 
Coffala, & alle Ifole del Comaro, & di Angoxa, & a 
Mozambiche, & a tutta quella cofta ;perciochelo man- 
dano daloro lelfole di Nalediua. Quante, & quali fia- 
no queftelIfole di Nalediua, & perche fichiamino cofi 
(poiche non faalcafoin quefta materia, &i curiofi han- 
no ftampe a baftanza, nelle quali le poflono vedere ) la- 
{cio di dire al prefente. Dicono di piu Auicenna, & Se- 
rapione, 


# 
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rapione, che vn pefce chiamato Azel alcuna volta in- 
ghiorte qualche quantità d'’Ambra , &che mangiato, 
fubiro fe ne.muore, & che dapoi morto andando fopta 
dell’acqua,gli huomini di quella regione lo tirano a ter- 
ra;& apercolo;gli:cauanfuori del corpo Ambra, ilqua- 
le non'è buono;8 fe qualche parte di quello è buono ; 'è 
quello:che fi.titrova piu preflo alla fpina;& che quefto è 
buono!& puroòfecondo la quantità deltempo, chedi- 
morò nelventte; ò d’intorno alla fpina. Quelta è cofa 
fauolofa,xaiquel, che. fi vede; perche non fi trowa coral 
Ambra,.&anco perche'gli animali irrationali per in- 
ftinto naturale cercano i cibi, che piu loro conuengo- 
no, &non quelli-che fono loro velenofi; ‘eccetto che 
quanda fono mefcolati ; & che ‘infieme col buono , in- 
ghiottano ivelenofo comefogliono i ratti efleringan- 
nari contifagallo mefcolato con altro cibo, ch’efliman- 
giano:;;onde col buéno.prendono ilreo. Perla qual co- 
fa non fi:dec credere,che?l pefce cerchi Ambra per veci- 
dierfi. &efendol'Ambra cofacofi principalmente cor- 
diale; fe.ilipefcelo inghiotte, &' perciò ne muore; de- 
uceflercilpefeein fe molto. velenofo.. Quefteragioni, 
benchenon concludano come dimoftrationi; almeno 
fono pefuafiue. il ontos msonasio 
si Notabileersrorecommeffe Auerrois, dicendo , ch’eta 
vnafpecie di Canfora; la qualinafce ‘nelle fonti del Ma- 
ie, che nuota fopra l'acqua , &ch'èla migliore d’ogni 
altra; la‘quale in Arabico fi chiama Afcap 3& 1Fificidi 
quelle parti dicorio, che non fanno chevi fia cotal cofa. 
Et riprendendo l’Orta Auerrois di cofi grande inganno, 
& errato, & di cofacofi indegna d'unti buon Filofofo, 
lo riprova e6 ducragioni; l'una perche dice eMfer la Can- 
diet eo X fora 
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fora nata nel mare; & perchela Canfora è fredda &fees 
ca nel terzo grado, & ponel’Ambracaldo & fecco nel fe- 
condo. Onde è manifefto ; che non fono comprefi fot- 
tod’un genere . Et concludendodice, che cofi come nel- 
le terrene fono alcune roffe comela Rubrica; .& Bolo 
Armeno; &alcun'altte bianche, come.la creta; &altré 
d’altri colori ;cofi nonè inconueniente, che fi trowino 
terre, Ò Ifole della medefima maniera dell’Ambra; & 
quefto ò fia la terrafungofa , ò d’altra guifa. Et che ciò 
fia la verità, fi prova perla molta quantità che d’effori- 
forge; perche già fe n'è veduto vn pezzo grande quanto 
vn’huomo; & vn’altro fe n'è veduto di nouanta palmi 
lungo, & dieci otto largo. Similmentedice, chealcu- 
ne perfone affermarono , che andando:per Mare troua- 
ronovn'Ifola di Ambra; &facendole vn fegno ,; torna- 
rono alla erra onde fi eran partiti per prouederfî di Na 
uilio , & di vettouaglie, & quando ritornaronoacereaf 
PAmbra, nonlotrouarono. Dicono chenell'anno mil= 
le cinquecento cinquantacinque fi trouò oltra il capodi 
Comorin vn pezzo d’Ambra , che pefaua d'intorno a 
trenta centenara ,. & penfandofi colui chelo trouò, che 
fofle pece liquida , lo diede per buon mercato; ma cam- 
biandofiin molte mani , ritornò ful fuo primo prezzo 
& valore; &la partedoue fitrouò era a fronte dell’Ifola 
di Nalediua. Diconoancora, che fitronano bene fpef 
fo attaccati nell'Ambra becchi di Paffere, & cippe di 
Mare, & altre cofe, che fele atrtaccauano, &cheil piu 
netto,èil migliore. ©ltral'Ethiopia fi troua Ambrain 
Timor, & nel Brafil, &inSetubar in Portogallo, & in 
Peniche,&in altre parti fe ne ha ritronaro béche in poca 

quantità. Senetrouaancora alcune fiare in Baiona di 


i 


DELL'AMBRA. 163 
Galicia,&in Baiona di Francia. Quelli, che vengono 
dalle Indie Occidentali , dicono, che fl troua Ambra 
nella colta della Florida, & dicono noneflerefperma,nè 
fterco di Balenas» perche la Balena, el fuo graffo è di 
molto mal’odore, & molto diuerfo dall’Ambra; &che 
anco in molte parti fi ritrrouano Balene, & non Ambra; 
& cheinaltre,doue non fon Ballene, fi ritrouaalle fiate 
dell’Ambra. Si proua che non fia Schiuma; perche doue 
foflero pietre intorno , & nel fondo del Mare, fi genere- 
rebbe da’ veti la fchiuma.De Greci foli Aetio, & Simeo- 
ne parlarono di quefto femplice. La miglior Ambra è 
quella,ch'èleggiera di pefo, & dicolorberrettino ; cuer 
quella,che ha vene bianche; &berrettine; & quella,che 
oftoui vn’aco dentro, rendefopra la puntapiu oglio, è 
migliore. Il Lacunadice, che quello che tira alquanto 
algiallo, &è d’odore dilicato, & quello, che tutto fi 


disfa, &fi mefcola confacilità, è il migliore; & quan- 


to è piu negro , è peggiore. Quello, che dice Serapio- 
ne, ch'è molto trifto, èbianco come uo d'oca; ma non 
fifa,che firitroui cotal Ambra, fe non fofle fofifticata 
con geflo. Il Matthiolo nel primo libro di Diofcoride 
fa tre differenze dell'Ambra. 11 Manardo ficontradice,. 
dicendo nell’Elettuario de Gemmis, chel'Ambraè cofa 
nuoua; & che non lo apprezza tanto quanto cofta: & 
nello elertuario di Ambra dice, chela fua compofitione 
è molto pretiofa, fa'quale egli vfaua molte fiate nelle 
donne, & ne vecchi. Nelche pare chiara la contradit- 
tione di quefto Dottore, dicendo nell’Elettuario de 
Gemmis, che non vale tanto, quanto cofta; & in quel 
to dell'Ambralodandola. Quello che dice Serapione, 
che molto neviene dalle terre del Zing, s'intende dalle 
| X 2. parti 
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parti di Cofala, perche Zing, ò Zang preflo aPerfi }«& 
Arabi vuoldire Negro; & perche tutra quella coftadel- 
l'Ethiopiaè de Negri; lachiama Serapione del Zing... 
Etanco Auicenna fa mentione di quella diMelinde;, 
chiamandola 4 Imendeli ; &quello che chiamaSelachi- 
ticu,viene dall’eflerdi Zeila la quale una delle piubel- 
le ifole del Mondo,comeinaltroluogo fièdetro;& po= 
polata drmolre Città. Erbéche vi fia gran quanià.d’Am- 
bra in Cofala,& nella cotta deil’Arabia;tuttowiala màg= 
gior quantità è nella cofta dell'Ethiopia: Vfano gli ln= 
diani.;. & Mon ricchi molro lAmbra. ne cibi come 
Medicina, conformiad Auicenna;& tra quefti tanto piu 
vale l’oncia,g vanto è. maggiore i pezzo. Erbenche pref= 
fo a Mori, &Gétili vagliamolto Ambra; tuttavia pref- 
fo a Chini vale molto piu.;'& tanto, che nella China va 


| pefo diventi oncie afcefe a prezzo di mille & cinquecerie 
| to.ducati:ma hioravale molto manco per.la quantità che 


ne hanno portato, & portano i Portoghefi: Quefti Chi» 


mi loftimano molto; perche l'hanno per buono per lo. 


cuore, per lo ceruello ; & perlo ftomaco,& per l'ufo del- 
le Donne. E' l'Ambracaldo e fecco nel fecondo grado; 
& Amato col reftimoniò d’Awicenna dice;ch’è caldo nel 
fecondo,&fecco nel primo.Fortifica il ceruelio,&1lcuo: 
re; confortai membri deboli;affortiglia Pintellettosviui= 
ficai fentimentisreftituifce la memoria;allegrai malinco: 
nici; difoppilala matrice;giona ilfuo protumo allo fpa- 
fimo;& paralifia, & malcaduco; corregge Faere peftife- 
ro; &è di molro.beneficio:a vecchi, & a freddi di com- 
plefione.Quegli chedefidera intendere più partico’ari- 
tà. leggail Dottor Monardes nella feconda parte delfuo 
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DELL’ARBORO TRISTO.. CAP. XXVII 


i 5 | As CE vn’arboro vin alcune parti 
A ES fa || dell’india, principalmente nel Ma 
> {i Jabar} dowencha molta quantità, 
i{ il quale è delia grandezza, & qua- 
ill -fidellatembianza almeno nelle fo- 
4. gliedelPruno;o Armeniaco: Chia 
SII mafi queft'arboro in Canarin, Pa- 
rizataco.In Milaio, Singads & 1 Portoghefi., lordimada- 
no Arbolrifte;&in A rabico, GuattIn Perfiano;&Tur- 
‘do, Gul. Decanin,Pul.Quefto arboro fa molti rami fot 
tili, & dunifi per ordineconnodi davnofpatio all’altro, 
&:da ciafcun'nodo:efcono due foglie; vna per ciafeuna 
parte, d:lla gradezza dalla foglia del Pruno, ò Armenia» 
co: molto bfcra come quella:dalla Saluia dalla.parce di 
fuott, &'coperta davn pelo bianco; & dalla parte diden> 
tro piu verde, & qualchepoco afpra; & non tanto taglia- 
ta all’intorno,come quelle dell’Armieniato:nècontate ve 
ne.Efceda‘ogni pie di foglia vn picciuolo.con.cinque ca- 
pirelli picdoli nelia cima, &c ogm capitello ha quattro fo:. 
gliere piccole d'intorno, & fuori d'ogni capitello.cfcono 
cinquefiori, vno per ciafcuna foglia ; & l’altro nel mez- 
zo;rquali di grornò ftanno molto chiufi & raccolu;& fa- 
cendofi notre, fi aprono. Quefti: ca pirelli mandano 
fuori dafealcunifiori bianchi: molto belli, della gran- 
dezza, 8 fembiànza del fior dell'Arancio:,,ma fono più 
fottili, prubelli, & piu odonifert. Il piè di quetto fiore 
è piu roflo, che giallo; & ferue quetto: pic in quelle par- 
ti pertingere con effo.il. brodo , come fi fa col Zaftrano 
ordinario. Tienfî dallegenti del Pacfe per cordiale; ma 
male È VII 
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166 DELL'ARBORO TRISTO. 
è vin poco amaro , ch'io lo guftaicolto dall’arbore, & 
nel mangiare fempre gli fi troua quel poco di ama- 
ritudine. Sono quegli Indiani molto fauolofi, & fan, 
profeflione di compor fauole, & parlarecon metafore; 
& di queft'arboro dicono efli, chegià fu vna donzella 
‘molto bella, figlia d'un gran Signore, chiamato Pariza- 
taco; & che quefta dongella fu innamorata del Sole, il- 
qualela lafciò peramor d’'un'altra; & ch'ella in difpetto 
del Sole fi vccife, & efflendo abbrufciata(com’è lorvfo) 
che della fua cenere fi generò quell’arboro; perla qual 
cagionci fuoi fiori abhorrifcono tanto il Sole, ‘che gia- 
mai allafua prefenza nonappareno. Egliècofa certo di 
gran piacere a vedere quefto frefchiflimo arboro di not- 
tetutto pieno di detti belliffimi fiori con vn'odore tanto 
foaue, & grato, che certo al mio pareretra tuttii fiori, 
ch'io ho odorato , niuno feleagguaglia , principalmen- 
te'entrando di fubito,dow'è l'arbore ; perche dapoi che 
fonò toccati conla mano, odotano poco; & ftando ca- 
fi forito,;& frefco tutta la notte; al nafcerdel Sole n6 fo- 
lamente cadeno tutti i fiori in terra fenza reftarne alcu- 
no;ma l’arboro ancora, & le foglie paiono reftat langui- 
de, & quafi fecche. ib ip "N 
Il frutto di detto arboro è della grandezza d’un Lupi- 
no, &di colorverde chiaro, fatto in figura d'un cuore, 
con vna diuifion nel mezzo per la lunghezza , con la 
quale quefto frutto fi congionge; &in ciafcuna di det- 
te parti ha vnricettacolo , nel quale fi ferra una femen- 
za della grandezza della femenza dellecarobbe fatta nel- 
la medefima figura di cuore. Quefta femenzaè bianca, 
&rtenera, coperta davna pellicciuola verde chiara, di 
fapore alquanto amara. Diconoi Medici Gentili, che 
d'ufano 
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DELL’ARBORO TRISTO, 367 
‘ Pufano nelle Medicine confortatiue del cuore . Molti 
| ViceRe dell'India, & Capitani, & altre perfone par- 
ticolari tentaronodi condut detta pianta in Portogal- 
lo, ma non viffein naue. Et alcunialtri colferolafe- 
menzaabuonaftagione, &la portarono in vafi di ve- 
tro ben chiufi, & in vafid’argento , &dilegno,& d'altro 
per feminarla; il che fecero con ogni diligenza; 
ma non nacque in Portogallo. Nel Mala- 
bar, &in Goa, & nelfuo contorno na- 
. ec dimodo, che ogni ramo di 
detto arboro, che fi pon- 
è» gain terra, appren- 
S de Hone" x 
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pi L DA Mm O Mi a RIDI XXVIM, b 
}: 0IGfSUp O19Y °) (i) LAGE, viti 
= TA Nr a ca diri delle si 
3A È nîonî che fono foprà? FAmOrho, 
S beht benche io ‘habbea! fefitato di 
SI fapdiné laverità; ‘tuttora pernon 
6 | serere molro”éerto! afcieronne il 
Ii fetetenindre "a? i rviglior giudicio 
— Oagltri delinio 4 | &quel curiofo che ardi- 
ra \di TE OIPAR queto; che Hel llAmomo dice Diofcori- 
$ = denelprimolibro al capitolo 14.& il Dottor Lacuna, 
nella fua clpofitione; & il Matthiolo Senefe fopra il me- 
defimo capitolo ; ; alAmato Lufitafio fopra il medefimo 
alla narratione 14.& Seiipibrie;e1 Fuchio,& Galeno hel 
libro 6. defemplici medickfitenti ; <a con quello, 
che ne dice il Dortor Orta;huomo degno di credito,non 
farà poco. Il-quale dimandandone ad vno Speciale Spa- 
gnuolo di linguaggio, ma Giudeo per falfa Religione, 
che difle effer di Hierufalé, che gli diceffe, ciò ch'era A- 
momo; detto S peciale glirifpole, ch'era Amama in Ara- 
bico, che vuol dire Piè di Colambo; ; & ch’effolocono- 
ted molto bene, & lo'hatea nella fua terra. Dapoi 
quefto feppe egli da Filici del Nizamoxa, che non fi tro- 
vauain quelle parti dell'India; ma che tra l’ altre medici- 
ne, che DRtenano al Redi Turchia, & della Perfia, & 
AGD oli portauano l Amomo;& SC gliene dite 
vna ISO la qualeegli portò a Goa; & moftrandola, 
| alli Speciali, & comparandola con le defcrittioni di 
Diofcoride, pareua a tutti conforme alla defcrittione; 
& chefi fimigli iaua al Piè di colombo; & che perla deri- 
uatione del. nome Pie di Colombo, era Amomo preflo 
| | Mi d’ Auicenna. 
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179 DELL'AMOMO. 
d'Auicenna. Etvn Bragmane Medico in Cochin'mi 
affermò il medefimo, dicendo, ch'era vero quanto il 
- Giudco hauea detto , che Amamain Arabico era Piè di 
Colombo , & ch'egli me. ne farebbe hauere dai ii 
-. vn’altro fuo fratello gran Medico, &Cirugi- ni 

. cozilqual viucua in. Chaul; &face- |. 
ualacompofition della Theria- | (| 

ca contra veleno. Et per- | | 

ch'egli poi mai.non 

.. meladiede, nè, image 

losfltrossi. Gaio bash 
uc. 

nonla vidi, non. E 

vi la deferino» vi soia elle 
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="No frutto haueinMalacatanto fapo- 

20|| rito, & odorifero, che vince il fapo- 

PIE re, & odore di tutti gli altri frutti , che 
È SETA fonoin quellaterra, i quali fono mol- 
\Ye=22 |l-ti,& buoni; il qualtutto chenon fia 
2222. per vfo della Medicina ; tuttauia per 
effercofi buono , & perfarne mentione il Dottor Orta 
nel capitolo della Datura,fe ben egli non lo vide,mi fon 
‘moffo io cometeftimonio di veduta , a parlare dilui, & 
a difegnarlo 1 Chiamafi quefto frutto in Malagio (ch'è 
la terra dow'egli fitroua) Duriaon, & il fuo fiore Buaa, 
& l’arboro Batan.. 

E queftarboromolto alto, &molto grande;&ilfuo 
legno è molto robufto, & mafliccio , & la fcorza è grof- 
fa ,&fofca. E'arboro folto di molti-rami, &di molti 
frutti, il qual chiamano Duriaon; & dicono gli huo- 
minichelo mangiano, ‘che precede adogni frutto del 
mondonel fapore. Etèin tantabuona opinione preflo 
‘a quelli di gulto dilicato, che parloro nonefler pollibi- 
lea fatiarfi di lui; & però glidanno molki titoli. Io vi- 
‘dialcufie ftanze fritte in fua laude per vn difcreto Poc- 
ta, &tali, chefefi poneffero quì, piacerebbono a cui le 
Jeggeflo. 

1 Quefto frutto è della grandezza d’un’ordinario Mel- 
lone, Halafcorza moltogroffa; & tutta piena d'alcu- 
ne punte piccole; & groffe, le quali pungono come fpi- 
ni. Ilfuo colore di fuori è verde ,, & fa alcuni fegni da 
vna punta all’alera a modo di Mellone;& aperto,vi fi ve- 

dedidentro alcuni appartamenti per lungo ; in ciafcu- 

grz no de” 
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no.de' quali hatrè &quattrdtelle,d appiàtatichii {den 
tro de’ quali fl ferra per ciafcuno vn frutto molto: 
bianco; come! capoidi:latre;; della ‘grandezza ciafeuin 
di loro d'un’ouo, idi gallina. Jbrmangiar di quefto 
fritto ècome ilmangiat bianco ytuttavia piu faporito, 
& piwodorifero; nomè cofi molle, nè fi atracca alle ma 
ni. Etfe alcunididettii frutti fon fono di dentro mol- 
ro bianchis ma gialli } ciò auicne; perchefono putrefat- 
ti, ouero che fono ftati tocchi dall’aere, dall'acqua, 
Ogniuno di detti Dorioni ha quattro frtti;s-&, quelli 
chene hanno: cinque ; non fono buoni; & quelli, che ne 
‘hannotre; fono migliori; & quel Dorione,che ha qual 
che tortura, ò filuta, non. viene com prato; perche è.cat- 
tiuo . Er è tanta labondanza di detto fritto. in; Ma} 
laca, che vagliono Funo quattro Marauedis. principal 
mente it Giugno, Luglio , & Agofto; perche ad aleri 
tempi fogliono valere fecondo che. gli timano &eonclli 
appartamenti (che fono in ciafeundi quetti srion palla 
noi frusti che dentro del pome fi ferrano; inumerodi 
venti. ILfiore è bianco declinante al giallo; & la foglia è 
di lunghezza di mezzo palmo, aguzza, Scriletiàtaz) & 
intagliata tutta attorno di minuti tagli, &didue diti& 
piu nel largo .Difu ori é quefta foglia verdechiara, ;& di 
dentro verde fcura geclinante al roflo;. & ciafcurio di det- 
ti frurti che fono nel Dorione ha dentro vn'offo della 
grandezza dell'oflo del Perfico, ò del Nofperfico non ri- 
tondo, maial quanto piu lungo. H fapore di quefto of 
foè molto'infipido; & fi ftringe nella gola come:le:Ne- 
fpole verdi ,,&nonfimangia. Quefto frutto firòm pe 
co’ piedi quando fi vuol mangiare, percagione de' fuoi 
fpini. E' caldo& humido; & molto facile da digerire, 
Or PIA Etè 
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Ft è cofa da marauigliarfi della srandeinimicitia,che ha 


il Betele col Dorione; la qualè tanta, che fe in vna borfa i. 
3 e Ù DIO: E us sn , Ibi 
picna di Dorioni O iti vha cala , ‘dote fiano , o in altro Ù 


luogo douefttrouino , faran pofte alcune foglie del Be- 
tele ; fi corrompono efli , & fi putrefanno tutti; &achi 
ne mangia molti, fe egli fi fente infiammato per lo eccef- 
fino loro caldo ;. col metrerfifopra lo ftomacovna foglia 
di Berele ; ceffa il rifcaldamento, & il trauaglio di fubi- 
to; &fe mangiano foprai Dorioni alcunefoglie di Be- 
tele, per molti che ne mangino, non genera mioleftia ;. 
nè rifcaldamento alcuno. Er quelta èvna delle cofe 
oltreil fino foaue fapote , perla quale dico- 
‘no;chel'huomo non fe ne puòfatiare; i 
- & quegli huomini, che non ne 
°° hanpiù mangiato, i primi 
IRY LaNa che odorano,; par lo-. A 
AY pi i zogdorg diCi- | 
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pe * pollegua à 
. magulta ndoli, nòn mangiarlo 
i altracofa;, che meglio 
lor fappia, & pa» 4 
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DELL'ANACARDO. CAP. XXX. 


a 


‘ANACARDO chiamato da gli 
Arabi Balador, & dagli Indiani 
Bibo , & da’ Portoghefi Faua di 
Malaca(& del quale parlò il Mat- 

:thiolo nel primo libro di Diofco- 

| ridealcapitolo 141.facendolo cal- 

I I do&fecconelfin delterzo corro- 

fiuo, &velenofo)èvn frutto molto commune, & del 

ualeègrande abondanza nelle piu parti dell'India, & 
nel Malabar. E molto fimile alla Faua. E verde chiaro 
uando è frefco:, ma quando è fecco fi cangia in nero & 

lucido. Hadentro di fevna medolla fimile allamando- 
la; & tralamedolla bianca, &lafcorza negra, ha vn'o- 
glio molto corrofiuo . Quefto frutto pofe Auicenna, 
& Setapionetrai veleni; & il Matrhiolo. nel libro 6.di 
Diofcoride al capitolo s«commemorandolo per veleno, 
dice quefte parole; Gli Anacardiadunque quando fibe- » 
uono,, oucrofimangiano, fanno non poco incédio nel, 
lagola, & nel gorgozzule , &cofiparimente nello fto-, 
macoinfiammandotutto il corpo, & generandola feb-, 
bre. Caufano oltre à ciò paralifiain alcune membra del. 
corpo, & corrompono l'intelletto; percioche con l'ec-, 
cefliuo calore, che pofleggono , abbrufciano Phumore 


‘malinconico. In tutto il Malabare fi coftuma col fuc- 


codi quefto frutto fecco far piaglie, & abbrufciar la car- 

‘neinluogo di Cauftico. Mettendo di quefto fecco nel- 

le cauerne de denti putrefatti ; glicorrompe, & arde, 

&glirompetutti inbreuetempo ; &fe fi rompe der- 

to: frutto con la bocca , la punge & arde. Serue anco- 
raque- 
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176 DELL’ANACARDO. 
ra quefto futcodell'Anacardo fecco melcolato ef cal- 
cina per vergari panni di gottone, & le altre cofe, le. - 
quali voglione fegnare; perche li fegna cofi forte, cha 
da had che filaui, non fe ne puoleuar pur'un poco 
iii ct forza, fenon do fuoco. ‘Il Dottor Orta dice, che 
IIti l'Anacardo è è frutto Medicinaley & che vien ‘nfato ‘ins 

i quelle | parti in infafionedi fatte; pei PA{Ma; & cantrai 

vermi; &cheft mangia fatto in confera di ate 3 a 

vende ordinariamente ne mercati, \comein Ifp: pagna Je 

‘Oliùe. Poitornaa dire, che quando è è fecco , fi feruonò 

dilùi in luogo di cauftico; &per medicate là Scrofole. 

Nongli piacciono anco quelli, che to fanno caldo, & 

fecconel quarto , nè è quelli, che lo: fanno nella Enos 

parte del terzo; i dicendo che frefco non è cofì caldo; & 

feéco non è è‘ragionesole ch egli fia tanto caldo; còmé 
l'altre fpecierie” Quello; ch’ioho veduto di quetto frut> 

to; fiè, che mentreè frefco, pofto in conferuadi fale& 

acqua per moltigiorni,comefanno in Ifpagna delle Oli 

: ves fivendefwi: mercati) ‘8: fimangia nonfolo dafe3 ma 

: « per appetito ?mefcolandolo con Rifo cotto; comefan 
| i nò delfrutto chiamato: Manga, & d'altri mélti frutti, 

;  chefonoacridi. fapore, li vuali fogliono mangiare col 
- tifo, & ad'altro modo nonfi mangia: Quando poicegli 

i È dRc007 benche prefo tutto iclieno corroda, &.abbru- 
fcia; tutrauia ciò non fa tanto con È altre parti, quanto 
conl oglio,ch' egli ha tra la fcorza:; & la mandola, prefo 

folo , d applicato da fe. Alcuni eli leuano la eciiatae di 

fopra & netrata la mandola dell’ oglio, ch'ella ha fopra 

dife, glileuano un'altra pellicciuola conla quale fr cò- 
‘pre quelta bianca mandola, poila mangiano perbeue- 
re. lo guftai di quefto fitto, verde: potto i in na È 
& la 
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8&lamandola fecca; ma nè all'uno, né all’altro modo è 
cofa dilicata : &fenza dubbio quel liquor negro, come 
oglio , ch’ella ha tra la fcorza; &la mandola; è molto 
corrofiuo ; & velenofo . LAI | 

Pongono vnadi quefte faue fulapuntad’un coltello, 
8 la pongono al fuoco d'una: candela, & nell’abbru- 


| feiarli è:cofa merauigliofa da vedere lo firepito,chvella fa 


con tanti (coppij, & fcintille difuoco, che manda fuo- 


‘ricomeraggi, con tanti colori, che communemento 


ingannano In alcune occafioni i Negri, & ledonne del- 
la terra, ponendo loro in fantafia, chein que'raggi,& 
{cintille di fuoco venganoli fpiriti, & gli parlino , 0 fac- 
ciano fapere quel,che cercano di intender daloro:&con 
quefta menzogna ingannano gli ignoranti, mettendo 
loro in teflta quello;che vogliono; & dandolororifpofta 
di quello , che difiderano di fapere, come meglio loro 


piace. Erperche tutti quefti Gentili Arufpici , incanta - 


tori, fcongiuratori, & fattochieri, & indouini, vfano 
di parlar poco , & rifponder tardamente, e congrauità; 
. fononelleloro rifpofte fempre ambigui, & ri{po- 
. dono a quello, chedimandano (îbenche non 
lo fappiano) di maniera; &contanta - 
cautela, che in qualunque mo- 
do che fucceda, l'honor è - . - 
loro; & dicono che 
‘indouinarono;. 
"0 & ch'efli 
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DELL'HERBA VIVA... CAP XXXI 

i trova vn'herba in alcune parti del- 

PAfta, chiamata dal vulgo Hetba vi- 

r | ‘ua; dalogui nel lor linguaggio Herba 
fel d'Amore; da gli Arabi, & Turchi, 
2] Suluc; da Perfiani, Suluque. Que- 
= ft'herba è della figura, ch'è qui dipinta. 
Haleradicimolto piccole, & nelcircuito otto rametti 
duediti levati fopra laterra;intagliati,& compaflati. Le 
foglie perordine da vnay:& altra parte fi alomigliano 
molto alle tenere foglie dell'ER VO chiamato da’ Gre- 
ci Orobo, & apportano qualche fembianza di quelle 
del.primo Polipodio, che’ Lacuna difegna nel libro 4. 
al capitolo »g7.ma fono molto più minute, & lifcie 
d’ambeduele parti.convn verde gratiofo , come quello 
delle foglie del Tamarindo. Produce dalmezzo dell’oc- 
chio della radice (percioche manca di fufto) quattro fio- 
rigialli molto belli alla vifta, àmodo di alcuni garoffal- 
lesti piccoli, & fenza niun’odore. Ama luoghi caldi, & 
humidi. Ha queftherbavna proprietà cofi merauiglio- 
fa,che confondelaragione; & è quefta; ch’effendo mol- 
to frelca, &vigorofa, fela vogliono toccare, và ritiran- 
do le fue foglie & ricogliendole fotto il fuo fottile fufto; 
&felatoccano,fimoftrain'vnfubito:tato languida, che 
par che fi fecchi:& quello ch'è piu da marauigliarfi, fi è; 
che nel leuar viala mano dalei, torna fubito nel fuo pri- 
mo ftato ; & tante fiate langue, & torna frefca, quante la 
toccano , & leuano la mano. Mi affermarono, ch’'u- 
n’huomo curiofo ,& Filofofoimpazzi, & nel Malabar 
preflo a Cochin fi precipitò dalla ripa del fiume fopra 

el ER i | la fpecu- 
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lafpeculatione di detta herba. 

L’herba vidiio, & la colficontutta la fua terrafenza 
toccarla, &la piantai in vngiardino, doue fi conferuò; 
ma non vidiil pazzo. Dimandando io ad alcuni Medi- 
ci della terra, fe fapeuano alcuna virtù di quelt herba ,.ò 
fel'adoprauano; mi affermarono, che giouaua per far 
( quel della Madre Celeltina)tornar verginile donne cor- 
rotte, s'egli è ilvero; & che per riconciliare beniuolen- 
za haueua merauigliofa efficacia. Vn Medico Genti- 
le, &buonletterato allor modo (vedendo il difiderio, 
ch'io haueua difaperele proprietà di detta herba) mi 
diffe, ch'eglime ne moftrarebbevna, ch'egli fapceua di 
leico fi certa, ch'io gli tagliaftila tefta, fe non la trovava 
vera ; & era, ch'io nominafli la Donna di qualunque 
ftato fi foffe ; & che facendo.ciò, ch'egli mi moftrarebbe 
con quell’herba; la farci inclinar a-tuttociò, ch io vole[. 
fe. Mavedendo io, che nomera cofa giufta il faperque- 
fte cofe, nè il farle; nonlo volfi, néglic ne confentì. 
Non potei faper altro di detta herba, fe nonche viene 
ftimata molto da Gentili, principalmente da Bragmani, 
Canari, & logui. Vidi'acafo andando vn giorno a ve- 


der dell’herba preflo al fiume Mangare , vn Gentile fen- 


tato fulaterra,il quale cantaua alcune parole, che recita- 


ua; & parlandoliio, & egli non mi rifpondendo; fece 
feg no conla manoall’interprete, che conduceua meco; 
il qualeintefolo fi parti in fretta, & mi fece partir feco . 
dicendo, ch'io fapefli, che quel Gentile era Indouino 
d'un Capitano di quella terra , il qual cfli chiamano 
Caimal; & che ftaua quiui gettando le fue forti fopra 
Pherba viua; & che per far quella malia nettaua tuttala 
terra d’intorno a quell’herba , quanto è grande vn'huo- 
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mo; &che dicendocerte parole; afpettaua il primo au- | 


gello:, 0 altra cofaviua, che paftaffe di fopral'herba; & 


che la prima,che vi paflaua, durante quelle parole, la ba- 
gnaua.in fangue; & fenon potena hauere quell'ifteffo, 
augello , animale; ciò faceua d’un’altro di quella. | 
tale fpecie ; & quefto. faceua con molteceri- 
monie; &.aquefto modo faceua l'in- 
ganno, & la triftezza. Et perche 
io tengo ciò, per burla, & 
E indegna da fa- 
perfi,non ne di. 
co piu.Da. 
poi 
vidi la detta herba fecca nel- 
levefti d'una Don- 
- nainnamo- 
i lonsrata o 
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DELL’HERBA MOLLE. CAP. XX.XIT 


E° Giardini de’ curiofi fi ritroua 
vn'altra herba, la quale s'alza cin- 
que palmi da terra, & fiattacca a 
arbori, & pareti. Ilfufto è fotti- 
le, non molto tondo, d'un verde 
molto bello fparfo da fpatio a fpa- 

ni SZ, tio di alcune punte, ò {pini picco- 

li, & acuti. Ha la foglia dellagrandezza diquefta quì 

difegnata piu piccola affai, che la foglia della Felice fe- 

mina. Amaluoghihumidi, & petrofi, & chiamafi vol- 
garmente Herba Delicata, perche toccandola con la ma- 
no fiinuechia, & infiappifce; & leuandole lamano, ri- 
torna nel {uo ftato;ma non cofi tofto, nècon tanto fenti- 
mento, come la prima. Ha quefta vn'altra proprietà 
molto diuerfa da quella dell’Arboro Trifto; &queltaè, 
ogni notte nel tromontar del Sole,infiappirfi,& feccarfi 


di maniera, che paremorta; &leuando il Sole, tornar 


a rinuerdirfi ; & quanto il Sole è pit alto, ella tà piu vi- 


gorofa , & tutto’ giorno và volgendo le foglie verfo di 


lui.Ilfuo odore, & fapore, èil proprio della Glizirriza; 
$ ordinariamente la gente della Terra maftica 
quefte foglie perla tofle, & per nettar 
il petto,& chiarirla voce. Ser- 
uc al dolordelleRe- 
ni; & faldale 
ferite fre- 


fche. 
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DELLA CANFORA. CAP. XXXIIL 


d’'hoggi nonfi è faputo , che alcuno 
> fcriuefle cofa alcuna della Canfora, 
|-medicina cofi adoperata & neceffaria, 
I eccetto folamente Actio ferittor mo- 
derno ; & non è da merauigliarfi, che 
nèi Greci, nègli Arabi non habbiano lafciato perfetta 
notitia dellecofe, ch’erano di luoghi lontani, & rimo- 
ti daloro; poi che delle.cofe , chel'huomo ha nella pro- 
pria terra a pena puo dare petfetta relatione di tutte; on- 
de non fono da incolpare quelli che della Canfora non, 
hannofcritto tutta la verira. 
Quefta Canfora è di due guife, vna fi chiama di Bor- 
neo, laquale mai non fi conduce all'Europa; per cfler- 
ne molto poca., & da propri) del luogo molto ftimata; 
&ancho perche vale tanto vna libra di quefta di Bur- 
nco , quanto val vn Quintale (che fono quattro anfore) 
della Canfora della China, la quale è quella, che viene 
in Europa. Di quefta Canfora di Borneo fanno i Gen- 
tili Baneani, Decanini, & Canarini , & i Mori mercan- 
ti, chela maneggiano, quattro parti, diuidendola per 
alcunicriuellidi metallo, co’ quali fcielgono, & diui- 
dono le perle ; i quali Criuelli fono ordinariamente 
quattro, tutti forata proportione ) maggiori i minori 4 
& piu piccoli;& il piu piccolo, de piu piccoli fori; & co- 
fi fingono in detta Canfora efferquatero parti, Capo, Pe- 
tto, Gambe, & Piedi & tra di quefte (per eflere molto fti- 
mata in molte cofe, & adoprarfi molto ne’cibi ) vale vna 
libra di Canfora di Capo ottanta {cudi; del pa venti; 
delle 


RA i famofij & dotti Greci fin’aldì 
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delle gambe dodici; & de piedi quattro,& cinque feudi; 


& quelto piu communemente; che quandofi fa,che ne 
è poca, crefce il precio.Sono quefti Mercanti cofi efper- 
ti, & viuaci,che non fi poffono ingannare, nè mefcolar- 
gliene vna co n l'altra, che fubito fe ne aueggono. 

Si troua di detta Canfora in Borneo, &in Bairros, in 
Samatra, &in Pacen; &ipiudci nomionde dilei fcrif? 
fero Auicenna, & Serapionefono corrotti;perche quel- 
la che chiamò Serapione Adepanzor; è di Pacen, ch'è 
inSamatra: & quella che Auicenna chiamò Alzuz, di- 
cono effer della Cunda, ch'è terra confine a Malaca: & 
quella che Serapione dice, che fi porta della regione di 
Calca , bada diredi Malaca; poiche ven'hain Bairros, 
«ch'è là d’intorno. 

Quefta Canfora non'è midolla dell'arboro,ma Gom- 
ma,chell legno fuda da fe, & parte fiaduna dentro del 
medefimo legno. Dice il Dottor Orta , ch'egli vide vna 
menfa dellegno della Canfora, che haueua vno Spccia- 
le, & vw'altro legno di groffezza d'una gamba d’huomo, 
del qual fecero dono ad vn Gouernatore delle Indie; & 
anco vn’altra tauola d'un palmo nelle mani d'un mer- 

cante, iquali tutti legni moftrauano d’eflere dell’arboro 
della Canfora. Io hebbi alcuni molto dilicati pezzi di 
Scacchi, & vna caffetta, doue fi ferbauano fatto ogni 
cofa dellegno dell’arboro della Canfora, fecondo l’odor 
che haucano, & per tale mi fu dato, ma non fudaua, 
Canfora né la cafla , nè i pezzi;btn'è vero,che m aneggia- 
dofi bene, fi vivificaua in lei molto l'odore della Canfo- 
ra. Quefta Canfora fuol’effere molto bianca fenza mac- 
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ha da dubitare;perche il contrario fu falfa relatione, che 
fudata ad Auicenna, &Serapione, comedi terre mol- 
to lontane : & feSerapione allegò Diofcoride fopra la, 
Canfora, fu ingannato. Quantoalla falfificatione del- 
la Canfora , in quella di Burneo , foglionfi alcune fiateo 
ritrouare mefcolati alcuni pezzetti di pietre molto fotti- 
li; & alcunealtre fiatevna cerra Gomma, che chiamano 
Derros, & qualche poluere d'un certo legno ; ma a Mer- 
canti & conofcitori di cotal mercantia non ftà coperto 
dettoinganno. Quella che fi troua con macchie nere, 
òrofle, dicono eflere pereffere ftata mal gouernata ; ò 
perche fia bagnata; & quefte macchie le leuano i Banea- 
ni, lauandola fegretamente, (accommodata in vn faz- 
zuolo, in acqua calda con fapone , & con fucco di Li- 
moni; & dapoi che l'hannaben lauata, l’afciugano al- 
l'ombra, &reftamolto piubianca, & non perde molto 
del pefo. Di dette duefpecie di Canfora (benche con- 
fufamente, fa mentione Scrapione, dicendo chela m ag- 
gior parte di detta Confora fi tragge d’Hariz; & ch'è me- 
no che quella della China. Il che fi ha da intendere, che 
la maggior quantità, che ficonduce, è del Chincheo, 
& ch'è piu che l'altre di Burneo; perche di lei non fi tro- 
ua quantità maggiore, che d'una dramma; & quefta è 
la verità, poi cheiltefto di Serapione è corrotto : & i pa- 
ni di Canfora,che vengono del Cincheo, chiamato Chi- 
na; fono di quattro oncie, & piu. Dicono, che l’Arboro 
della Canfora è come vna Noce, & ha lafogliabianca, 

come quella del Salice, &illegno di colore di Fago, & 
| chenonéleggiera, nè porofa. Quefto legno, come di- 
ce Auicenna, è mediacremente mafliccio. Dicono di 
piu, chel’arboro è grande, alto , fpatiofo , & Fon 
uole 
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uole alla vifta, & che manda fudandofuori di fe la Can- 
fora. Non pongo quì il difegno di queft'arboro ; per- 
‘cheio non lovidi. Quantoa quello, che dicono , che 
fi riuolgono molti animali alla fua ombra per efler dife- 
fi dalle fiere rapaci, fi tiene per cofa fauolofa; perche ma- 
le difenderebbe queft'ombra dalla Tigre, fiero & cru- 
dele animale( de quali ho veduto alcuni ) il qual fola- 
mente con la veduta del fuoco , che girando attorno ve- 
locemente la corda accefa d’arcobufofifa, fi tiencin, 
dietro. & io hebbi efperienza di ciò molta ne'c ampi, & 
ne bofchi. , ; 
Dicono, che ne gli anni che fono molti tuoni, & 
tempefte , fitroua piu abondanza di Canfora; nel che 
pare che foflero male informati Auicenna, Serapione, 
& Actio; perche nell’ifola di Samatra, & d’intorno a lei, 
auengono molti tuoni per la maggior parte dell’anno, 
per effer vicina alla linca equinottiale , doucogni giorno 
poco , ò molto pioue ; onde pare che i tuoni , ò la 
pioggia non debbano eflere cagione della molta, ò po- 
ca Canfora. w 
La Canfora della China, chefi dice di Pani, fi prefu- 
mc eflere fatta della Canfora della China di manco prez- 
zo mefcolata con qualche parte di quella di Burneo: & 
uefto non bene fi fa, perche viene di luoghi molto den- 
tro della China, chechiamano il Chincheo, luogo do- 
uccapitano pochi Portughefi. Diconoi Baneani, che 
ben pare che la Canfora della China fia compofta, per- 
che col tempo figuafta & cuapora , &che quella di Bor- 
neo mai non figualta. | | 
A quello chediceil Manardo, che la Canfora è cofa 
nuoua, & ch'egli crede che fia cofa compolta & nony 
| Dada femplice, 
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188 DELLA CANFORA. 
femplice, fi dee fapere, che fe è compofta, è di due ge- 
nerationi di Canfora; & benche euapori, nonè perciò 
molto corruttibile; ondele cofe compofte fono piu atte 
a corruttione. Dice Andrea Bellunenfe nel fuo Dittio- 
nario , che l’acqua della Canfora (fecondo gli Arabi) 
efce dell’arboro della Canfora ; & chel'acqua & P'arboro 
fono caldi nel terzo grado. Ma di quell'acqua non fi fa 
fin'hora cofa alcuna, nè fi ritroua huomo che dica di 
bauerla veduta, & fecllafitrouafle, bene fifaperebbe. 
Il Matthiolo, & ilRuellio dicono, ch'è migliore quel- 
Ja della China, & che la migliore dell'altra Canfora fu 
purificata pervnRe della China. Nel che pare che fî 
fiano inganati ; perche Ja Canfora di Borneo per efferin 
maggior prezzo, & piu ftimata, fivende à ragion di Ca- 
tes , il qual'è pefo di venti oncie, & quella della China fi 
vende a ragion di Bares(ch’ogni Barè di pefo intorno a 
feicento libre ) Et quanto al Re della China, non fi ha da 
incolparlo che fallifichi, nè compona la Canfora, per- 
ch'egli è vno de maggiori Re,chefi fappia effer'hoggi tra' 
tutta la gente del Mondo, del qual chi voleffe parlare; 
& del fuo Regno, farebbe mettieri di farun gran volu- 
me. perche quefta China per grandezza diRegno, per 
numero di genti, per eccellenza di politia, & di pofle[- 
fioni, & di ricchezza, & digouerno, vince ogni altro 
Regno del Mondo. &fonotante,& cofi eccellenti le co-. 
fe degne di memoria, che fono tra loro, che non fo io chi 
pofla effere baltante, nè con qual lingua ad efplicar il 
molto che ha in quefto Regno. Erbenchelecofle lonta: 
ne per la maggior partefogliano rifonar nella fama piu 
di quello, che inloro ftefle fiano; in quelle della China 

auienetanto al contrario; che per molto che fe ne dicef- 
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fe, molto più è; & molto maggiore & piu diuerfa im- 
preflionefa il vederle, che’lleggerle  ò vdirle. Per quel 
lo ch'io ho veduto, letto; & vditodilei, non fo qual 
huomo vedetidola, non diceffle a bocca piena, che. le 
grandezze della Chinafi hanno da vedere, & non da leg- 
vere, nè vdire. Chi vorrà veder qualche parte del molto, 
che nella China fi ritrona;legga'illibro che fece il Reue- 
rendo Padre Frate Gafparo della Croce dell'ordine di 
Santo Domenico; & vedrà che tra le molte & diuerfe 
mercantie &cofe) che vengono dalla China ; fono mol- 
te varierà di vali d’argento, molto riccamentelauorati, 
tutto il feruigio della cafa, &letti, & fedie tutto fatro 
d'argento di rileuo, & delicatifimamenite lauorato co'l 
borino. Molra quantità di feda lauorata, & da lauora- 
re, che per non dar dubbioal Lettore, mitacerò in que- 
ftoluogo. Vieneanco molto. Oro, Mufchio , Perle, Ar- 
gento viuo , Rame, Cinaprio, molte Porcellane, & di ef- 
fe alcune, che vagliono due volte piu che Argento, & 
altremolte cofe cofi di mercantie, comedi dilicatezze. 
Io trovai permein quelle parti duc Stucchi di Argento 
con tutti i ferramenti Chirugici cofi i piccoli, come rutti 
gli altri piu grandi da Cauterij, Speculi, Seghe , Martel. 
lì  &tutci diargento lauorato , & tanto riccamente fat- 
ti, che tra gli Orefici di quell’arte no fi potrebbe diman- 


«dar piu. Chiamano gli Arabila Canfora Capur, & Ca- 


fur, facendo poca differenza dal P. all'F. Rafisfala fua, 
qualità fredda, & humida; Auicenna fredda & fecca nel 
terzo grado; &i piu feguono Auicenna; benche per lo 
fuo grande odore, & per efler’eu aporabile , fia paruto a 
molti ch'ella fia di compleflione calda, & non è fe non» 
fredda , comefivede ne fuoi effetti, poi che applican- 
FRE ARI si sa” A e 
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dofiin qualche oftalmia molto calda,& in qualche fcot- 
tatura di fuoco , ò in qualche infiammagione, le rinfre- | 
{ca fommamente; & fimilmente tutti i Gentili la gra- 
duano fredda & fecca. Quanto al fuo grande odore, 
erche la Canfora è cuaporabile, & manda fuori quel 
ch’ella ha; &laRofa, e’1Sandalo per effere coftrettiui,lo 
ritengono in loro,& nolo lafciano eflalare,ella viene ad i 

hauerl'odore piugrande. Dice Auicenna, chela Can- 

forafa vigilie il che non è effetto di cofe fredde, 
ima piu tofto prouocano ilfonno. A quefto 

fi dice ch'ella fa &fonno & vigilia . La 
poca quantità di fuori , ò di den- 
tro prouoca fonno ; & la. 
molta, & l’eccefliuo 
vfo di odorar- 
la, feccan 
do 
il ceruello è cagio- 
ne di vigi- 
lie. 
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DELLE CARAMBOLE. CAP. XXXIIIL 
XL frutto chiamato da Portoghefi Carabole; 
| &daDecanini, & Canarini, Camarix; da 
quelli di Malaca Bolimba; da i Malabari 
Carambolas;a quali anco dicono i Canari- 
ni, Carabeli;&1Perfiani Chamaroch; & in 
Turco,& in Arabico non han nome; perche non le han- 
no conofciute; è frutto d’un’arboro della grandezza d'un 
Cotognaro,che halafoglia come quella del Pomo, vn po 
copiu lunga, tinta di un verdeofcuro,& al fapore alqua- 
to amara. Il fiore piccolo , bianco, & roflo, molto bello 
& aggradeuole. Ha cinque fogliette fenza odore alcu- 
no;& il fapore di detto fioreè il proprio dell’Acetofa. Il 
fuo frutto è tanto grande, quanto un buon'ouo di galli- 
naoblongo, giallo, bello, diftinto in quattro parti, con 
leconcauità alquanto a dentro, chegli danno molta, 
gratia. Hadentro alcuni piccoli, & teneri ofletti. Il fuo 
fapore è d’un’agro molto faporofo . 
Quefto frutto s'ufa molto in Medicina, & ne cibi; 
erche lo danno a mangiare quando è maturo a quelli, 
che hanno febbri coleriche; & fatto in conferua di Zuc- 
caro, lo danno inluogo di firopo acetofo. E'conferua 
molto faporofa, & di molto appetito. I Canarini fan- 
no delfucco di quefto frutto ( con altre medicine ch'effi 
hanno della lor terra ) Colliri] per le nebbie degli occhi. 
Vidi io vfare quefto frutto fecco in poluere con foglie 
di Betele, ad una Comare per cacciare le fecondine da- 
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IL Zaffran dell'Indic, tenuto da al- 
cuni perlo Curcumani, o Meimi- 
ran, è chiamato da gli Arabi Ha- 

‘ber; da Perfiani, Darzard;dai Ma- 
lachi, Cunhet; da Malabari, Ma- 

« niale; da Canarini, Aladi.Ancolo 
chiamano molti Arabi Curcum; 

&i Turchi Saroth . Hale foglie maggiori, & più larghe, 
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che quelle del'Tefticolo detto Serapias, del colore delle 


foglie della Scilla , piu chiare, & piu fottili. Il fuo pie- 
de, otronco è fatto di congiontione di foglie. Laradi- 
ce è molto fimile al Gengiouo di fuori, & di dentro è 
molto gialla» Mafticando detta radice, per la fua molta 
humidità,non fi fente di fubito nella bocca il poco ama- 
ro,ch'ella ha; ma di là ad vn pocofifente alquanto di 
amaritudine,abbrufciandolalingua non tanto, quanto: 
il Gengiouo. Quelta radice è vna medicina molto vfa- 
ta nelle Indie cofi per ringere i brodetti; come perlein- 
firmità degli occhi; & perla fcabbia con fucco di Aran- 
ci, Litargirio , & Oglio di Coco. E' mercantia, che fî 
portainabondanza perl’Arabia, perla Perfia, & per al- 
tre parti. Né è molta nel Malabar, in Cochin, in Ca- 
nanor,in Calecut, in Tanor. DiconoiPerfiani,& Ara- 
bi,che nonfi troua nelle lor terre, nèin Turchia, fe non 

quella, che portano d’India. Prefame il Dottor Orta, 

«che Auicenna feriuefle di detto Croco nel libro fecondo 

al capitolo 200. chiamandolo Calidunium, o Calet- 

fium :& che di ciò parla Auicenna con timore, come di 
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DEL ZAFFRANO DELL’INDIE. 19; 
cofa, che non cra nella fuaregione; allegando opinioni 
d'altri: non effendo merauiglia che alprefente fia il no- 
me Arabico corrotto, perche egli pare, checofi gli Ara- 
bi,come gli Indiani le chiamino Aled, il qual nome puo 
eflere ftato corrotto , chiamandolo poi Caletfium. & 
che piu l’obligaa penfar ciò, vedendo quanto egli fi aa 
nel capitolo De fece fece de Curcuma,o Curcumani,che 
fi conformacon quefto. Et perchein quefti due capitoli 

fa quefte medicine gialle; & dice che giouanoa gli 

occhi; & perche quefte cofe fi conuengono sa) 

‘alla Celidonia,differo alcuni,che que- 
‘-. fta medicina era la Celidonia. 
Mabenconfiderando, egli | 

pare, che ne detti due 
capitoli Auicé 
nanohab 
bia 

| parlato fe non di 
WR SY quelta medi. 

cina. 


dir 
<>» 


N 
(a tf 1% RS 
CELL 


\ Sg 
ZA ù A 


GENGIOVO. 


Là * 


& 
SE 4A 
Ro? 


A 


<Zb 


4 >, . 


a 


DEL GENGIOVO. CAP. XXXVL 


TO E L Gengiouo(chiamato da Latini Zingiber; 
dei dagli Arabi, Perfiani, & Turchi, Ginzi- 
bil.IGuzarati, & Decanini, &quelli di 
0 WS} Bengala, quando egli è frefco, lochiama-= 
no Adrac; & quando è fecco , Suete. I Malabari al ver- 
de& fecco, dicono Ingi. Quelli di Malaca, Aliaa. I 
Catalani Gingebre. GliItaliani Gengiouo. IFrancefi, 
Gingembre.1 Tedefchi Ingber . IPortoghefi Gengibre ) 
è di altezza da tre fin quattro palmi: ha le foglie molto 
fimilia SERA ,chiamata Lachrima [ob ; cuer 
Milium Solis: il fufto è della groflezza dell’Asfodello,, 
vuer Haftularegia:è tutto fatto d’'un'adunamento di fo- 
glie, di modo che fimiglia alle piccolecanneverdì. Le 
radici fono quafi fimilLa quelle dell’Iride. Nafce quefto 
Gengiouo in molto grande abondanza per tutte le Indie 


Orientali, come in Bengala, in Dabul in Bazain, & in: 


tutto il Malabar ,dou'è la maggiorquantità . I miglio- 
re nafcedifeme, & diradicecomunquefi femini; & da 
fefenzafeminarfi nafcein molte parti, & nonmoltoa 
dentrofra terra ; ma folamente ne' luoghi piu vicinial 
Mare. Quefto Gengiouo ftà tutto l'anno verde, & per 
conferuarlo ,lo.colgono il Decembre, & Gennaro , & lo, 
feccano,, & cuoprono di Creta, per turarli i pori, & bu- 
chi, ch'egli ha, perli quali fi: corrompe facilmente; & 
anco perche con la Creta: fi conferua piu frefco,, & refta 

iu la fua humidità fana ,,& egli piu preferuato: da ver- 
mi. Guftatofrefco, punge la bocca malto poco, & fi 
fente molto manco cheil fecco ;. & quanto: il firo dow'e- 
gli nafce è piu humido»,, ranto è egli manco acuto; &. 

quanto; 
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quanto è piu fecco , piu punge. -L'ufano nel principio 
della tauola verde in infalata; & oltre che egli è appeti= 
tofo; mollifica ilventre; & d’altra parte ferma l’ufcità 
nata da indigeltione. Fanno di detta radice conferua di 
Zuccaro, peltandola prima molto bene, &infonden- 
dola in molte acque, perche fia piu dolce. Et di quelto 
quello, ch'è ricolto in buonaftagione,& ben curato ; & 

preparato prima che lo cuocano nel Zuccaro, è molto 
buono, & molto faporofo , & tenero al mangiare ; & 
quello , che lafcia fili nella bocca, & amareggia, è trifto. 
Serapione lo chiama Lingibil; mail nome è cotrotto. 
A quello, che dice Galeno, che vienedi Barberia; fe per 
Barberia egli invende regione ftraniera, dicebene. Dio- 
fcoride diffe,che ve ne ha nella Trogloditica,& nell'Ara- 
bia; & che nelle Ifole del Comaro fi troua,che fono con- 
fini alla detta terra; & nell'Echiopia molto poco. Ma, 
in quanto egli dice, cheve ne ha nell’Arabia, egli fi in- 
gannò; perche quiui non ve ne ha , ma mercantia che 
vifi porta. Dice oltra di ciò Diofcoride nel libro fecon- 
do al capitolo 149. chele radici del Gengioto fono pic- 
cole, come quelle del Cipero , & non fono cofi, ma co- 
me fono difegnate. Et non fi deue vituperar, né lafciare, 
quello , che è coperto di Creta ; dicendo che per efler fo- 
rato , trifto , & putrido loincretarono; perch'egli: 
non vien coperto di Creta per quefte cagio- 
ni, né perche pefi piu; ma fola- | 
| mente per conferuar- | 
lo meglio, come 
paese dlecro. 
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DE IL'ACTISA GARE CAPRIO. VII 


I ritroua vn’arboro in alcuneIfole del- 
l'India preflo all'acqua, chiamato da 
Malabari Iaca : & da Guzarati Panax: 
da Canarini Panafu ; il quale tutto che 
non fia Medicinale ; ruttauia per efler 

lui, & il luo frutto cofi bello, & di 
tanto îtrana grandezza, fe ne dee far mentione, & dife- 
gnarlo. E ildetto arboro molto grande, & molto grof- 
fo. Lafuafoglia è d'un palmo verde chiara con vn ner- 
uogrofio, & duro nel mezzo. Il pomo è grande, lun- 
go, &groflo, & tutto verde ofcuro , Coperto d'una du- 
ra, &grofla fcorza, tutto circondato di punte,come dia- 
manti; & ogni punta fia uno fpino corto, & verde, & 
le punte nere molto fimili alli fpini del Dorione; ma non 
fono cofi acute, nè pungono, benchelo minacciano. 

Il piu piccolo di detti frutti è della grandezza, come la 

maggior Zucca, & piu groflo; principalmente nel Ma- 

labar; perche quelli di Goa fono peggiori, & piu pic- 

coli, & piu infipidi; ma quelli del Malabar molto mi- 

liori. Quando il detto frutto è maturo , ha buono 
odore; del qualefono due fpecie, vna chiamata Barca, 
ch'è la migliore in tutto; & l'altra chiamata Papa , 0Gi- 
rafal, la qualeè piu trifta; & quefta vitima fi conofce 
nella tenerezza; perche ponendouifi lamano, dà luogo 
aldito, come la pafta. Il prezzo del migliore di detti 
frutti non paffa intorno quaranta Marauedis. Nafce 
quefto frutto dal Tronco dell’arboro,& da rami, & non 
nafce dal fufto , ò piedi delle foglie, comegli altri frut- 
ti. Tagliando quefto frutto col coltello da vue cre al- 
l'altra 
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Paltra fi moftra di dentro rutto bianco i & carnofo, di- 
vifo tutto incelletre, ò ricettacoli pieni di Caltagne, piu 
lunghe & piu grofle de Dattili, & bianche di dentro 
come le Caltagae ordinarie, & coperte d'una tonica fo- 
ca. Mangiatequelte crude, hanno vn fapor terreftre, & 
afpero,comela chianda verde; & producono molte ven- 
tofità : ma arrottite come le Caftagne di Spagna, han, 
buon fapore, &incitano a luffuria; per lo che lagente 
oueral’ufa molto. Ciafcuna di dette Caftagne è coper= 
ta d'una carne gialla qualche poco vifcofa; & benche fia 
diuerfa dal Dorione, tiene tuttauia con lui qualche fi- 
miglianza . Quefta carne, che coprele Caftagne , è di 
buon fapore; & quella ch'è della laca(chiamata Bar- 
coa)è moltobuona, & hail fapore fimile al Mellone; 
ma è molro difficile da digerire, & oppila molto : & di- 
conoi Medici della terta ,, che fe fi corrompe nello fto- 
maco, genera humori véfenofi; 8& che quelli, che hanno 
‘in molto vfo il mangiare di quefto frutto, fono 
apparecchiati a cadere nella velenofa , & 
effima infermità chiamata Morxi. 
vetto frutto chiamano gli 
Arabi Panax, & laca; 
& i Perfiani mu- 
tando il P. 
in.F. 
lo appellano Fa- 
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221 è vn'altro frutto chiamato volgar- 
| mételambolani che s'aflomiglia alle: 
ny ei Oliuemature dì Corduba . E' quefto 
i frutto acerbo:nel fa pore,:&ftringela 
AU gola. La foglia è quafi come quella, 
ESS. del Corbezzuolo ,, è. Albatro de gli. 
Indiani. Il fapor della foglia è molto: naturale:con, 
| quella del Mirtoverde., Ilcolore dellegno di fuo- 
MUti 1. raò come quello.del Lentifco; & è frutto. ii 
TUR 0 da mangiarficol Rifo cotto. appetito- i -& 
... [{fo&ordinario.. Non è Medici. 
i vii ritales nè ftimato molto... 
Re nostro Però non lo.dipin®. 
RE bi allonpod goalinienz'.. 1 
tei i} ai Usio aa 


o, 


RI e I e ice e doi SR 


TEA di 4 VÀ Cio 
Ln ra e 


fà 


IL 
| QUZÀ 
| o 


t) 
AZ 
ia 


%, 


\WAT 
UTYY=%} 


1, AS 0 
DI 
n ARI 


o SZ 


s 


AA - 
PC DI ì TRE 


n it 


g. 


Ka 


Ag; 
E: <I-AAM<RI CHAPLIN PX 


tanto aggradeuole alla vifta, & ti- 
to foaue di odore, & tanto grato 
al gufto, ch'è degno di eflere dife- 
gnato , & che fe ne faccia mentio- 
ne, oltra ch'è medicinale. L'arbo- 
ro, che produce quefto frutto fi 
della grandezza del m aggiore Ara- 
cio di Spagna, & molto folto di rami, & di grandeom- 
bra, molto bello alla vifa, & molto piuil fuo fiore, el 
fuo frutto. Iltronco, & leramefono fofchedi colore, 
& fi rompono con molta facilità, & la foglia è molto 
bella, & molto lifcia, tinta di fuori d'un verde chiaro À, 
& di dentro piu ofcuro, con va.neruetto alquarito erof- 
fo nel mezzo; & con molte \ienette ricamate d'ambe- 
duele parti. Ha ciafcuna foglia'di lunghezzavn palmo, 
& treditila maggiore. Hfuo fiore è roflo e purpureo, 
d'un color molto viuo, conmolte fibre s ch'efconoda 
tutto quel di dentro . L' il fuo colore , & eflo tanto 
bello, che dà gran piacere alla vifta; & il frutto, il cui no- 
me è [ambo, fi è della grandezza d'un Pero del Re;&èdi 
duemaniere , alcuni fono tinti d'un roffo tanto ofcuro A 
che paiono neri;& i più di quefti non hanno oflì dentro, 
& in tutto fono migliori. Gli altri fono bianchi, & 
hannovi'offo bianco non molto tondo; duro, & della 
grandezza d’un’oflo di Perfico, lifcio, & co perto d'una 
pellicina bianca , & pelofa; &a quefti (benche fian de- 
gni d’efler mangiati dal piu dilicaro huomo del mondo) 
li primi vanno innanzi. Ilfuo odore è comedi fina ro- 
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fa, &èfreddo, & humido , & molto molle nella boc- 
ca;lacuifcorza è tanto fottile, & tenera, che non fi può 
leuarecon coltello. Quelti arbori ficcano le loro radici 
molto nella terra; 8 da quattro anni innanzi rendono 
frutto, del qualfi caricano molte vol:e all’anno , & gia- 
mai non fi veggono vuoti di fiore, & di frutto; ftando 
quafi fempre il piè dell'arboro in tutto l’anno colorito di 

ue bei fiori, chealle fiate pare il terreno fotto al fuo 
piè tinto di colore di grana; & cofi tiene (empré ne’ me- 
defimi rami fior, & frutto verde, & maturo; perche» 
vn fiore vì cadendo, & l’altro nafcendo; & de frutti vno 
fivì maturando, &Paltro crefcendo ;, & l’altro fivà co- 
gliendo . Et crollandofil’arboro, confacilità cade il frut= 
to maturo ; matogliendoli dairami, fileuano, & di- 
ftaccano. Sogliono mangiarfi nel principio del cibo, 
&trailgiorno. Sono.frieddi , & hbumidi, & chiaman- 
fi nel Canarin, & nel Mglabar Iamboli . Il fapor del fio- 
reè molto fimile alle Viti, Di quefto fiore,& frutto fi fa 
molto faporofa con erua di Zuccaro, & è molto 
vfatanelle febbri coleriche, & per mitiga- 
rela fete. Chiamano gli Arabi que- 
fto frutto, TuphaIndi. I Perfia- 
ni, Tafat. ITurchi, Al 
ma.l Canarini,Iam- 
boli. I Porto- 
ghefi,la- 
bi. 
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1 Sono alcuni altri frutti chiamati lan. 
2/90 || gomi, i quali: fono quafi fimili alles 
A Sorbe, & nelcolore, &nel fapore,co- 
ez|j melePrune,ritondi, &mal maturi; il 
cui arboro è come quello del Pruno 
nella fembianza, nella foglia, & nel 
fiore. Si trova cofì ne' campi, come ne bofchi , & 
nelle pofleflioni; & per mangiarfene il frutto , 
benche fia maturo, fi maneggia pri- 
ma co’ diti; & è molto altrin- 
— gente; & perlo mede- 
fimo effetto di 
i aftringe- | 
TC pe 
‘viene egli ? 
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x) Mirabolani pet effer medicina benedetta, 
i & fanta, fono pofti tra le medicine Sacre: 
7 perche effendo folutiui, cuacuano, & pur- 
gano il corpo da fuperflui ,, & trifti hu- 
moti, confortando il cuore, e'l fegato , & lo ftoma- 
co; & mefcolati con altre medicine vehementi , raf 
frenano la loro malignità, & acutezza, È efli perdo- 
no vnacertalor natura oppilatiua, che hanno. Dique- 
fti Mirabolani fono cinque fpecie diuerfe, nate da di- 
uerfì arbori, & interre diuerfe. Quefte cinque fpecie 
fono Citrini, Chebuli, Indi, Emblici , & Bellerici.Na- 
{conoin terre diuerfe , come in Bengala, nel Decaon, 
in Bifnagar, & nel Guzarate, doue nafconoi Mirabo- 
lani Chebuli ; & in tuto il Malabar, in Dabul, Cam- 
baia , e in Batticala'fi.trouano le altre {pecie . 
Et quefti fono quellî, che fi conducono in Europafec- 
chi, &in conferua; & principalmente quelli che con- 
ducono perle Specierie fono delle terre più volte alla, 
Tramontana, pereffer meno foggetti a putrefattione fe- 
condo che l’elperienza ha moltrato . Et quelli Fifici 
Gentili di Goa affermano, che nella loro fola hannole 
tre fpecie vfare mella Medicina, chiamate nel lor lin- 
guaggio Aritichi; &il Vulgolechiama, Arare; cioé, ri- 
tondi; chefono quelli chiamati da no? altri Citrini, co” 
quali purganola colera. Erli fecondi chiamano Amua- 
li; &noialtri Emblici.. Etiterzi Rezanuale; & quelti 
fonogli Indi. Etglialtri chiamano: Gotin, cioè; Belle- 
rici. Éri Chebuli chiamano Aretca; & quelli ch'efli me- 
| novfano, 
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no v{ano in Medicina fono lichiamati Amuali, cioè, 
Emblici. 

Etbenche fi mangino frefchi per appetito , come in 
Ifpagna le prune frefche; tuttauia de fecchi fi feruono 
per conciarle pelli in luogo di Sumaco; & per far tintu- 
ra; & per mefcolarli coll’aceto del paefe ( il qual è 

uello , che fi fa della Palma, comeal fuo luogo fi dice ) 
al qualdanno fapore, & lo fanno piu forte. E' fouer- 
chia la dipintura di detti arbori, per non hauer molta 
diuerfità tra loro , benche ne fia alcuna come diremo. 

L'arboro de’ Citrinièmezzano di grandezza, & ben 
folto di moltirami, & bene ordinati, & ha la foglia co- 
me quella del Sorbo. Quello de gli Emblici ha la foglia 
minuta come quella dell’Helechio, & piu grofla. Quel- 
lo degli Indi hale foglie fimili a quelle del salice. 1 Bel- 
lerici hanno le foglie quafi fimili a quelle del Lauro 
nella figura; ma noncolti grandi, nè coligrofle , & il co- 
lore piu bianchiccio. De Chebuli dicono efler la foglia 
fimilc alla foglia de Perfici. Queft'arboro de Chebuli 
non vidiio; ma dicono effer dell’iftela grandezza de gli 
altri, iquali tutti fono dellagrandezza de Pruni, ma piu 
ritondi, & di piu ampia,& folta coma. 

Sonoi Mirabolani freddi nel primo grado, & fecchi 
nel fecondo ; & quefta è la qualità, che tutti gli danno, 
hauendò riguardo al loro pelo, & faporeacetofo. Gli 
vfanoin decottione per purgare, dandone molto mag- 
gior quantità, che noi altri. Vfano ancora i Chebuli, 
Citrini, &Indiinconferua di Zuccaro; & quefti Che- 
buli fono da quelle genti molto piu ftimati, che da noi 
altri , principalmente quelli che eccedono la commune 


grandezza. 
Vien'ufa- 
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Vien’'ufato il fucco di tutte quefte fpecie di Mirabo- 


lani frefchi ne fufli: & imedefimi Citrini, & Bellerici 
nel principio del mangiare da quelli che hanno flulo, 
& lo ftomacolubrico. 

Il color de Citrini è tra il verde e’ giallo, gro li di {cor- 
za, graui, & pieni, el fuo oflo molto leggiero. Gl’Indi 
(che fono 1 piu negri di tutti ) quando fono maturi, fo- 
nogrofli, fodi, & fenza oflo. 1Chebuli hanno.il color 
roflo ofcuro , la fcorza grofla , foda , &greue; & ponen- 
doli nell'acqua, fe nevanno al fondo. De Bellerici, & 
Emblici fono migliorii graui, fodi, pieni, fuccofi, & 
con pochi ofli . Dafli la infufione de Mirabolani per fol- 
uer'il ventre, & per purgare ; &la poluere per conforta- 
re,&riftringere . Fortificano tutti 1 Mirabolani lemem- 
bra interne; rifuegliano il fentimento , & l'ingegno; al- 
legrano il cuore ; chiarificano il fangue; cacciano la Me- 
lancolia, & producono buon colore. I Cicrini purga- 
no la colera; reprimono l’irifiammaggione de gli occhi; 


chiarificano la vifta; afciugano le lagrime importune. 


I Chebuli purgano il FHlegma, & giouano alle feb- 
briantiche. Gl'Indi ( chiamati negri) cua- 
cuanola Melancolia, & la colera adu- 
fta; & giouano alla Lepra, & al- 
la Quartana. Gli Emblici, 
& i Bellerici purga- 

| no piu il Fle- 
ema , 
& 
confortano il 
cerucel- 
lo. 
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DEL NEGMVWN DIO CARINTLII 


La 3 VE arborifittouano in molte par- 
ti dell'India ( principalmente nel 
Malabar) cofi medicinali & tanto 


gliono di loro con buon fucceflo. 
ET Vno di quefti è Mafchio, chiama- 
2 e SS9] to da Canarini Varalo Nigunda; 


Rofmarino. 

L'altro chiamato Negundo femina; o Norchila da 
Portughefi.; fi chiama communemente nel Canarin, 
Niergundi; & nel Balagate Sambali ; & nel Malabar 
Nochie : & ledue piante cofi ilmafchio, come la femi- 
na chiamano gli Arabi, Perfiani , & Decanini, Bacchic; 
& Turchi Ayts #4 

E' della medefima grandezza del primo, & ha la fo- 
glia maggiore, & fenzaintagli, & piu rotonda; & que- 
fta fi aftomiglia molto alla foglia del populo bianco. 
L’odor, &fapore delle foglie d’ambedue le fpecie è co- 
me quello della Saluia; ma mafticandole, lafciano piu 
amaritudine & acutezza, che quelle della Saluia. Nel- 
la fuperficie della maggior parte di dette foglie, fi rroua 
la matrina attaccata vna fchiuma molto bianca, che da 
lei fi diftilla la notte. ; 


ù 


iii invfo,chein molte infirmità fi va- 


ani 


ZE 
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Il fiore prima che fia aperto è alquanto fofco; & apet- 
to , è molto fimile al fiore del Rofmarino. Il fuo frutto è 
molto fimile al Pepe nero ,)& è di fapore acuto. Non, 


abbrufcia quefto feme tanto , quanto il Pepe, ma poco 


meno del Gengiouo. Tienfi queft'arboro per mezza- 
namente caldo; &ilfuo feme vn poco'piu. La foglia, 
fiore, & frutto fuo fi adopra(cofi pefti, & applicati, co- 
mecotti inacqua, ò fritti nell’oglio , ò come meglio pa- 
re) in tutti i dolori fiano da qualunque cagione il voglia; 


& principalmente ne dolori delle giunture da cagion 


fredda; & nelle infiammagioni ventofe fa mirabili eftet- 
ti. L'applicano nelle contufioni ancora; & quefte fo- 

lie pettate & applicate alle vicere, benche fiano vec- 
chie , le digerifce, mondifica, & leriducca perfetta fa- 
nità, fe il corpo non fitroua molto impuro . & certo in 
piaghe, inapolteme, &in contufioni fa tah effetti, che 
diftrugge 1 Chirurgici . Le donne filauano d’ogni tem- 
po tutto il corpo conla decortrione delle dette foglie, del- 
le quali fi vagliono in molte cofe. Et tanta è la fede, & 
confidenza; che nelle dette foglie , fiore, & frutto han- 
no le donne per coricepir, & ingrauidare,che lapidareb- 
bero chi lor voleffe dire il contrario . 

E' tanta la quantità, chedi detti arbori medicinali fi 
confumaintutre quelle parti, chelo conofcono , che fe 
Dio non gli prouedeua col raddoppiarlii rami cheli ta- 
gliano , già farebbero confumati, 6 venuti a molto. 
prezzo; ma quanto piu li tagliano, &rompono, tan- 
to piu crefcono ; & tutto l’anno hanno le foglie. E 
tutta quefta pianta molto conofciuta & vfata dalle 
Comadri. 
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Av vr vn’altro arboro molto me- 
AVI dicinale,& molto ftimato da Chri- 
ONE ftiani, & Gentili, & datutti quel- 
Les lidi quelle parti dell’Indie, 1 quali 
AI arbori naftonoin poche terre; & 
gi nellepiu,doueficonolce, fi chia- 
“I ma Nimbo;&iMalabari lo chia- 
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nio, poi che co cile fanòil fuo cauallo, come riferifce egli 
nel fuo libro. Vfano ancora il fucco di quefte foglie co- 
fi prefo per bocca( mefcolato con vino, ò acqua, ò con 
brodo di pollo, ò dafe folo, come meglio lor pare & 
piace ) come ap plicato di fuori fopra l’ombilico con vn 


poco di fiel dibue, o d'aceto, ò d'Aloe; ouero da per fe, 


pervccider ogni generatione di vermi, & cacciarli fuori 
del corpo;& è rimedio familiare &eccellente per le gen- 
ti di quelle Terre,le quali per la maggior parte fono fog- 
gettea vermi, & principalmente nel Malabar. Si 
© tiene anco quefta! foglia ; fiore, &frutro. 
moltoinvfo ne dolori delle giunture ,:.. 
. nellegonfiezze, nella debolezza 
de’ membri, & nelleapo- 
 fteme. Etl’oglio di 
— queftofruttofi 
adoprà > 
ordinariamen- 
 teaflai. hi 
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DEL REOBARBARO. CAP. XLHII. 


\ L Reobarbaro (medicina fingolare, 
I &degnad'eflcre honorata da tutta 
la generatione bumana ) fi ritro 
uafolamente nella China, donde 
lo portano a vender a Cantor (ch'è 
GT) | 4! il Porro del maggior commercio 
estone della China, doue {tanno i Portu- 
ghefi) & di] nducono per Mare all'India: è di 
uefto , che viene per Mare non fi fa molto cafo per ve- 
nir per la maggior parte guafto ( percioche il Reobarba- 
ro fi corrompe molto facilmere nel Mare) & dellamede 
fima Tetra dentro della China lo portano alla Tartaria, 
& perla Prouincia di Vzbeche lo portano ad Ormuz, & 
atutta la Perfia, 8 Arabia, & Aleflandria, donde fi di- 
ftribuifce.per tutta lPRuropa:& quefta è la verità del Reo- 
barbaro quanto. fina queft'hora fi ha potuto fapere; 
riè ho ioritrouato altro di lui, né il Dottor Orta con la: 
fuadiligenza non ha potuto intender più di lui, fe non: 
che non fene trouainalcuna parte delleconofciute, cc- 
cetto che nella China. Benchefi dica, che nella Prouin- 
cia di Vzbeche in vna Città chiamata Camarcandar fi 
ritroua qualche Reobarbaro ; ma che non ferue in quel- 
le parti,fe non per purgar i Caualli., come fi fa nella Per- 
fia,&nel Balagate;&quefto fi prefume eflerquello chia- 
mato Turchefco, delquale dice il Lacuna, ch'è il peg- 
giore; & manco efficace; &chefi compara al Riopon- 
rico d ma nen-sintenda,che fia-di Turchia , né di la 
-Arquelche fi dice, che.il miglioreè quello, chevie- 
a.03 | ; Ec ne del- 
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nedell’India, & poi quello che viene di Barberia} fi ha 
daintendere, che viene dalla China all'India ,& in Bar- 
baria prima chea quefte parti , poi che folamente egli fi 
troua nella China, comefi è detto; &di queftoch'è il 

| migliore, quello che portano perterra in Perfia,& quin- 
di a Venetia per la via d’Aleffandria, & perla via di Ale- 
po,& Tripolidi Soria; & da Venetia lo portano inSpa- 
gna; & quefto è migliore , perche pafla manco Mare, & 
1 piu del camino è per terra; & quello, checonducono 
d'India a Portugallo, fi guafta piu prefto, per paflar mol- 
to Mare. 33: 

Quanto a quelli che fcriffero delReobatbaro, dicen- 
do, chela gente dì quelle parti lo fuo! metterin infufio- 
ne,& poifpremerli la fottanza, &di quefta efpreffio- 
ne purificata al Sole , far trocifci, per purgarnei Princi- 
pi; & che a noi mandano Jeradici vincide,& fenza virtà;: 
fappiafi di certo , che tal cofa nén è vera ; & poria, 
effer, che foffe fata leuata quefta fama, per quello 
chefogliono fare alcuni mercanti Gentili » perche non fi 
corrompa cflo Reobarbaro cofi tofto (comevno di que-. 
fti mercanti Canarini huomo da bene mi affermò, giu- 
randomi rutto quello, che poteagiurare, perche glie!lo: 
credefli ) che folamente per preferualo da vn certover- 
me, che lo fuolmangiare, & per preferuarlo meglio: 
da corrottione , gettauano di fo praàquelReobarbaro, 
ch'è piu porofo, è colto di piu tempo, dell’acqua cal- 
da, manon ardente; & che paflata l’acqua pereflo, Pa-. 
fciugauano con panni & l’appendeuano ne’ fili, perche 
fi afciugafle; & chealle volte gli turauano qualche buc- 
co con Pepe pefto,& concera; & quando era feccoi, lo 
conferuauanodentro del Pfilio,doue fi conferuauamol- 
to piu 
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to piu tempo; & che quel pezzo di Reobarbaro nel qual 
fittouaua il bucco la, doucera ftetre appefo; quello era 
il preparato; & che tra loro non lo tencuano per peggio - 
re,nè gli parea che haueile pero molto della fua virtù; & 
che getrauano via quell'acqua, nè fi faceua dilei conto. 
Quelto è quanto ho potuto fapere del Reobarbaro piu 
parcicolarmente. da; LA i 

Si elegge del Reobarbaro il piu frefco; quello che ti- 
ra al rofio ofcuro ; quello che eflendo raro, egrcue; È 
quello cheinfieme è amiao, &altringente al gulto, & 
malticato tinge molto come Zaffrano. Ecaldo, & fec- 
co nel fecondo grado ;&'è di alcune parti terreitri, dal- 
le quali tiene l’aftringenza;se di alcune aeree, che lo fan- 
no eflere cofi leggiero; & di alcuneignee, donde nafce 
l’amaritudine, ch'egli poflede. 

E il Reobarbaro medicina tanto benedetta, & fanta, 
che per mancare d'ogni malitia, lo danno in ogni tem- 
po, &cadogni età a fanciulli, & a donne grauide fenza 
fcrupulo . Quandò-vogliono folamente purgare , È 
mondificare li membri interiori, & aprire le op pila- 
tioni, fi dà la infufione; & quando vogliono riftringere, 
fidà in poluere; perlo quale ‘effetto è meglio arroftito . 
Sc col Reobarbaro in intulione; fi mefcola la Spica Nar- 
di, rendela virnì piuefficace . Non patifce detta ra- 
dice decottione; perche cuocendofi , feli rifolue la fua 


facoltà. , 
Purga la colera, & il Phlegma;mondifica lo ffomaco; 


conforta il fegato, & la milza; disfa le oppilationi rt- 
belle; chiarifica 11 fangue ; rifolue l’Itteritia, & PHidro- 


pifia; acqueta le febbri ardenti; riftringe ogni fluflo di 


fangue. Dato in poluere fin'una dramma con lgittima 
RT ica Mumia, 


RAR EIN 


Moi 
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Mumia,&conacqua di Piantagine, preferua daogni | 


inconueniente quelli, che fono caduti d'alto; arrofluto & 
+ dato a bere con acqua di capitelli di rofe,gioua, ;. 
. contraladiffenteria; alla qual gioua ancora‘. 
. arroftito, &datocon vino aftringen= 
. te,& fucco di Piantagine. Con» 
feruafi il Reobarbaro in- 
. uoltoin panniince» 
“tati, O dentro, — 
del Mi- 
olio; 
aid Pio: 
ITA 


f 
DE 


ci ns 
RE atti 


222 


DE GLI AMBARIGCAPIXLV. 


°ARBORO,chedailfrutto,chiamato 
Ambari,ègrande& groflo, La foglia 
è dellagrandezza di quella della Noce, 
| ma non diquella figura, ma come è 
l dipinta. Quelta foglia fi è d'un verde 
=! chiaro piaceuole, & tutta lauorata di 
molte vene,che la fanno pater buona ..Il fuo fiore è bian- 
co, & piccolo. Il frutto è della grandezza d'una Noce 
verde. Il fuo coloreèpiu verde chiaro, & piu leggiadro 
che la fcorza della noce.Il fuo odore è grave quado è fre- 
fco; &ilfapore acerbo; & dapoi ch'è maturo, fi volge 
in giallo, & ha miglior odore ; & il fapore d'un’agro ap- 
pevitolo. La midolla di detro frutto è cartilaginofa ,& 
dura fatta tutta d’un’adunimento di nerui molto duri, 
& molto intertefluti. Chiamafi queft'arboro in Cana- 
rin, Ambare; &1] frutto Ambares. In Perfiano, Am- 
bereth. In Turchefco, Harb. & da noi altri Ambare, 
come iCanarini. Per eflere quefto frutto d’un’agro gra 


ro È 4 Pe e ° ° Re) 
to, ferue inluogo di agrelto nei cibi, & fapori; 


& quando è maturo, fimangia confale, & 
aceto , & in quelta conferua fi mantie- 
| ne molto tempo. Incita detto 
frutto l'appetito di man- 
ui%giare ; &.ol'Indiani <# 
lo tengono per 
‘buono co- 
ria 
la colera. 
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DELLO: SPO DIO CAD XLVI, 


a | O Spodio, cuer Tabaxir dePerfia- 
> ni (da quali prefero il nome gli 
\W| Arabi, comelo prefe Auicenna, 
if & sita perche Tabaxir tanto vuol 
‘fil dircinlingua Perfiana , comehu- 
= 3 || miditaà, che dentro d’alcuna cofa 
eee SI if ia coagulata ) non fù conofciuto 
da Greci: nè è di Tui feriflero; &da Latini,&da gli Arabi 
fu noli poco conofciuto : onde Rafis parlando di que- 
fto Tabaxir, dice, ache gioua, & non diche fia fatto, 
come Serapione. 

Or lo Spodio ( fecondo quello, ch'è inverità, &.il 
Dottor Orta dice, &io vidi trarlo della fua canna One 
figenera, &invn bofco di Tanor difegnai quell arbo- 
ro, ò Canna, all'ombra del medefimo, di Nouembre, 
l’anno del Signore mille cinquecento E uno) è vna 
humidità bianca coagulata dentro de Cannuoli d’alcu- 
ni arbori, ò per meglio dir canne, fe per efler vane, e no- 
pic fi poflono chiamarcofi. 

E quefta canna grande, & groffa, & tanto tà, come 
il Populo, & alcune piu, tutta piena di nodi, up) 
canna. Produce dafe moltiramidiritti, & molto folti 
di foglia, tre& quattro fiate maggiore De la foglia del- 
l'oliuo, & piu fottile. Di dettecanne fi trouano vna piu 
grofla dell altra, & fimilmente fono diuerfe ne nodi; 
perche vna hai nodi di due palmi & piudi lunghezza, 7 
& l’altra ha molto maggior diftanza ; & fimilmente è piu 
vana, 6 vuota l'una dell'altra. 

Alcune di quelte, PIE nel Malabar, fi 
trovano 
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trewtano tanto groflè , che ne fan barche, non cauando- 
le, matagliando vna didette canne per mezzo, è lafcia- 
dola d'ambeduele tefte ferrata da fuoi nodi medefimi; & 
fopra di lei vanno due negri ignudi (che l’ufo di quella 
terra è andarignudi, fentando ogn'un di loro fui capi 
del Mambu(che cofi chiamano la barca ) con due remi 
vno per mano, di tre, ò quattro palmi ogn’uno,co'quali 
vanno vogando per quel fiume Mangate, & fopra di 
quefta canna paflano da vna parte all'altra, gente nu» 
daconlegambe raccolte. Io vidi nella corrente del fiu- 
me di Cranganor duedi quefti Indiani fopra vna di que- 
fte canne paflar con molta fretta perla corrente del fiu- 
meall’insù, tagliando l’acquain parte, dow'ella correa 
piu furiofa; & molti per quel fiume vano di quefte can- 
nein luogo di barche, per andar ficuri dai molti Cro- 
codili, o Caimani (com’efli lichiamano ) che vi fono; 
i quali fono Lacertoni molto grandi , & crudeli , che af= 
{altando molte & diuerfe volte le barche piccole , & 
grandi, & cofi l'huomo, il bue,il ceruo ,il porco, il buf- 
falo ; daltro animale qual egli fi fia,& inghiottendolo, fe 
nell'acqua, ò d'intorno di lei li poffono cogliere; mai 
non fi ha veduto(fecondo che dice la gente di quella ter- 
ra)che habbiano affalito le barche, che fi fanno di quefte 
canne; & mi affermarono alcuni di quefti , che molte, 
volte aueniua cheil Lacerto paffaua nuotando preflo di 
quelle barche fenza mouerfì contra di loro. o 
Orritornandoalla materia, dico; che lo Spodio , il 
quale fi ritroua nelle dette canne piuinvna, che nell’al- 
tra, èancodi due maniere, vno bianco, & groflo; & 
l’altro piu cinericio , ò negro; & non fi tiene per peg- 
giore l'uno dell'altro ; perche dicono , che per effere fta-: 
| Efo 
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to molto nella canna ; l'humidità lo volge in quel 

colore... Ifito HA DERE 00 PARTO , s 

 Etpoichefì vedetanto chiaro queft'effere il vero Spo 
dio; &chenonè fatto diradici delle noftre canne ab- 

brufciate, come molti hanno feritro; nè-è carbone di 

canne abbrufciate; né metallo, nè farro di metallo; non 

ho da addur qui le cofe dette d’Auerrois, da Valerio 

Cordo, & da Antonio Mufa, dal Manardo,& daaleri; 

è quali, per efferela nauigarione cofi lunga, & poco vfa- 

ta in quei tempi,fi ingannarono perle falle,& diffettiue 

relationi. Etinciòfiiibera Auicenna dall'errore; per- 
chein quefto nome Tabaxir, del quale egli parlò, s'in- 
gannò il Traduttore, del quale fu la colpa. Or in con- 

clufioneio dico., che figmificando quelto nome Spodio 

due cofe; quando vien commandato, che fi vfi lo Spodio 
delle canned’Auicenna, di Coralli abbrufciati,6 di offi 
di Elefantiabbrufciati( poi che tutto quefto perlo piu é 
errore) fi miri alla compofitione ; &fe ella farà. di Gre- 
‘co; fi vfidelveroSpodio di metallo; & fe fara di Ara- 
bo; di quelto Spodio, del quale fi tratta in quefto capi- 
tolo, &fefaràdi Latino, fi confideri fe lacompofitione 
èda torfi per bocca, òdaapplicarfi difuori ; & fe l’in- 


tentione dell’Auttore, chela compofe farà per rinfrefca- 


reilcuore, il ceruello, e’ fegato, olereni; Ofefi vorrà 
riftringere qualche fluffo; ft dee vlare di quelto Tabaxir 
d'India, del quale fi tratta qui; perche perquefte cofe 
sioua, & per loro l’ufano in quelle parti i proprij del 


Paefe, coli come quelli dell’india ,che fanno medicina, 


l’adoprano per le accenfioni interiori, & cfteriori , & 
perle febbricoleriche, & perli flufli; &i Medici Arabi, 
Perfiani, &Turchil'ufano per lemedefime cofe derte , 
& prin- 


+e ad 


di 


— Etlafciando da partela diuerfità delle opinioni di di- 


- fuqueftal'intentione d'Auicenna, nèeglilo diffe. Mol- 
‘to meno fi dee admettere quella di coloro, che dicono, 


tutta quella gente; &lo Spodio Saccar Mambu,che vuol 


Moridell’Arabia,& quelli della Perfia,& della Turchia, 
che fono luoghi, a quali fi porta per mercantia lo Spo- 


‘baxir Mambu. 


tia, è a pefo d’argento; tutto che quando ne è manca- 
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8c principalmente per li fufli colerichi, &fimilmente 
fanno quefti i noltri Trocifci con feme di Acetofa.. 


uerfi Dottori femplicifti, che trattarono di quefta ma- 
teria, per eller breue,; poi che quafi tutti parlarono ad 
vn modo, fia ammonito ognuno, che nonfiadmetta, 
lopinione di quelli , che dicono, ch'è men male pren- 
derloSpodio fatto delle radici delle noftre cane; percio- 
che quetto non è medicina cordiale, com'è lo Spodio , 
nèrinfrefca. Nè meno quella di coloro che dicono , che 
fi faccia di Coralli; ò di Auorio abbrufciato;perche non 


che fi fa delli offi degli Elefanti abbrufciati; perche in, 
quelle parti non fiadoprano in cofa alcuna. Chiamafi 
quefte canne la doue fi genera lo Spodio, Mambu da, 


dire Zuccaro di Mambu; & chiamafi cofi per efler dolce. 


Dal che appare manifettamente, ch'errino quelli , che 
lofannoamaro. Etperchelo rogliono da quefta gente i 


dio fotto nomedi Tabaxir, i mercantilo chiamano Ta- 


L’ordinatio prezzo dello Spodio nella Perfia , & nel 
lArabia(chefono le parti, doue fi porta per mercan- 


mento , Vale piu. 
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VRBIT. CAPXLVIE 


ER cflercil Turbit vna delle me- 
 dicine neceflaric, & efferintornoa 
alui tanta confufione, & varietà 
d’opinioni; mi ha paruto cofa cò- 
ueniente non lafciar quefto tratta- 
to priuo di lui; benche dall'altra 
| = e) parte mi fi fa molefto lo ferinere 
di cofa, che non ho veduto, nè eflaminato, com'è que- 
fto Turbit; lacui pianta io non vidi, & per quefta ca- 
“gione non la difegno, tutto che mi fia ftata data difegna- 
ta nell'India; mato non ne difegno alcuna in quefto li- 
bro fe non quelle , che io co' proprij occhi ho veduto, & 
ritratto tenendole dinanzi : ma dando credito al Dottor 
Octain quella, ch'egli feriue del Turbit, dicendo che 
lo ha veduto ( alquale fi può ditutro dar fede, come ad 
huomo, che neè degno ) feguirò quello, ch'egli ne fcri- 
ue; & coftil piu chetoin quelto capitolo ne dirò, farà 


Dia n ee | 


lafommadi quanto egli difle del Furbit. Veroè, che 
| ftandoio già per partirmi per Spagna nella Città di San- 


ta Crocedi Cochin nell'India, & mancandomiil tem- 
po da fpecular piu; moftrai il capitolo del Turbit del 
Dottor Orta ad vn Bragmane Medico molto buon lette- 
rato al lormodo, & molto curiofo, & bùonfem plici- 
fa; & leggendogliele per molto {patio, & interrogan- 
dolo, & ponendoli alcuni dubbij; mi diffe, che mi a£ 
fermaua eflér molto ben detta ogni cofa, & che tutto.ciò 
ch'egli diceua del Turbit; era vero ; & mene mofirà al- 
cuni pezzi cofi del gomofo, come di quello fenza gom- 
ma;&delbianco, &delnero; del qual nero mi Eu È 
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‘che quanto à fe, lo voleua piu rofto,& che meglio fitro- 
‘uaua feruito con lui; mache il vulgo fiera dato adado- 


rare il bianco,di forte,che non accadena ad oftinarfi fo- 
pra qual fofle ilmigliore, poi cheil bianco era già bene 
accettato dal popolo . Com quefta confidanza ,;& con, 
quella che nel Dottor'io hauca , tradufli ciò , ch'egli ne 
difle piu a propofito; per chiarezza della detta. Me- 
dicina. | SE 
Il Turbitcofi chiamato da noi altri ( per lo cui man- 
‘camento alcune fiàte li Speciali diligenti, & di buona 
confcienzalaftianodi farcil Diafinicon, & altre com- 
pofitioni, nelle qualiegli entra, dicendo che piu tofto 
vogliono mancare di loro nelle Spccierie, che hauerle 
trifte, & adulterate; il che èbuona cofa, fe la fanno con 
‘quetta intentione)è chiamato dagli Arabi , Perfiani, & 
Turchi col medefimo :nome ; & benche Andrea Bellu- 
‘nenfe emendando il tefto, lo chiami Terbet; tuttauiai 
Mediciletterati.di quelle nationi lo chiamano Turbit, 
& non Teiber.l Guzzarati,doue ne è il piu, lo chiamano 
‘Barcaman; 1 Canarini di Goa, Tigar; Gli Indiani, Te- 
rumbu.Nafceil Turbit nella fuperficie della terra, cioè, 
nonhalaradice profonda, la quale è piccola, & il tron- 
co ,ò fufto fuo poco piu della grandezza d'un dito, & 
piu groflo ; & quefto tronco , ò principio delramo, ce il 
buono ; le fue foglie fono diftefe per terra, come l'’Hede-: 
‘ra. Falagommaintorno alla radice, ch’èil fufto , ouer 
tronco, col quale alle volte viene la radice mefcolata. 
Lefoglie & fiori fono come quelle della Malua France- 
fca, iquai fiori nonfi mutano tre volte il giorno, come 
differo alcuni. Il fapor del tronco, rami, &foglic, è 
infipido quando fi coglie. Nafce nelle terre maritime 
ma 


a 


E 
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ma non molto preffo almare; perche firitroua lontano 
due, ò tre leghedoue non giunge ilMare, contra quel- 
lo che alcunifcriflero , cheli douca: giungere l'acqua del 

‘Mare. Nafcela maggior partein Cambayette, e in Cu- 
rate ‘nel Diu;:&Bazain co*fùoi territori) ;:&qualche 
parte in(Goa; ma quefto non è.tenuto da i Medici della 
terra perbuono , né vfano:d'altro3: che di quello: di Gu- 
zarate; & di la lo portano in gran quantità nella Perfià, 
nell'Arabia; & nella Turchia; &lo conducono inS pa- 
gnaperlavia diPortogallo:& benche vna fiata ne con- 
duflero in Portogallo! quarantaiQuintali; nondimeno 
il manco è quello ;che viene a quefte parti.. Dicono an- 
cora, che fe netrouain Bifnagar, &.in altre parti; ma 

. tutto non è cofi buono;come.quello di Guzaratè , Nafce 
«da fefenza piantarlo , nèfeminatlo:& quel Turbit; che 
videto Mefue ,Serapione ;& Auicenna, era del Guzara- 
‘tes perche quefto conducono per mercantiale naui, che 
vengono per Ponente. Nonhail ramo diuifo nella pat- 

itedifopra; perchetutto è pieno di foglie, & fiori, come 

‘s'è detto; nè meno è peggiore il non: gommofo; cheiil 
gommofo; perche il piu della gomma nel Turbitfi fa 
conarte, è torcendolo,o pungendolo freféo, perche get- 
tilagomma; & quefto gli fanno, perchefanno efli, che 

juefto èvno de’ fegni , che noi altri cerchiamo, & perlo 
quale diftinguiamo ilbuono dal reo; & quefto fi ha fa- 
puto veramente; & quello, chenonha gomma nonfi 
tiene per peggiore, poi chel'ha dentro; & è tutto vna 
medefima pianta. Porti chi LA 

Quanto all’effer bianco, & nero, egli è coftume del- 
li Speciali dell'India, chiamati Gandis., di feccare il 

. Turbit al Sole, &all'ombra; & vedefi per Upea n 

che'l 
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chel fecco al Sole diuien ‘bianco j & quello all'ombra, 
riegro ; ma per loro vfotengo no efhi per migliore il fecco 
all'ombra , benche fia nero. Vfano ‘gl’indiani di quelle 
parti il Turbit per purgare ilPhlegma, rettificadolo con 
Gengiouo ; doue non fia febbre; &cil rettificarfi il Tur- 
bit col Gengiouo,èin vo; benche Rafis lorertifichi con 
oglio di Mandole dolci) per timor della efcoriation che 
può fare. Dice Mefue,che il Turbit ha le foglie fimili al- 
laFerula,eccetto che fono piu piccole,& ch'egli è di quel 
le piate,che fanno latre;& che nc è di dameftico,& di fal- 
uatico;dibianco,& di negro,& di citrino ; digrade,& di 

‘ccolo; & che nafce ne’ luoghi piu fecchi per la graflez- 
za del fuo latte; & che ha fette conditioni,blanco,vacuo, 


‘arondinofo ; ò fimile alla canna, groflo,& che ha la fcor- 


za fimilea color di cenere, & che è piano, & che facil- 
mente firompe, & nuouo , & che il groffo non è bua- 
no.Ma perchedi quefto parlò Mclue per vdita,non potè 
certificarfì in tutto ; perche le foglie non fonofimili alla 
Ferula, maalla Malua chiamata Malua Francefca. Non. 
halatte. Nonne è di domeftico; perche tutto è filue- 
ftre:Trouafenedì grande, & di piccolo (comi dice) di 
bianco,di negro, & di giallo; non perchefia cofi dal fuo 
nafcimento; ma percheilmal gouernato non è bianco. 
-: Nafce ne luoghi humidi, & ne' fecchi; ma piu negli 
humidi, che ne fecchi; & non ne fecchi (com’egli di- 
ce) per cagione della fia latte. Et per efter bianco, & 
gomuniofo  non'è migliore; come sè detto; nè è fatto 
comecanna  nèla fuafeorza è cenerente, nè è molto li- 
fcia;maifollenata,8cafpra, & fofca. Etilfrefco è buo- 
no; manonèftangibile, fe nonèfecco. Néha ragione 
neldire, cheilgrofio nonfia buono , perche anzi pare 


ch'egli 
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ch'egli habbia piu virtù , eccetto fe non foffegualto. Et 
aquello che dice Auicéna, che tutta la fua rettificatione 
fi èftroppicciandoli la fcorza, accioche nonrefti ceneré- 
te,mabiaca, fi dice ; che quefto folo è buono per véderfi. 
DiceScrapione perauttorità di Diofcoride,& d'altri,che 
nafce nelle fpiagge del Mare, & ne’ luoghi, che folaméte 
la marca pienaricopra; & che ha la foglia molto fimile 
alla foglia dell'Arafatis; & chefonole foglie piu grofîe; 
&chehailtronco, ò fufto lungo due palmi; & che fi di- 
uide su la cima; & che muta il horetre fiate algiono, la 
mattina bianco; & a mezzo diroflo, &lanotterofato; 
& chela radice è odorata; & che quando fi maftica, (cal- 
dalalingua; & che gioua contra 1veleni, comele altre 
medicine Bezaartiche.Quefte,& altre cofe dice per aut- 
torità di Galeno, tradotro per Albataric,& per altri Ara- 
bi; mail Dottor Orta vide il Turbit nafcere preflo al 
Mare, ma non tanto,che la marca piena, nè fcemalo po- 
tefle toccare di due ò treleghe; nè ha la foglia come del- 
la pianta detta Arafatis, nèIfatis: & vyn moderno dice $ 
che nonle ha nè anco come la Malua , nè come quelle 
del Mirto, comediceil Leoniceno; poi che fono diuer- 
fe dalla Malua. Iltronco, che dice efleredidue palmi, 
alcuno fe ne troua tale, & maggiore. Non muta il fiore 
tre volte algiorno , malo ha fempre bianco , &alle fiate 
mefcolato di bianco, & roffo;& laradice no è odorifera,' 
nè mordica la lingua; nè vfiamo la radice, mail fufto, 
ò tronco, che ftà diltefo conle foglie per terra,come l'He- 
dera; nè la vide vare, nèfperimentò contraveleno. 
| Diofcoride parla della Pitiufa, la quale è vna fpecie 
di Titimali, ò dell’herbe che gettano lattein modo , che 
parechelia il Turbit, &cofilo fentono alcuni moder- 
ni; 


\ 
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ni; & dicono ancora,ch'è Tripolio,del quale parlò Dio- 
{coride,& è traflataro al fine del refto di Serapione:& At- 
tuario Greco dice, che la Pitiufa è il Turbit; & cheneè 
di bianco, & di nero;& che falfamente vfano alcuni pet 
EfulailTurbit nero; & diquefto parere èil Matrhiolo 
Scnefe, il qual dice, che Alipo èil Turbit; & che Ali- 
pia è la fua femenza; & ch'egli ciò noncrede , perche il 
Turbitnon ha femenza , & piu perchepurgala Mclan- 
conia; &il Turbit purga il Phlegma; &i Frati dicono 

uanto ne ditono imoderni; & Antonio Mufa tienc il 
medefimo. Tuttauia dicono, che è vero quello , che del 
Tripolio dicono Diofcoride, Galeno, & Plinio ; perche 
lo haperlo TurbitdiSerapione, &.che perciò paretut- 
tovno ; & affermanodi pnù detti Padri, cheil Turbir, 
che nelle Specicriefivende , non èil Turbirdi Melue; & 
chequelli,chelo colfero cò le proprie mani, lo diflero.lo- 
rosperche nomtiauea le foglie della Portulaca:& anco co- 
cedono, che i Turbitdi Mefue no fia Tapfia; & checon 
lordannonefecero ifperienza; perchelauorandolo, fi 
gonfiarono lorole mani; & la faccia;& però, che non fi 
hadadare per Turibit. Dice anco, che il Turbit, che fi 

orta di Puglia , è la vera ‘Tapfia; & che ha radici 
grandi ; & che nonfi ha da dare,fe non fei mefi dapoi ri- 
colto; nè quando è mangiato dalverme. Quette cofe; 
8 altre molte, chenonfanno'alpropofito,dicono mol 
ti fcrittoriméderni piu ben'otnate ; che vere. Ma a que- 
fto fi dice, chel'herbe,& piante latticinee, che fono mol 
te , pet la maggior parte fono velenofe, & cofi di quelle 
dell'Europa; d'altremolte fono tutte quelle Terre del 
l'India piene &volfe il SignorIddio, che benche foffe. 
ro il piu di quefte-wvelenofe, nondimeno giouaflero:ad 

INUGTI ue. MG alcune 
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alcune cofe; &altreche fofleto puro velenofenza fiper- 
fi à che poflano giouare ; come PEfula }: 0 Scebran; è 
veleno, & douetoccail fuo fucco', dla fualatte, gon: 
fia. Neèvn'altra in quelle patti come Cardi grofli; di 
foglie foprapofte, & attaccate vara fopra l'altra , molto 
fpinofe, & lattuofe, laqual anco è puro veleno. Lé 
Manghe Braue( ch'è vn frutto filueftre grande, comevn 
Cotogno, di color verde, lifcio , & lattuofo ) fono tanto 
velenofe, che quando alcuni Gentili fono difperatidi 
viuere, mangiano quefto frutto; col quale fi muoiono 
fubito, fenzachevi fi ttoui rimedio; come nel fuoca= 
pitolo fi dirà. | iva 

Et cofi nefono molte altre lattuofe, con le quali pur- 

gano, & curano alcune infirmità; & vnadi quefteè il 
Turbit; ma nonhalatre, &fe pur neha; tanto poco; 
che non fe ne fa cafo ; & non è medicina velenofa. Pur 
ga il Turbit fenza moleftia, nè trauaglio, & lo vfano 
molto gli Indiani inbrodo di pollo, din acquain mag» 
gior quantità, che non lo diamo noi altri ; & quefto non 
gonfiale mani, nèla faccia , comefece quello che difle= 
roiFrati,il quale poria effere ftata alcuna delle lattuo- 
fe, comel’Efula. piso "e19 e posh 

Etcofi è manifefto, che quefto TurbirnoneEfula; 
nè Tripolio j nèPitiufa , nè Ifaris,nè Alipum, nè Alipia, 
fuo feme; poi che il Turbitnonhafeme, nèha le foglie 
fimili alla Ferula, nè allaPortulaca;, nè al Mirto, ne na+ 
fcetanto preffo al mare, chelo copra l'acqua; nè muta 

‘ilfiore, nèil colore tre fiate al giorno. Perquefte, & 

molte altrecagioni non èil Turbit de Greci, nède gli 

Arabi propriamente : ma quefti Arabi vedendo vfar 

il Turbit allelorgenti portato dalleIndic, cercarono di 
t Va in © - CrOUSI 
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trouat ne Greci qualche medicina , che fi li fimigliafle, 
perche dauano efli tanta auttorità alli fcrittori Greci, 
che parca loro, che doueffero faper tutto; & la cagione 
anco fa, perch'efli fono ftati primi fcrittori delle cole 
humane; che delle Diuine primi (criflero gh Hebrei. 
Quefta fu la cagione , cheSerapione tradullc al fine del 
telto il capitolo del Tripolio di Diofcoride, perche gli 
paruc, che non potefle efler medicina alcuna, delia, 
quale i Greci hauefleto lafciato di feriuere. Ma il tem- 
‘po difcopritor d'ogni cofa, ha difcoperto hora quefta, 
medicina efler propria di uelle terre; perche a Diofco- 
ride nonfu poflibileco ofeae ogni cola, parlando egli 
molte volte, fecondo lafama. 03 19D 
Il Lacuna tiene chela Pitiufa fia il Turbit negro; & 
lo Alipio fia Turbit bianco, & buono; al che è ftato 
detto , che nefundi quefti non'è Turbit bianco, né ne- 
gro; nè manco è Efula la qual è forte folutiua; nè Ali- 
pio , perchel'Alipio purga la Melanconia, &ilTurbit 
folamente il Phlegma. Né ètadice odorofa, nè mordica 
lalincuail Turbitinèè fimile alla Ferula, nè alla Portu- 
laca ; nè al Mirto; nè fifolleuadalla terra, ma fta {parla 
perterra. sui 
Et cofi è manifefto per quefte, & per altre molte ra- 
gioni, ch’eflo non è alcune delle medicine difegnate da 
moderni. Et quello cheviene di Puglia non è Turbit, 
ma certa herbadi latte &valcuniyogliono , che fia la ve- 
ra Tapfia; percheha radici grandi, & il Turbit di quel- 
le parti le ha molto piccole, & folo fi vfa il fufto, Ò tron- 
co. A quelloche dicono iFrati Speciali , che non fi de- 
ue vfare, fe non feci mefi dapoi ricolto; & che non fi dee 
anco vfare pio , ch'è tarlato dal verme; dico, che l'ul- 
a Gg 2 timo 
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timo è molto vero ;, perche l’a India è molto foggetta a 
putrefattione, inmodo chel Reobarbaro, & altre Me- 
«dicine non fi poffono foftentare quattro mefi dell’anno; 
ioè, lo inuerno (ch'è Giugno, Luglio, Agofto, & Ser- 
tembre ) & quefto principalmente nelle parti da Mare. 
“A quanto dicono, che ha da ftare fei mefi ricolto pri- 
ima che fi vfiz non parlano bene, perche fi coglie di No- 
uembre, Decembre, & Genaro; & feftefle piu di fei 

.mefi , fi corromperebbe anco nelle terre, che ftan molto 
lunge dal Mare, nelle quali pereffer meno humide, fi 
., conferuanole Medicine piu lungo tempo. Si con- 

i... clude infine, che quefta Medicina non fu . 

—_ del tutto conofciuta da Greci; &da 
|. qui auanti non fi chiamarà più 

A 0 .Turpetum, ma Turbit;. 

benche il nome fia. 
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IN'ARBORO firitrouanelMala- 
bar cofi ne' giardini particolari; 
comeinalcuni bofchi, il quale è 
ed dellagrandezza d'un Pero. La fo- 
CFA glia è tinta d'un verde chiaro dalla 
parte di fuori , & di dentro piu 

ESE e _244 ofcura; è moltofottile, & molto 
lifcia; & mafticandola fi fente molto mordace al gufto, 
lafciando nella lingua vna molto viua acutezza. Il fuo 
frutto è della grandezza d'una Nocella triangolare, & di 
dentro tutto diftinto inricetti, ne' quali conferua il {e- 
me, ilqualeèbianco, fodo, rotonda, & della propria 
grandezza d'un Pignolo mondato. Vfano molto nell’In- 
dia quefti Pignoli cofi per guarire alcune infirmità; co- 
me perche la malitia humana pofla mandar ad effetto la 
fuamalaintentione. Prendono due di detti Pignoli, & 
gli mondano d'una fottile coperta , ò pelliciuola, che 
han di fopra,& peftati, gli mefcolano in vncriftiero c6- 
mune perla fciatica, & difficoltà d’orina;& perla boc- 
calo danno conbrododi pollo , per eradicare gli humo- 
ri putridi,& vifcofi, & per'Afma, perla qualegli loda- 
no, &vfano molto. Le buone donne anco di quelle 
parti, amichede’ loto mariti glie ne danno fin quattro 
per bocca, permandarei pouer'huomini all’altro mon- 
do; ma vfandoli con ordine, purgano gli humori grof. 
fi, & freddi. Infufi nell'acqua, & vngendo con cfli 
le Impetigini dapoi che prima fi faranno ben fregate, 
le fana 
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le fana molto bene,& prefto;ma fcaldano molto;& io gli. 
efperimentai, Li chiama.il vulgo Pignolidi Ma- 
luco; doue dicefi , che fono quefti arbori 


in gran quantità; & che detti Pigno- 
li in quella Terra fono medicina 
“molto! famigliare per pur- 
| garfi conloro. I Ca- 
‘ marini li chia- 
mano Ge 
palu. 
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DELLE/MANGAS:CAPIXLIX 


* L’ARBORO, che produceil 
frutto , che chiamano Mangas,. 
grande, & dimolti rami; &1il det-: 
o frutto è communemente pb- 

j co maggiore, ch'un’ouo d’Occa, 

{ tuttocheinalcune parti dell'India 


Balagate , ih Bengala, in'Pegun, inMalaca, &in Or- 
muz, doue fono molto:buoni, & in molte altre parti 
delle Inidie.!i: ic onsrasri sicu, 

Di quetti alcuni fono d'in color verdechiaro, altri 
gialle,& altri mefcolate diroflo;& verde chiaro;& l’arbo 
10 è tutto vno. E quefto frurto molto faporofo, & odo-' 
rofo; & quello ch'è buono , auanza i pomi Cotogni 
Mangianfi fatti in fette con buon colrello:, che lnvagli 
fenza rompere: Li pongono in infufioneinvino; ma 
fenza quefto ; &inognimaniera ha buon fapore. Fan- 
no quefto frutto in conferua di Zuccaro per conferuar- 
lo; &anco faprono per mezzo, & l'empiono di Gen». 
giouo verde, d’Aglio,& di Senape; & con fale, oglio '& 
aceto lo conferuano per mangiarecolRifo, & fenza di 
lui, in luogo di oliue ; &ancolo falano molto bene con 
fale; & lo cuocono in acqua per venderlo nelle piazze. 

Il detto frutto è freddo,& humido, benchela gente vol 
gare il faccia caldo, dicendo , che fa ardore chi lo man- 
gia; &cofiancoi Fifici della Terra lo fanno caldo, &. 
l’infimanodicendo,che produce mal F a e,Erifipe= 
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le, Febbri coleriche , Phlegmoni, & Scabbia. ll che po- 
ria effere , putrefacendofi detto frutto nello ftomaco. 
| Manel tempo chefi.troua detto frutto ( pereffer molto. 
calda ftagione)auengonoquefte medefimein alcuniche. 
feneguardano ,, & norilo mangiano. perla detta cagio- 
ne. Quefto frutto prima:che fia ben maturo ,, & ftagio- 
nato, èacerbo di fapore:, & quanto piu è congionto al- 
l'offo, è piu agro; ma è molto dolce ,, & faporofo matu-. 
ro . L’offo è molto duro; inuolto tutto im alcuni come fi- 
bre, ò nerui duri, & moltointralciati ; & di quefti alcu—> 
nigli hanno piu pieni didetti netui,; chegli altri. Den- 
tro di quefto offo fi ferra la‘ midolla lunga, & grofla 
quanto vna Ghianda di Rouere . E bianco , & coperto: 
d’una pellebianca 5,11 quale mangiandofi crudo è ama= 
ro; ma gioua pervecidercivermi è per ufo; &ar- 
roftito hafapordi Ghiande.. Si ritreuanoanco di dette; 
Mangas fenza offo, & molto buone. da mangiare. Chia». 
mafî detto frutto in Canarin Ambo:in Perfiano, & Tur-, 
chefeo Amba:& dura sù l’arboro da Aprile fin Nouem= 
bre, &inalcuneterrepiu,che nelle altre.spazo: vasi 

Vivaltrafpecie di quefto frutto {1 ritroua faluatica ; 
chiamato Mangas Brauas, ilquale è cofivelenofo,, che; 
in quelle parti fe ne feruono i Negri per veciderfi ;. pere 
che mangiandone vn poco.,. fubito muoiono.; & {es 
lo mangiano mefcolato con. vn poco d’oglio,,, muor. 
iono con piu preftezza:s perche l'oglio lo fa piu gagliar- 
do. maall'uno. &all'altro.modo èranto.velenofo , &| 
vecide con tanta preftezza ,. che contra la fua malitia; 
nonfi fa fin'hora rimedio alcuno, E'derto frutto ver-. 
de chiaro: ;:& qualche poco Iuftra, ; &lattuofo, Ha. 
poca carne; perchic tutto è groflo cuoio fopia.il, e ofH; 
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fo, il quale è molto duro , & cartilaginofo. E' della 
grandezza d'un gran Cotogno, & per tutto il 


Malabarfi trova gran quantita di det- 
° ciarbori, iqualifono minori, i 
. chelidomeftici, &la fo 
glia piu piccola, — 
&grolla. Sc. 
neferuo- 
ino 
i loro fanciulli per 
. trarrein luogo 
© di Aran 
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DELILL CHARAMEIS. CAP. L 
r=="%7|1 quefto arboro fono duefpecie, vna della 
YI grandezza d'un Nefpolo co la foglia verde- 
(@S3 A chiara, laquale s'aflomiglia alla foglia del 
SZe8| Pero.Il frutto è come Nocelle molto giallo 
tutto inquartato , & bello . Il fuo faporeèil proprio del- 
l'agrefto , convn’agro appetibile , il quale fi mangia or- 
dinariamente frefco , maturo, & falato. 
— Lafeconda fpecie è della medefima grandezza ; ha la 
foglia piu piccola, che quella del Pomo. Nafce ne bo- 
{chi, & montilunge dal Mare. Hail frutto maggiore de' 
rimi. Di detti frutti danno i Medici Canarini mefcolati 
con Sandali perle febbri . dia 
Della prima fpecie,laqual nafce intorno al mare, eleg- 
gono i Decanini, & Canarini, & la gente della terra, l'ar- 
boro; cheftà piu luge dal mare; & della fcorza della radi 
ce,laquale è alquanto lattuofa, prendono tanto, quanto 
quattro diti , & la peftano molto bene convna drama di 
Senapc,& la dannoberea gli afmatici;laqual fa gagliar- 
da cuacuatione per vfcita,& per vomito;& fe l’euacuatio 
ne è troppoimmoderata, mangiano d'una Carobba fre- 
fca,ò beueno vn fiato d'aceto Canarino; ilquale è acqua, 
nella quale fi è corto Rifo,lafciata vn di,o due fin che di- 
uenghi acetofa.Queft'acqua ferue a Canarini per aceto, 
&la tengono per Medicinale;& anco lauanola telta a gli 
infermi con acqua fredda fe il fluffo non cefla.Sono gti 
Charameisiglie pri molto in vfo pla gola, &li magiano: 
pappetito verdi,maturi,& falati,& in coferua di fale, & 
aceto; & necodiméti,&brodetti,che vogliono agri.Chia 
mafiin Canarin,&inDecanin Arazaauali, & coemente: 
Charameis.In Arabico, Perfiano,& Turchefco, Ambela. 
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==] V £ s 'arboro è della grandez- 


|} za d'un Granato. La foglia è 
il verde chiara, & oroffa. Il fior 
28 WS] bianco, quafi come quello del- 
#0 l’Arancio, ma ha piu foglie, 
Fei &manco odore. Produce que- 
ftarboro. vn frutto, chiamato 
Caius volgarmente nagl quale 
“perefleremolto ftomacale, & 
faporofo,è da tutti quelli che lo prouano molto apprez- 
zato. Equefto frutto, òPomo, erande comevn gran 
Pomo, moltogiallo, & odorofo. Ha molto fucco, & 
è di dentro tutto fpongiofo, & non ha oflo alcuno. Il 
fuofapore è dolciflimo , & fl attacca alquanto allago- 
la. Nafceduefiate all'anno a queltomodo; efce prima 
il fiore, & da quello una Faiua grande della figura, che 
è difegnata, & tra la Faua & il fiore nafceilPomo; & 
quefto Pomo và confumando la Faua, & quanto piu 
egli crefce, tanto piu ella fi fcema , fin che il Caius è 
maturo; il qualefi conofce, quando egli èben giallo , Ò 
ben roffo, & odorofo; perche di quefti due colori fi tro- 
uano ; & effendo maturo, gli reftafopra la medefima Fa- 
uanell’occhio, & conleifi coglie. Mangiafi detto frut- 
to dopo pafto bagnato in vino, & anco fenza; nel qua- 
lc oltre l’efler molto faparofo , fi troua molto notabile 
beneficio perla debolezza dello ftomaco, & vomiti, & 
per l'appetito perfo. 57050 
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Et quelli, Hr non hannobifogno di detto aiuto; pri: 
mache lo mangino, lo lafciano bagnar' vn poco 
 inacquas&a quefto modo è molto grato. 
| all'apperito. Quefto frutto è tenuto 

in molta ftima, & non fi troua. 
in ogni parte ; ; ma nel- | 
fa Città diSan- 2 
ato. Li 
nuo CARO x 
. di Cochin neè in 
molti giardi- 
a 7 ni,& hot- 
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DELL’ HERBA DI MALVCO. CAP. LII. 
Rss SR Ve s r'herba hadilunghezza due e tre cu- 
(EI bici, &inluoghi morbidi, & humidi paf- 
7 fa cinque. E tutta d'un belverde, & la fo- 
ECO glia è molto fottile, &bianca, intagliata 
tutta d’intorno , della grandezza , & fembianza della fo- 
glia del Sambuco.1l fuofufto è fottile, & tenero , & al- 
quanto uoto di dentro. ‘Quefta pianta non alcende in 
alto da fe, fe non viencaiutara, comei Gelfomini; ma 
fi diftende per terra, comel’Hedera, & da vn folo pie- 
de produce moltirami, & quefti producono da fe radi- 
ci, comela Menta, òlaMelifla; & fi attaccano in ter- 
rainmodo che trafpiantato, & apprefo vna fiatavno 
di quefti piedi , O rami, fi augumentano molto .Il fiore 
di queft'herba è giallo come il Zaffrano, & ha molta fi- 
miglianza co' fiori della Camamilla , alquanto maggio- 
ri & tuttol’anno ftà frefca & morbida. Chiamafi com- 
munemente rimedio de’ poueri, & diftruggimento de 


Chirurgici. ICanarini la chiamano Brungara aradua,. 


che vuol dire,che ha il fiore come Zaffrano. È' detta her- 
ba molto in vfocofiin Maluco, ondefidiceeflerelafua 


origine ( pereffere molta in quella parte, & vfarfi mol- 


to quiui in tutte le cofe di Chirurgia)come in turte quel- 
le parti dell'India, nelle quali tutte ellafitroua; perche 


ogniunola trafpianta, & la ftima molto, conragione. 


Cuoceno le foglie di queftherba con oglio ; & l’ingrof- 
fano con cera a modo d’'unguéto, per curar tutte le vice- 


re cofi nuoue,come vecchie, benche fiano con perdita. 


della foftanza ; ò fiano fanguinolenti, ò fordide; o pia- 
ne, ò cauernofe,o maligne, & putride,con effetto mara- 
i, A wigliofo; 


_ 
i 
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uigliofo ; & io fteffo vidi in piaghe vecchie di gambe, & 
in due ferite nuoue far grandi, & buoni efte:ti. L'ufano 


anco advn'altro modo. Da rami, òfufti di quell'herba 
cauanola pellicina, ch'ella ha tra la fcorza,&.il futto, la 
quale ella lafcia da fe comeil Canape; & infufa quefta 
pellicina inoglio di Coco commune, & inuolta nelle» 


proprie foglie , la porgono fotto la cenere calda , & co- 


mella è calda,&lifcia,la peftano,& pongono fopra le fe- 
rite, nuouc & fanguinofe,grandi, ò piccole, & in pochi 
giorni le falda mirabilmente fenzainfiammar, nè apo- 
ftemare. Mitiga ogni dolore; ftagna ogni fluflo di fan- 
gue; & in fine fenz'altro aiuto lo fana perfettamente; & 
‘nelle punture, & ferite di nerui è gimedio fingolare . AI 


medefimo modo l’ufano nelle Pofteme aperte, permon=.. 
dificar; incarnar, & cicatrizar; & l’afteflo fanno fielle» 


piaghe vecchie, & cauernofe, nelle quali alle volte fen- 
z'altra prepatatione,l'applicano folamente pefta. 

Et per effer quefti effetti di detta herba moltocerti , fi 
vfa generalmente in tutte quelle parti, & fi tiene in mol- 
taftima, & molti nauiganti portano l'unguento fatto di 
leiconoglio, come s'è derto , con tanta confidenza , co- 

‘me feco arreccaflero tutta la Chirurgia humana: 

‘& cofiin qualunque occafione Chirurgi- 
ca, unguento dell'herba di Ma- 
 luco và innanzi, come. 
rimedio ifpe- 
rimenta- 
ro, 


Fidia DEL- 


252 


DEL LEGNO DI MALVCO. CAP, LIL. 


Fee] N Maluco fi troua vn'arboro do- 
Le meftico della grandezza del Coto- 
| gnaro, ilquale ha la foglia come 
di Malua commune. Ìl feme come 
Nocelle, alquanto minore, & piu 
lifciala fcorza, & piu nereggian- 
21 te. Queftarboro fi femina, & 

fi coltiua , & non fi trova fuori de particolari giardi- 
ni; & lo ftimano quelle genti cotanto, che l'afcon- 
dono fin’alla veduta d’altrui. Chiamafi queft'arboro in 
Maluco(eh'è la terra goue nafce)Panaua.Ergouernando 
il molto prudente, & valorofo. Don Luigi di ‘Taide Vice 
Reinquelleparti, fi chiamava il legno di queft'arboro 
‘medicinale, ftimato molto con ragione, del nome del 


medefimo-Vice Re; perch'egli fu quello , che fecevfcie - 


inlucetra noi altri le fixe eccellenti vir. Et fucofi; che 
vnGentil'huomo Portoghefe, chiamato Henrico: di Li- 


ma, trouandofi in quelle parti di Maluco., & vedendo 


la diligenza, conla qualei Negri di quella. parte tratta- 
uano, & gouernauano quet'arboro, & in quanta ftima 
eratenuto:, & difiderando di faperli fuoi effetti, feppe: 
di lui molti de ibeneficij, che appreflo fi diranno; & co- 
mecofatanto neceffaria,&.degna da faperfì,& cofinuo- 
ua pernoi altri,prefe vna parte deltronco di detro:arbo- 
ro, & laofferfe al Vice Re, come amatore delle cofe buo- 
ne, & diligente inueftigatore de fecreti della e 
nell'anno fettantunodimadandomiil Vice Re, fe io fa- 
pefli alcuna cofa di detto arboro ; & dicédogli io'alcune: 
fuevirtù., ch'io haneua vdito ,, & dolendomi di nom, 
sa loha- 


SI SRI PRE LISI SISSA 
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lo hauere veduto; mi diè una parte di quello, ch'egli 


hauca,comandandomi, ch'io lo ifperimentafli con giu- 


dicio & ragione, non auenturandola vita d’alcuno; & - 


poi l’auifafle di quello, che feguiffe. Il cheio feci, cofi in 


alcuni delli Hofpitali, che a queltempo io medicaua, 
come nel mare per lo viaggio di Portogallo in diuerfe 


infirmità, che nella lunga nauigatione occorrono, vfanz 
do il detto legno nel modo, che fi dirà, con più,& mag- 
giorragione,che mi fofle poflibile; & gouernandomiin 

artecofilerelationi; chehaueua hauuto dilui, & del 


‘modo di vfarlo ; & aiutato con quello,che feppe di lui in 
Maluco il detto gentil'huomo. Onde ifperimentando- 
lo, vidileoperationi, & effetti feguenti.. 


Primieramente il feme di detto legno haucuaio ve- 


.duto perinnanzi, che mera itato donato, per darne alli 


vccelli;perche in quefto fe ne feruone cofi in quelle par- 
ti, dou'è naturale; comein molte altre dell'India, Veg 


| douelo portano, & fi vende;.& l’ufo fuo.in quefto fi è, 
di darlo-alli vccelli faluatici in poca quantità mefcolata 
. con Rifo cotto, i quali mangiandone cadono addor- 


mentati, &ftupidi , & quelli che ne mangiano troppo, 
fe ne muoiono prima che fia lor dato foccorfo;il quale è, 
acqua freddagettara loro fopra la tefta , con la qualcofa 
ricuperano tolto lafalute. Le Gaze fono quelle,che piu 
tofto muoiono mangiandone, & di quefta femenza non 


hofaputoaltracofa. 


Quanto al benedetto, & fanto legno di quell'arbo- 


10; fe cofichiamarfipuò(del qualeal prefente io ho un 


poco,cheftimo:molto)dico,che ferue contra ogni gene- 
ration di veneno, prendendolo per bocca, & applican- 
«olo di fuori. Per labocca fi prende con feliciflimo fuc- 


ceflo im 
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cefloinacqua rofa, dinacqua commune, 6 in brodo di 
pollo, fatroin poluere in quantità conucniente al bifo- 
gno, & foggetto del patiente; & quefta non pafla dieci 
grani di peto al piu; & diquà ingr. Ne mordi di Vipe- 
ra, & diferpe, che fono molto velenofe, & altri afpidi 
fimili, fi vfa benendo detta poluere con acqua: & appli- 
cando la medefima poluerefopra la morditura.Nei me- 


defimo modo fanno nelle feritedelle faette velenofe, le 
quali fi vlano molto in quelle parti. La poluere di detto 


legno fi fa rafpadolo, con vna lima di cubio di Raggia;o 
con piccola lima di ferro. Di quetto fi dà1n quanutà di 


mezzo ferupulo al piu robufto, & forte inacqua chiara 


vn poco calda, ò rofata , din brodo di pollo temperato 
lamartina abuon'hora, hauendo cenato poco. Ha cua- 
cuar, & putgare tutti gli humori, principalmente gli 


humori grofl:, vifcofi , & malinconici nelle quartanedi 


molti giorni; nelle febbri continue; nella lliaca; nelle 
ventofità snella hidropifia; nellerenelle, & pierre delle 
reni, nelle difficoltà d'orina ; & nella peftifera colerica, 


aflione;& in altre infirmità, come ne' dolori vecchi del- 


le giunture, & debracci; nelli fcirri; & nelle ferofole. 

Vccide anco ogni fpecie di vermi, & gli caccia fuori, & 
riftora l'appetito perduto di mangiare; & fe è fouerchia, 
la cuacuatione, beuédo il patiente mezza {codella di Ca- 


nia, ch'è acqua di decottione di Rifo , ò mangiando del 


pollo, di fubito cela. Cofa certo da efTere ftimata mol- 

to-, &chefiritrouain molto poche medicine, cheftia, 

nelle mani del Medico, è dell’Infermo il'purgare quan- 

to vuole,& gli parbene. Hadi piu , che fi prende fen- 

za horror, né puzza , nè noia, nètimor, nè faltidio; in» 

piede, paflesgiando , &comefivuole fenzala pini 
3 Ù | elle 
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dellecommuni & noiofe purgationi compotte. Occor- 
fe con quefta purgarone navigando il marca molti di 
malgouerno, &remerari}, far pericolofi difordini, & 
non far loro alcun danno. Ne dolori di telta antichi ; 
nelle Emigranee , nello ftrepito dell’orecchie ; ne do- 
lori artetici,& dello ftomaco;nel male della Matrice; & 
nell’afma l'ho veduto a fare buon'effeto.Per cagion delle 
quai cofe,& della confidènza, che in queti cafi io hauc; 
uainlui, vfai quefta medicina molte fiate in complel- 
fioni, età, &regioni diuerfe,con molta felicità, & buon 
fucceflo , fenza moleftia, nè accidenti; faluo che nelle 
compleffioni coleriche, & ftomachi caldi, daua qualche 
trauaglio , & pena finche mangiauano. Ad alcuni an- 
co prouocaua vomito; & alcuna fiata a’ colerici daua, 

uefta poluere mefcolata con firopo acetafo , ò dentro 
d'una carambola condita , 6 fartain pillole con Zucca- 
rorofito. Daflila mattina abuon'hora. Non mangia- 
no, nè beono fin che non ha purgato quel che pare, che 
batti ; la qualoperatione fatta , fi prende vna fcodella di 
brodo di pollo tepido , & mezz'hora, ò vna:dapoi, man- 
gia del pollo , & beue molto poco vino temperato mol- 
to bene con acqua; & tutto quel giorno non beue cofa 
alcuna fin che non ritorna a cena, la qual cena deu’effle- 
remolto poca,& di facile digeftione. il giorno feguente 
prenderà Zuccaro rofato con acqua di Buglofla, o di 
Borragine,o commune; inluogo di quefte,& il fuo Chri 
ftiero lauatiuo. Suole lafciaralle fiate ad alcuni accenfio- 
ne nel federe , & ad alcuni ( benche a pochi ) L'he- 
mortoidi. 
Quefto è quanto io ho veduto & ritrouato di quefto 
legno chiamato Panaua; ilqual venne da Maluco: & 


quefto 
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quefto fu il primo che veniffe nelle noftre mani. Hora. 
in quelle parti fivà molto vlando, & è già in tanto cre- 
dito, che fenza timore alcuno fi prende per molti delli 
effetti, ch'io ho detto . Io ne prefi due fiate per dolorco- 
lico, & pervna Emigranca, & mi fece molto buon fer- 
uigio. Er per eflerele fue operationi cofibuone, & ficu- 
re(&non faper fin'hora altro di detto arboro medicina- 
le,perla molta ftima nella quale lo tengono i negri di 
quelle parti; i quali procurano di occultare le {uc virtù, 
‘’ Iequali deono efler piu di quelle che fappiamo)fpe 

riamo,che ittempo difcopritor di tutte le co- 
fe,ne difcoprirà il refto di quefta medi- 
cinaccculta a noi altri; & fe farà. 
atempo, che nell'altro trat 
‘tato, chehabbiamo — 
— nellemani pof 
. fiamodir- 
| RIE 
qualche cofa,diremo ve- 
ramente quanto 
© ne fapre- > 
mo. 
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DEL LEGNO DELLE SERPI. CAP. LIIII 


TEN VE herbe fi ritrouanò nel Malabar molto 
KEN diuerfe di figura, & di nafcimento, & amé- 
R&S) due chiamate legno delle Serpi, per efler 


“NS 


ogni morto di Serpi;la prima delle quali è quefta, laqual 
nafce, come l'hedera. Il fuo colore & fembianza è co- 
meilDraconcolo maggiore , ouer Dragontea, 0 Serpen- 
taria , dettain Caftigliano Taragontia; &di lunge pare 
vna ferpe naturale. Le foglie tono della grandezza & 
quafi del fembiante della Brionia, ò Vitealba; & fono 
tutte intiere,& hanno vn neruo groffo nel mezzo, & cin- 
que,ò fei per trauerfo;hanno oltra di ciò alcuni fori pic- 
coli, i qualivanno crefcendo conla foglia fin che l’apro- 
no del tutto, &la riducono, che diuiene , come foglia 
di Vite. Altrefono tutte intiere; & alcune hannoi fori 
piccoli , & altregrandi; il che fa quefte foglie tanto dife- 
quali , che a pena s'affomigliano vna con l’altra. Ha que- 
{therba tarita fimiglianza di ferpe, che chi non la cono- 
fceffe, nè hauefle veduta di giorno, vedendola di notte 
alla Luna,gli parerebbe ferpe viuo.E' tenuta volgarmen- 
te per molto eccellente a i morfi de’ ferpi, & delle Vipe- 
re; &legenti della terra, chevanno in campo, per la 
maggior parte la portano feco; perche in quelle par- 
ti fono molte diue:fità diferpi, &di Vipere; & dicono 
efli, che folamerite dall'odore di quell'herba fuggono le 
ferpi; & fe circondano con efla la ferpe, che non pofla 
fuggire fenza toccarla , che fubito creppa, & muore; & 
ciò affermano di certo. de 
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) VE STA ela feconda herba contra le 
ferpi, la quale è maltoftretta, & fotti- 
le, & ha folamente tre foglie della gra- 
dezza,che qui fono difegnate, le quali 
fono molto molli, & lifcie d'un verde 
ofcuro. Nonlc ho veduto né fiore, ‘nè 
frutto , nè ho trouato: perfona, che mi diceffe hauerlo 
matveduto. La radice è lunga e fortile della groflezza 
d'un diro di fanciullo : fa inalcune parti alcuni capi pic- 
coli , & fi eltende molto fotro terra , ma non molto pro- 
fonda. La prima fcorzadi fuori è molto fottile, & ro- 
vana fenza niua fapore al mafticare; ma dapoi maftica- 
ta, lafcia nella bocca vn fapor foaue con odor proprio 
di Mufchio. Quefta fcorza è tutta piena di fiffure intor- 
no permolte parti, laquale da fe fi và diftaccando da 
vn'altra fcorza gialla , & piu groffa, che le è fotto, laqua- 
leha il proprio odore del Trifoglio adorato, ò reale . Il 
fapore è piu dolce, & molto più foaue, che quello della 
Glicirriza ; & mafticandofi, lafcia vn’odore molto foaue 
con vn’amabile mordicatione per piccolo fpatio. Il fu- 


fto di dentro è bianco , legnofo , duro, &fenzafapore. - 


Il fapordelle foglie è come quello del Nauo. Alza quefta 
radice vna ponta quattro ditta dalla terta ; & chiamano 
4 Canarini queftherba Duda fali. Infufa quefta radice 
inacquarofa, ò commune , ò in vino ( che a tutti que- 
fti modi l’ufano)è rimedio molto certo,&ifperimentato 
contra ogni morfo di ferpe. E'molto invfo contrale 
febbri continue; laflezze, debolezze di ftomaco , & tre- 
| Mor 
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mordi cuore. La danno contra ogni veleno; & miaf- 


fermarono molti , che folamente portandolain mano, D 
reftauano ficuri da ogni gencratione di Serpi, & da altre il 
fimili beftie velenofe ; & ch'era cofa certa, che moltran- il 
dola a qualche ferpe, ò vipera, cllala fuggiua; & fe fi 9 


poneua dinanzi dalla ferpe, congrantremore fuggiua 
in altra parte. Nafce ne luoghi humidi , & tragli arbo- | 
ri, principalmente intorno a cefpugli, & non molto | 


"=== = 


e 


218 


lunge dal mare. Quelli che hanno mal’odore dì (ll 
bocca,'ò di denti guafti , la mafticano molto I 
ordinariamente, & la pongono nelle ca | | 
“uerne de déti guafti, alqualeffer- | i 
°toèmolto lodata. Vièvn'al BD 
tro legno de ferpiin | 
quelle parti, il- i È 
È quale è 
vn- 


arboro grande; ma que- 
fto dipingeremo 
nell'altro li- 
#4 bro;: 
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RIOT EE LAM O OTRITN G ATI il 
e" Gr | A Moringa è dell'altezza d'un Len- n 
{ez PIICA DV all rifco, colquale molto fi raffomi- iù” 
a aiegiiCh || gliano le foglie. Non fa molti ra- 9 
LI peg: VÌ 4 mi, nè molta ombra. È' tutta no- i 
RE 22 I dofa, &ctanto facileda romperfi, il 
3 {° ot o che cofi l'ifteffo boro , come li i 
| Sere SL ramifirompono con molta facili | 
tà. La foglia verde ofcura d’un color molto viuo;ilcui il 
fapore è delle foglie del Nauo. Il frutto è d'un palmo il 
& mezzo di lunghezza,groffo comevn Rauanodicolo- i. 
re rimeflo tra verde, & rouano, tutto di fuori in otto fac- i 
cie, &di dentro bianco midollofo, & pieno di alcune ii 
cicerchie verdichiare, & molto tenere , di figura di Lu- : 
ini diuifiin certiricettacoli, piuwacuti nel fapore, che 
le foglie. Mangiafi quefto frutto cotto conla carne; & 
inaltrifapori. Laradicedi queft'arboro è l'Vnicorno, 


&la pietra Bezahar, & in fine la vera Theriaca della 

ente volgare contra ogni gencratione di veneno, & 
morfi delle peftilenti ferpi dalla corona, È ogni gene- 
rationedi ferpi, & animali velenofi ; & cofi beuuta, co- 
me applicata di fuori, è molto approuata, & ifperimen- 
tata. Nella colerica paflione fa fingolar'effetto ; &in, 

uefto cafo l'ho fperimentata io co molto buon fuccef- 
fo. Mefcolano quefta radice con li rimedi) contra gli 
humori malinconici; & è dalli infermi Lazarini molto 
conofciuta, &vfata, comerimedio, il quale aftermano 
fanar molti, continuandofi. Molti di quetti arbori fi 
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ritrouano ir molte parti dell'India,principalmente per 
tutto il Malabar preflo al Mangate, doue ne fono 
molti, molto morbidi, & di molto frutto; 
il qual fi vendeordinariamente, come | 
lefauefrefchein Ipagna. Chia. 0° i 
mafiin Arabefco,&Tur- 
chefco , Moriano. î 
In Perfian, 
Tame. 
| In 
Guzarate, Tu- 
riad. 
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a ARBORO, che chiamano Ananas 
brauo è di altezza d'unalancia, molto 
lifcio, diritto , ritondo, groflo, come 
| vn°Arancio, di colore verde biachieg- 
“ij giante,& tutto pieno d'alcune puntu- 
- ——! re.Lefoglie tutte fpinofe nelle cime, 8 
Nel mezzo con alcune ipine molto. tenere , & poco 
noiofe. Ciafcunadi detti arbori al piede ha vn grande 
cefpuglio delle medefime foglie fpinofe maggiori di 
uelle dell’arboro, & diluntano fi affomigliano coll’er- 
ba dell’Aloe,ma fono piu fottili, & fon verdi chiare. Si 
congiungonoforte terra le dette radici, & nafce l’uno 
dell'altro arboro principalmente perle ficpi, ò chiufu- 
rede gli horti di maniera, che fanno unbel ferraglio. Da 
rami efcono alcuni occhi di foglie congionte infieme, 
molto gialle, & tenere, d’'un’odore molto foaue; & que- 
fti fono i fiori, da\ciafcun de'quali efce vnafpica , la- 
quales'affomiglia con quella,che produce la canna; ma 
è piugrofla, piu vnita,, & piu bella; & quefta ha l’odo- 
re del Cedro. Pende da detti ramivnfrutto, che chia- 
mano Ananas filueftre, per hauer qualche fimiglianza 
coldomettico. Edella grandezza d'un. Mellone, tinto 
d'un roffò bello, & piaccuole , tutto diwifoin parti co- 
me la Noce del Cipreffo , quando è fecca. Nella prima 
fu perficie moftra alcuni angoli,che di lùge pare vna gra- 
de Pigna. Lefoglie reneredi dettiocchi,o fiori ,, fi man- 
giano cofì frefche. Han faporda Cardo ; & fono di mol- 
to poco nutrimento.Il fapordi quefto Pomo, del qua-. 
le mangia molto poca gente, è dilicato con vna oe 
citade 


DELL’ANANAS BRAVO. ‘#9 
citade auftera , & poco grata algufto. Quefti arbori , & 
le loro radici fono molto fuccofi. Quefto fucco cofìi del- 
leradici, come deltronco prefo in quantità di fei,fin'ot- 
to oncie con Zuccaro la mattina a digiuno, è rimedio 


. eccellentiffimo , & molto ifperimentato perlo rifcalda- 


mento del fegato, & dellereni, & piaghe dellereni, & 
l'orinar renelle, & fcorticatura della verga ; nelle quali 
paflioni fa rara operatione con molta preitezza;& quel- 
li cheorinano renelle, & gli fi fcorticala verga, rifana 
perlo piu in tre fiate, chelo prendono. Dicono che gio- 
ua ancora alla Diabete; maio n6 ne ho hauuto ifperien- 
za. Chiamafi in Arabico Queura.In Perfiano Ana- 
nafa , & Angali. InDecanin,Queura; & il fiore 
. (cheè l'occhio odorofo delle foglie) chia 
mano in Arabico Chuxtaid. in Perfia- 
no Pixcoxbuith. I Turchi none 
l'hanno, néto conofcono. 
Gli Arabi lo lauda- 
no molto perle 
medefi-- 
Mattie 
| paffioni, &per 
Perifipe- 
de He 
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VE sT o Pomaperegrino ; oi, I 


Sl defur portati i primi alle Indie Orten- 
ji rali, &doucallignaronocoli bene, co- 
menelle Occidentali, & hora ne fono 
| in gran quantità perogni parte di efle) 
è della grandezza d'un Cedro'piccolo , molto giallo, & 
molto odorofo quando è maturo; & rende tanto odore, 
chenel calle ficonofcela cafa, dowegli è rip olto. ll fuo 
fapore è molto foaue,& egli in femolto fuccofo . Di lun- 
gefi fomiglia all’Acanto;, ma nonhalifpini cofi acuti, 
nè pungono.Da ciafcun piede(ilquale è dell'altezza d'un 
Cardo da mangiare) produce vn fol Pomo nelmezzo, 
& nel fuo circuito molu figliuoli; & alcuni di loro efco- 
oconfrutto; onde cogliendo Ananas, piantano fubi- 
toi figliuoli;& da ciafcuno efce vn cefpuglio col fuo Po- 
mo, come il primo; & firicoglie nel termine d'un'anno. 
La radice di detto cefpuglio è fimigliante a quella del 
Cardo da mangiare; & le foglie hanno fembianza col 
medefimo Cardo, benche piu con quelle dell’Ananas 
Silueftre. 

Chiamafi communemente Ananas; & da Canarini 
Ananaffa . I primi di quefti frutti, che fi venderono 
nelle Indie valfero (al minor prezzo) dieci ducati l'uno; 
&al prefente, non perche fiano diminuiti nelfuo odo- 
re, & fapore; ma perla grande abondanza, che in tutte 
quelle parti fi ritroua diloro , vagliono i piu cari due 
Reali. Detro frutto è caldo, & humido. Mangiafi prepa- 
rato, & bagnato invino , come il Cotogno, Si dae 

PA facil- 


ine dicono-effervenuta del Brafil,don}._ct, del 
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facilmente, &fefene mangia troppo, infiamma j co- 


me i Dorioni di Malaca. Aprendolo per mezzo, & tor- 
| nando à congiungerele partidiuile, fi vnifce co- 
meilCocomero; & tagliandofi con vn col 
 tello, lafciandouelo dentro per va 
di, ò per vna notte, gualta & 
— confuma tutta quella par- 
— tedelcoltello,chere- 
. Mtodentro.Fin* 
- horanon 
i fe 
me fa altro vfo, che 
 quellodelgu- 
fto. 


i 


24 
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EL molto profondo & lungo ma- 
redella molto famofa & non me- 
no temuta volta del Sargazo(che 
cofi fi chiamada Nauigati dell’In- 
die da dieciotto fin trentaquattro 

| gradi della linea equinottiale dal- 

—_J Ja parte di Tramontana) appare il 

mare pieno dic SRL chiamata Sargazo. -E' lunga 

vn palmo, Hali ramofcelli fottili, &fenza radice. Ve- 
defi tutta l’acqua coperta di detta herba adunata infieme 
amucchi, &intricatavna con l’altra; & mirandofi be- 
ne, fivede che viene dal profondo del mare tanto colli- 
gara & inuolta infieme,che pare ogni mucchio vn gran- 
de.celpuglio ;@N è ses 

La foglia è fottile di lunghezza di mezzo dito; ftretta; 

& molto punteggiata d'intorno; di colore non molto 

rofla; infipida nel fapore, con vna infenfibile mordica- 

tione, che par effere piu dall'acqua falata, che da lei . Al 
piedi ciafcuna foglia fi troua vna femenza ritonda , co- 
mevngrano di Pepe, vana, & tutra ricamata, di fopra 
d'un fottile corallo bianco, & alcunedi coralio roffo & 
bianco, & molto renero nell'ufcit dell’acqua; ma felo. 
lafciano feccare , diuien duro; ma per efler cofi fottile, 
fi rompe faciliflimamente. Wii 

Quefta femenza è pregna d’un’acqua falubre. Non, 
habbiamo veduto a queft'herba alcuna radice; ma fi ve- 
de i fegni dodefi ruppe; & pare che nafca nel profondo 
del mare fopra arena,& che habbia le radici fottili.Ben- 
che vi fia opinione, ch'i Torréti siquali di molte Hole ca- 

; dono 
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gp 


fi trouò terra. 
ueltherba inconferua di fele, & aceto ha il mede- 
fimo fapore del Crithmo , è Finocchio marino; & inbi- 
fogno puo feruirin luogo di quello , che portario diSi- 
cilia condito, & feruirin mare per Cappari.lola faceua 
dare cofi .comela cauauano del mare, ad alcune Capre, 
ch’erano nella Naue, le quali la mangiauano con gran 
ufto. Nonfihafaputo diletaltra virtà, eccetto ch'un 

marinaro della Naue addolorato per l’orina, facé- 
do molte renelle e materie grofle, fi diede a 
mangiare di detra herba cruda, & cot- 
ta, dicendo, chegli fapeua buo- 
na, &dilàa pochi giorni 
m'affermo , ch'etla 
gli haueua fat- 
to gran 
uc. 
neficio , & ne portò fe- 
co per mangiar- 
nein ter- 
ra. 
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; se Ye li CE 

=] L Carcapuli è atboro grande, alto, & grof- 
fo. Il fuofrutto è della grandezza, & imi- 
22| glianzad’un'Arancio fenza crofta tutto di- 

> 3 ftintoinfette, ma non fono feparati vno 
© dall’aletro, comefonquelli dell'Aracio.So- 
no copetti d'una fottilecrofta lifcia, &Aultra, non mol. 
to fecca, di color pallida, & quando fi matura, diuien 
piu aurea; il fapore è molto auftero con vn piccante 
molto aggradeuole. Si vfa quefto frutto ne cibi; & la, 
gente della Terra ne fa gran ftimanelle fue cure; & tra 
tutte le medicine piu ifperimérate, quefta tiencil primo 
luogo, per farceflare ogni fluffo di corpo,principalmen- 
tein huominiafflitti per l'atto Veriereo. L'ufano a man- 
giare maturo, ò delfuo fuccoconlatteagro, & anco fec- 
co in poluere. Mefcolato con latreagro, &Rifocotto, 
ha merauigliofa gratia nel reftaurar l'appetito , & voglia 
di mangiare. Vfano il fue fucco, & la fua poltiere delfec- 
co, nelle nebbie, & nellevnghie, &carnofità de gli oc- 
chi.La polueredî detto frutto è molto vfata dalle Coma- 
dri,delquale danno alle donne da parto, per cacciarne le 
fecondine, & per purgar bene, & per farloro abondarla 
latte;& innanzi che partorifcano perfacilitar loro il par- 
to;nel che dicono;che fa grandi-effetti. Mefcolano il fuc- 


- co di quefto frutto con alereherbe, &lo applicano fopra 


l'unghia del dito maggiore del piede della iftefla parte, 
doue alcuno ha nebbia in alcuno de gli occhi, & catarat- 
te,chenonfiano confermate; & dicono che gioua. Dal 
Malsbar portano detto frutto fecco peraltre parti; & 
chiamafiin Canarin Garcapuli. 
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e ]L Bangue è vna pianta fimile al Ca 
nape deferitro da Diofcoride nel 


no; fecondo illor volere; &lo prendono con Zuccaro , 
7 & fe fi 
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&:fefivogliono dilettare in vatietà difogni pi aggiungo. 
no a quefta compofitione Cafora della buona, Garofoli, 
Noce mofcata, & Macis.Etp alleetare,& far ftardi buo- 
‘navoglia, & principalmete per far li bé potéti co le don 
ne,aggiungono Ambra, & Mufchio,& c0 Zuccaro fan- 
no illoro elettouaro.Molti mi affermarono, che p l'atto 
Venereo quefta femenza , & foglie haueua ‘grandiflima 

eficaciasonde non dee hauet che fare col Canape, 
benche lo fomigli molto; poi che Diofcori- 
— defcriuealluogocitato, ch'egli fcalda | (0 
 &fecca, &rifoluelavirtù genita. 
le. Chiamanoegli Arabi il 

detto Bangue , Axisj (| | } 

IPerfiani, Ban- 

guelTur 

chi, 
Afarath;IDecanini, Ban- 
gue; & cofì il piu 

delle altre na- 
tioni. 
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fetida, dolce & odorata medicina 


differenza:& controuerfia ) è vna 
Gomma , che portano dal Cora- 
|| zanadOrmuz,& da Ormuz all’In- 
= 23 die, &dalGuzarate,& dal Regno 
di Deli ( terramol to fredda)la quale dall'altra parte con- 
fina col Corazan, & col paefe di Seruan, come fente Aui- 
cenna.. Quefta gomma è chiamata da gli Arabi Altihe, 
& Antit; & da gli Indiani Ingu, 6Ingara. L’arboro, 
donde efce fi chiama Angiuden, & altri lo chiamano 


Angeidan. Nondifegniamo queftarboro, perchenon: 


lo habbiamo veduto; percioche la gomaviene dì lunge 
perlaterraa dentro; onde non è da merauigliarfi, fe 
nonfifa benela fua figura; & fe Auicennale pofe perla 
medefima cagione molti nomi; perch’egli può eflere, 
che fi variano i nomi fecondo le Terre, & che invna fi 
chiami Alciht, nell'altra Almharut, poi ch'ella pafla 
per Terre, ch'ufano diuerfi linguaggi. Tienfi chel pro- 
prio nome di detta gomma fia Lafer, & non Ala; ma 
che iltempo l’habbia corrotto. Onde Gerardo Cremo- 
 nefe nel cap.del difetto del coito in Rafis,hebbeopinio- 
ne, che Altihtfofle fucco di'Glizirriza apprefo, & in- 
groffato. Mafipuò difendere Gerardo; perche non è 
fato Arabo, ma di Andaluzia; oue la lingua propria, 
nella quale Auicenna feriffe, fu quella , che fi vfa nella 
Soria, & nella Mefopotamia, & nella Tartaria, donde 
era Auicenna.Quefta lingua fichiama Arabi, & nel lin- 
| guaggio 


| PA L TIHT:, l’Angiuden, Affa-. 


‘ (della quale tra i Dottori è ftata, 
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guaggio de’ noftri Mori, Magarabi; il che vuol dire; 
Moro di Ponente;perche Ma, in Arabico vuol dir Del, 
& Garbi, vuol dire Ponente. Et perciò non è meraui - 
lia che falli Gerardo; perche Altiht non vuol dir'altro, 
che Arboro dell’Affa fetida , & molte fiate fi prendela 
Gomma per l’arboro. Checiò fia vero, fi vede chiaro; 
perche efla fi applica per drizzareil membro virile, cola 
molto vfata in quelle parti; & non è a propotito vfar di 
uel fucco di Glicirriza perla diminutione del coito; & 
nelle diuifioni pone Rafisl Itihtper li piaceri di Ve- 
nere ; & Afla dolce non viene pofto da alcun Dottore 
Arabo, nè Greco, nè Latino, che fia d’auttorità; per- 
che Glizirriza fi chiamain Arabico, Cuz; &1lfuo fucco 
cotto, &ridotto in forma di Sapa chiamano gli Arabi 
Robalzut; & li Spagnuoli corrompendo il nome, lo 
chiamano Rabazuz. Diforteche Robalzuz in Arabi- 
co vuol dire,fucco ringroflato diGlicirrizasperche Rob, 
è fucco ingroflato , & Al, articolo del Genitiuo, De, & 
Cuz, Glicirriza , & tutto infieme vnito , fignifica fucco 
ingroffato di Glicirriza; onde non fi può chiamare que- 
fto fucco , Affa dolce. Eta quelli, che dicono, che Af- 
{a fetida,& Laferpitio fono diuerfe medicine(percioche 
il Laferpitio è medicina perla cucina, & per medicare; 
vue l'Affa ferida gioua al medicare folamente) & che fe 
lavfaffero ne cibi, ò brodetti, gli guaftarebbe tutti col 
{uo horrendo odore; fi rifponde & con verità, che la co- 
| fa piu vfata, che fia in tutta l’India,& per tutti i fuoi luo- 
ghi , fi è quefta Afla ferida cofi per medicina, come per 
li fapori;& fe ne confumain quelle parti quantità gran- 
de; perche tutti i Gentili, principalmente quelli di Cam- 
baia, &iPittagorizi Bancani, la comprano & mangia- 
no or- 
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nd otdinariamente piu: ò meno. fecondo le loro forze, 
Et perche quefti. non mangiano carne , i principali 
condimenti co’ quali la mangiano fono herbaggi, & 
Bictolej con lequali affermano ch'è buona . IMorian- 
cora mangiano diquefta Aftafetida, main manco quan 
tità; percioche quetti folamente la mangiano per medi- 
cina. Dicono quelli, che mangiano quefta Aflafetida, 
che oltra l'incitar molto l'appetito dimangiare,che quel 
poco d'amaro ; ch'ellaha,, è faporolo; & che dapolin- 
ghiottito, refta la perfona,che la mangiò molto conten-, 
ta; & cofilaloda molto di buon’odore,& faporela gen- 
te di quella Terra ;&credefi , che ciò nafca pero conti- 
nuo, vfo che hanno di mangiare quefta medicina. 

LA quelli , che dicono , ‘che quefta medicina fi vfa fo- 
lamente nelle compofitioni, fi dice, che fiingannano, 
come fi ingannò il Sepulueda; Benche il Guanerio, & 
molti vfano quefta medicina dafefoli .Gli Indiani la lo- 
dano per lo ftomaco, perfacilitat il ventre, per confu- 
mare le ventofità. Curano con quefta medicina anchora 
i cavalli, che fanno molta ventofità; & tanto apprezza- 
ho quefta medicina, che la chiamano quelle genti, & 
principalmente quelle di Bifnagar, Cibo de Dei. Ben- 
che Mattheo Siluatico dice, ch'è veleno, & allega Gale- 
no . Ma nonfi troua nè in Galeno, nè in alcun Semplici- 
{ta Greco quefta cofa; anzi dicono efferbuona contra il 
veleno, la Peftileriza, i Vermi, & la Rabbia, che fono 
conttatij effetti;nelche pare, che Mattheo Siluatico non 
habbia ciò ben confiderato. Gli Indiani pongono que- 
fta gomma nelle cauerne de’ denti guafti sche dogliono; 
benche.dica Plinio , «che ivno' che fela pofe nella ca-. 
merna\d'un dente, hebbetanto dolore, chefi gettò da 
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vna firieftra. Ma cio poria effer fucceffo: per quel tale 
molto ripieno di humori, iquali mouefle la detta me- 
dicina. h-‘ga damn 

La maggior quantità di queftafiritroua in Chitorzin 
Mandou, &in Deli. La portano ancora da Ormuzco- 
me mercantia per Pegù , Malaca,8c Tanaffarim; & fem- 

rela derra Gomma vale molto, la qual folamente èin 

vfo,& nonlaradice , nè lefoglie dell'arboro , dondefi 
caua; del qual dicono cauarfi,dandoli tagli, perli quali 
diftilla. Quetto: arboro fomigliano. eili al Nocellàro 
nella grandezza , &nellafogha. © gl 

Si mantiene, & conferua queltagomma nelle pelli de' 
Buoi ,vnteconfangue meftolato confarina di fa en- 
to ; onde quando vi fi trouarà alcuna cofa; che pari fe- 
mola, nonfi ha da tenere per fIfirà, come hannoferit: 
to'alcuni. I (i ora 1 1n90 

Oregli occorfe , che dim andando vn certo huomo 
advn Baneaneletterato, per qual'cagione egli mangia- 
uadi queftagomma, poi ch'elia veniva mel colata con 
fanguedibue; il Bancane gli rifpofe, che quefta medi 
cinaeratale, cheinlei, non fi doueua haver riguardo ad 
alcunaregola.Quefti Baneani fon mangiano carne, nè 
cofa di fangue; & rengonola trafmigrauone delle anime 
ne buoi. alt 

Di quefta Afla feti da fono due fpecie, vna ch'è netta, 
& chiara; & l’altra ch'è torbida & lorda; la qualenetta- 
noi Bancani prima, che lamangino; quella, ch'è net- 


ta, édi colore, comedi chiaro;& lucente Ortone; & di 


quefta è la maggior parte di quella,che fiadopra nel Gu- 

zarate, douela portano da Chitor, è da Patane, & das 

Deli; &l'aluraconducono dallo ftretto, & da Ormuzi 
Onde è 
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©nde valela migliore (che èla chiara, & lucida) molto 
piu che l’altra, la quale,pereffer di manco prezzo, fi ado- 
pra piu trala gente poucracofi ne cibi, cone nella medi- 
‘cina. L’odor delia migliore(ch'è quella che portano al Gu 
zarate, comefiè ditto) è piu gagliardo che quello del- 
l’altra; benche ambedue habbiano affi tritto odore. 
Ma quelia gente tiene per buou'odore quello; ch'è piu 

oflente; onde dicono efli, che quella hi buon’odo re; 
perche tia odore più grande. fon 

Quelt'odoreè quafi imile all'odore della Mirrha; & 

quelta èla ‘cagione, perche Auicenna la diuife in Feti- 
da, &odoiofa; perche diceuano:, che la Ferida haucua 
odore diPotri;ina no è cofi, perche ben cotiderarala ma- 
nicra di parlare deili antichi, non chiamano la cofa odo- 
rofa per hauerbuon'odore; ma perhauerl'odorgrande; 
onde chiamano aromatico il Caiamo; il quale a giudi- 
cio di tutti, fiporia chiamar piu totto fetido. Ha tufto 
odorcancora la Mirrha; l'Aloc,&loSpico. | 

| Aquelli; che vogliono ; che quefta Affafetida com 
mune fia quella, che pertale fi vfa; & la odorofa1l Ben- 
giuì(poi che non ci ha efpreflo Capitolo di lui ) & dico- 
no, ch'è piu ragione,che la radice dell'arboro del Bengi- 
uì fiabuona per condire icibi,che l'Aflafetida; & chele i 
Bancani la trouano faporofa, & buona p magiare, cio a- 
miene per eflere vlatia mangiare herbe, & altri abi po- 
co faporofi;& ché fecodo che dice Antonio Mufa,quel- 
Jiche nauigano a quelle parti, & vanno a cercaril Bégi- 
uì, dicono diferiuendo l’arboro; efler coaforme alla de- 
ferittione del Laferpi:i0;& piu, che quelli della medefi- 
ma Terra coftretti dalla verità, chiamano la derra Gom- 
ma Laferpitio ; fi-rifpondeal primo, che non fi può ap» 

ALE ELRENENIAO plicar 
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plicar nome4ntico alla medicina y:d,a Semplicenuoua 
mente ritsouato in noftro vfos perche, ngn.fy pofhibile,, 
chegli antichiwedeflero tutto; -&,tutto, fcriueffero,., Et 
alfecodo; egli èchiaro.; che Antonio Mulain Ferrara fu 
ingannato da colùi, che gli diè fallamente quefta rela- 
sione;perciochel'arboro del Bégiuì è diuerfo dal Laferpi 
:ti0;& quefto del Bégiuì no fi f a,chefiafe no inSamatra, 
.&in Sion; & intitrequelle ‘Terre non fichiama fe non 
Cominhan,& no Laferpitio.Il quale Bengiuì non fi tro- 
vanell’Armenia,nè hella Soria, né nell'Africa né, meno 
in Cirene,poiche preffo degli. habitatori di quelle Terre 
non né èimemoria; & la maggiorparte, doue fradopra il 
Bengiuì,fi è nell'Arabia;benche fi adopra molto;in tutte 
l'altre parti,comene' Regni di Deli, & diMandou, &idi 
Chitor.Erpoi ched'Aftiea,d'Armenia,di Giudea, di Sor 
zia,di tutrequelle parti lo vino a towwein India& ppr- 
zar alle dette patti; écofa chiara che Antonio Mufa fia 
ftato ingannato; ‘petche s'egli fiuronafle; dowegli dice, 
nonandarebbono :a torlo in altre parti per mercantia; 
perche in fuo luogo porian portare qualche altracola, 
chepiuvalerebbe. inedisis ci agg ae 

Il Ruelliehuomo (dotto) & degno di molta laude il 
quale traduffe Diofcoride , dice nel fuo libro della. mae. 
tura delle piante, cheinFrancia nafce vna radicesroffa 
&grande; difuori'neta,&di dentro bianca; & la dife- 

gna con la figura foglie, ècc.& dice,che cofi laradice,co- 

meilfeme., sclalagrima hanno odoremolto foaue; & 

— che pereffere medicina approwata, le pofero nomi ma- 

gnifichi come Radice Imperatoria, Radice Angelica, 

Radice dello Spirito Santo; & dice, ch'ellagioua amol- 

te cole, eflendocalda ,&fecca nel terzo grado ; & ch'e 
su RES ‘vnica 


Ri) 
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vnicacontra veleno; &:che preferua dalla contagione 


peltilentiale; & che.togliendofi per boccain quantità 


d'un Cecelinuerno con vino, & nellaeftate con acqua 
rofa,non fentiranno quel giorno'peftilenza;perche fcac- 


ciailveleno perorina, & per fudore; & dice di piu, che 


vale contra molte altre infirmità, lodandola molte; & 
dice effer quefta il Laferpitio Gallico; & dice scheil fuc- 
co, ò lagrima ha odore di Bengiuî; &che i dotti fono 
d'opinione yche fia Bengiui; & che quefto è liquore Ci- 
renaico, ò fucco Cirenaico, che partori la Giudea, & la 
mandò in Francia ;’onde dice, che fi deurebbe chiamar 
Bengiudeo; & ch'è ftato corrotto il vocabolo, chiaman- 
dolo Bengiuì., ... _ usi 
: Maiononhodatrattaredella differenza, ch'è dall'u- 
noall’altro; perche l'arboro del Bengiuino è grande, co- 
me fi dirà,& molto diuerf0,& maggiore,che quello del- 
L’Affa fetida; onde farebberagione, che fe fofle Laferpi- 
tio Cirenaico ; nefuffe quiui alcuno, & fe ne trouaffeal- 
cunoin.Giudea ; nella qual regione non è memoria tra 
gli huomini che mai fia ftato quefto femplice. Et ben'è 
chiaro che fia cofi; perche fe anticamente fofle ftato, fa- 
rebbe reftata qualche memoria dilui nellagére di quel- 
la Terra, & farebbe ftato lodato da Dauid, & daSalo- 
mone;, chetantolodarono gli odori. Ercerto.il nome 
ingannò il Ruellio ; il qual dice, che fichiamaua Ben» 


giudeo ; ilche vuol dire figliuolo di Giudea. Ma piu to- 


fto.fi ha dacredere, che fi chiamafle (comeèla verità ) 
Benlaoi, che vuol dire figliuolo dellaIaca, douefe no 


ritrova gran quantità. Oltra di ciò il Ruellio lo loda, di- 


| 

cédo,che prefo a digiuno, acqueta,gtammorza ogni fti- i 
molo della. carne;oue di tutta l'Afla ferida fi fcriue,& ve- | 
i ù de per | 

3 
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de perifperienza,ch'ella non lafcia cadere il membro vi- 
rile. Il Matchiolo dice, hauer tenuto l’iftefla opinione; ‘_* 
ma che dapoi coftretto dalla verità, renne ilcontrario. 
La cut opinione,& d’altrui , ch'egli adduce fopra di ciò, 
fi veggono nel fuo commento del libro terzo di Diofco- 
ride al capitolo 7g. doue recita le parole di Theofrafto 
nel libro 6.al capitolo terzo della Hiftoria delle Piante. 
Onde non hanno ragione quelli, che pereflere troppo 
aftertionati a' Greci difprezzano , & abhorifcono gli 
Arabi,doue parlano bene. 

A quello chedice lo fcrittore Milanefe, che nafce nel 
MonteParopanifo; &che alcuni huomini di Macedo- 
nia gli differo, chelo haucuano veduto nel Monte Cau- 
calo; & che quefto ha molto grandeodore; & allega il 
fuggitivo Lodouico Barrhema, ilqualenon paflando 
Calecut, nè Cochin(cometìi fa per quelli, chein quel- 
le parti lo conobbero) fcrifie quello, cheli piacque nel 
fuo libro, penfando perauéturache dapoi di lui non an- 
daffero altri curiofi all’india , iquali vedeffero molte co- 
fe contrarie a quello, ch'egli fcrifle & diffe;che il miglio- 
re di tutti è quello diSamatra.Ma 11 Milanefe ò ferifle co 
me volfe,ò fuinganato da Macedoni;poi che molti Ro- 
mei ,& Turchi,che vanno a quelle partiogni giorno, lo 
portano per mercantia. Ettornandoa quello, che dice 
1] Milanefe del Bengiuino di Macedonia; poria forfe ef- 

fereStorace; tutto che non fi fappia eflerStorace altroue 
che nella Ethiopia, doucèla Mirrha. Di maniera che 
del Bengiuino fitrouano tre differenze, l'una fichiama 
mandolato , perche ha dentrodi fe alcune mandole bia- 
che, & quanto piu mandoletiene, rantomigliore vie- 
neeftimato ,& è piu vendibile , chetutti gli altri; & la, 
maggior 
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maggior quantità di quefto fi ritroua in Sione, & in, 
Marchabano; & quelto è quello, del quale difle Anto- 
pio. Mufa, che veniva mefcolato con farina della radice 
delmedelimo. Nelche s'ingannò del tutto; perche la, 
gomma tutta vna, groflal'una, l’altra fottile, l’altra 
quafi dura; & tutta col rempofi fa piu bianca al Sole, & 
queftafi fa alle fiate in farina, ch'è quella, chedice An- 


tonio Mufa efler farina della radice, & è delle mandole, 


comefi può ifperimentare peftandone alcuna. 

« Vièvn'altro Bengioino più nero nellalaoa, & in Sa- 
matra, & queltoè di manco prezzo. Vn'altro è nella 
iftefla Ifola diSamatra, il quale è nero, &cauato dalli 
arbori nouelli , & quefto fi chiama Bengiuino di fiori, 
il qual nome meritò; per lo fuo foaucodore, & gran- 
detragrantia, & vale queftadieci volte piu,che l’altro. 

‘© Gli habitatori diquelle Terre chiamano tutte [e dette. 
fpecie di Bengiuino Cominhan, &iMorî, Louan aci; 
cioè Incenfo della laoa; perche da quella parte hebbero 
piimaiMorinotitia:drlui; & perche quefti chiamano 
l'Incenfolonam(ilqualchiamano i Decanini, & Guza- 
rati, Vdo)non è merauiglia;che chiamandoi Greci l'In- 


cenfo Olibano,gli Arabi imitandoli lo chiamaffero cor- 


rottamente Louan,. | 
L’arboro del Bengiuino (fecondo la verarelatione) è 

grande , alto, bello, dimolti, & ben'ordinati rami, & di 

grande ombre. E° il tronco di quelto arboro di molto 


grandealtezza , molto groflo , dilegno molto forte, 8 


molto faldo , & maflicio,, & moltodifficileda tagliarfi, 
De detti arbori fitrouano alcuni ne' campi, & bofchi di 
Malaca,ne’ luoghi humidi;&a gli arbori piccoli,& prin 


cipalmente quelli di Bairos, rendenoil Bengioino mol- | 


to buono. 
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o buono, chiamatodi fiori ; & quelto-è migliore; che: 
quello di Sion; & quello di Sion è migliore , chetutti' 
li altri. ©’ Va Ata eta 1000. i ried Wola 
Cogliefi il Bengiuino,dando alcunitagliagliarbori,. 
acciocheda loro diftilli queftagommain piu quantità; - 
comefannoinEuropa aPinni. La foglia di quefto are 
boroè piu piccola,che quella delLimone,& no cofì ver- 
de; & dalla parte di fuori piu bianca. Notafi del Ben: 
giuino mandolato , chenonè tantoodorofo,comeil nes 
ro cauato dagli arbori gioueni; perche ancolagomma 
vecchia col tempo perdel’odore, come l'altre cofe, ma 
il fuoco, abbrufciandole ambedue; moftra la diuerfità 
dell’odore; perche migliorfragrantia è quella del nouo s' 
negro,che quella del Mandolato:Ma perche quefto bia- 
co mandolato è piu bello , & il negro ha miglior odore; 
mefcolano quelli,che li maneggiano ambedue,l'uno col 
l'altro; & cofilofanno piu vendibile, più bello, &di 
miglior odore. Sela: FOSLE nio DOS SARE, 
E' il Bengioino caldo & fecco nel terzo grado. Ha 
potere di attenuare , confumare, & rifoluere gli hu- 
moti grofli. Pofto ne profumi, rifolue ogni 'corrut= 

tione, &infettione, &malignità dell’aerc; onde 

il fuo profumo è molto vtile nella peftilen- 

za; Confortailceruello ; fortifica Ut, 

te le potenze dell'anima cEfiri Perame 
‘pale infirmità fredde della... 
tefta; effendo prima 
“ purgato ilcor-. | 
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ONSTITAMORI 


j ì SA PE E 
ad ed di LI AVA LA 


Ono tante, &cofidiuerfe le dubbio 


” ChiamafinelGuzarate, doue ne è maggior quantità 
Vax..In Decanin, Bache.. In Malaca, Daringoo . In Per- 
fia, Heger In Arabia, Caflab.,& Aldinra + Nel Mala- 

bar, Vazabu .. Etin: Cuncan: (che è la falda del Mare) 

Vaican..Erfe bene Arabo Serapione lo: chiama. Affa- 
beldiriri;nondimenoSerapione è corrotto, & Auicen- 
paè corretto; perche gli Arabi Phifici lochiamanocofi, 
& Caffab., vuole direlo.ifteflo che Calamo:, &Aldirira, 
degli Aromatici; &Dirire è il medefimo,, che preffo di 
noi Aroma : & quelto: fi. caua da. Auicenna.. Evperche 
quelli diMalaca conobbero quelta: medicina per:via de 
Mori, cheerano del. Coraffan:; la. chiamarono: Darin- 
goo, corrompendo.lavoce:Aldirira:.. Pereflere: quefta,. 

Medicina cofivfitaintuttalaIndia, fi femina. Etben- 
cheil Ruelliodica,cheha buon'odore:frefco; nondime- 

- ELDER id 2) Cao 7 RIO no ha. 
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:noha l'odore moltogrande, & acuto, principalmente 
la radice; perche la foglia hal’odore piu Aromatico: & 
fecco, ha molto maggior odore. Il cheauienein alcuni 
femplici medicamenti, che quanto fono piu fecchi,tan- 
to piu odor hanno , come il Sandolo , & l'Agui- 
la, &c.i quali hanno tutto illorbuono odore dapoi ca- 
uati dellaterra, &fecchi. Il piu che di quefto fl porta 
per Ponente, è di quellodi Balagate, il qualeadoprano 
molro le donne perlo male della Matrice, & per le infer- 
mità de’ nerui; & ne caualli fe ne adopra in quelle par- 
ti gran quantità, principalmente altempo freddo; per- 
cheglie lo danno mangiare la mattina peftato con aglio, 
& Ameos(cioè Comino faluatico (con fale, butiro , & 
Zuccaro; & quefta mefcolanza (la quale è molto ordi- 
îÎnaria) chiamano Arata. 
|. Galeno,& Hippocrate chiamano detto Calamo Aro- 
‘matico , Vnguentario. Plutarco, Calamo Arabico.Cer- 
nelio Celfo, Calamo Aleffandrino. Ma gli Arabi, che 
«conducono avendercaualli nell'India, tuttiaffermano, 
«che non neè d'altro nelleloro terre, fenon quello , che 
portano dell'India permercantia, & che fi adopra fra lo- 
ro, &lo tengono per buona medicina, benche nonfia 
‘naturale del lor paefe. Onde cofi fi deue intendere, che 
quelli, che lo chiamano dell’india, & dell'Arabia, vo- 
gliono dire,che dell’India lo portano in Arabia; & quel- 
lichelo chiamano Aleffandrino, fi deono intendere, 
ch'è quella la via, per la quale lo conduconoa Vinitia- 
ni, &aBarutti, & a Tripoli diSoria. 
A quello che dice il Manardo, chelo vide in Panno- 
nia, &ch'era tanto frefco , che pareua eflere ftato porta- 
ito di luogo molto vicino,poria effere ch'egli fiingannaf- 
Oo 2 fe.& 
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fe; & fe purelo vide; che foffe ftato portato in qualche 
baril diterra, come portano piantato il Gengiouo ver- 
de; perche fe quiui fi ritrouaffe , non vi farebbepor- 
tato per mercantia ordinaria. Quelli poi,che per fondar 
la loroopinione,chel'Acoro fia il Calamo Aromaticoo 
Galaga, dicono, & affermano,che il Calamo Aromatico è 
radice, & non canna;s'ingannano, & nonhanno ragione 
in ciò; perche quello,chefi adopra del Calamo aromati- 
co, è canna, & nonradice; perchiegli fi femina ordina- 
riamente; & la radice è molto piccola, & alcune fiato; 
che fi abbatte a venirele radici con le canne, non fi fa ca- 
fo diloro, nè fichiamano aromatiche, per eflere adoro- 
fe; perchearomaticoin Arabico non vuoledire odoro- 
{o sma Droga porrata di queile parti . Et oltra diciò non 
vi ha Calamo Aromarico;ma Gioco odorato; tra quali è 
tanta differéza, come da Gionco a Canna. Quato a quel- 
lo, che ha il Calamo dentrodi fe che differo efler famile 
atela di ragno,fi ingannò. Auicenna;8 Serapione(iqua- 
li haucuano piu ragion di confiderar ciò,che i Greci) poi 
chefi vede chiaro , che quel, che ha di dentro, è vna fo- 
ftanza porofa,di colorealquanto giallo. Altri fono ; che 
confondono Î Acoro cotGladiolo; dicendo alcuni, ch'è 
negro, aleri ch'è bianco, & chemordica, &ch'è caldo 
nel terzo grado; non fi trouandoin eflo alcuna:acrimo- 
nia, nè calore, & ciò non folonelle regioni fredde; ma 
nelle calde. Etnon può eflere, ch’una medicina calda, 
8 fecca nel terzo ; piantatà imaltra parte, non refti cal- 
da; perche quefte qualità feguono le fpecie,'è non f 
poflono leuar via del tutto ; come fivede nell’Acoro or- 
dinario. Onde apparfenza dubbio, che l'Acoronon fia 
il Gladiolo, che pertalefivfa; & che ò manchiamodi 
: ORIO lui, 0 
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lui;ò nonlofannoefli trouare ne luoghi, doue dice Dio- 
fcoride, Galeno, & Plinio,ch'egli nafce..Etnontè ragio: 
neuole( poi chel difetto de curiofi lo fa mancare )che fi 
prendi per lui il Calamo Aromatico; poi che Auicenna, 
& Serapione fannò trecapitoli,del Calamo Aromatico, 
dell’ Acoro,& della Galanga.Quelli che feriflero del Ca- 
lamo;differo,che n’eranell'India; & cofi'è il vero; perche 
non neèin altre patti; & dell’ Acoro non dicono; che ne 
fia, fe non nell'Europa. EtiFifici Arabi, Turchi, Perfia- 
ni, Coraffani, & dell'India non conofcono l'Acoro; & 
oltra di ciò il Calamo è caldo, &fecco nel fecondo 
grado ; & l’Acoro nel terzo ; onde non può efler 
tutto vno. ibimud iroo: ! | 

A queili che dicono; chela radice della Galanga è 
PAcoro , poi ch’'ella ha tutti i fegni dell’Acoro; firi- 
fponde,che non hannoiragione come nel capitolo del- 
la Galanga fi vederà; perchela Galanga fi pianta ordi- 
nariamente, &le fue foglie non fimigliano al Gladiolo. 
Et più, che la Galanga ha diuerfa compleffione, & nono 
è appropriata a quello, cheèl'Acoro, & il Calamo; per- 
che quetti fono appropriati a’ neru:; &la Galanga allo 
ftomaco, 8a rifoluerle ventofità, &c. Et piu,che quefte 
due medicine, cioè ,«Galanga ,»& Calamo, fono mer- 
cantie molto ordinarie; & molto conofciute in'quelle 
terre dal principio , & molto in vfo di condurfi da quel- 
le parti in Ponente: & non èragioneuolcofa , che l'In- 


dia debba perdere due medicine cofi buone, cofianti- - 


che, & cofivfare, pervnache non è della fuaterra; poi 
che del perderfi non hanno gli Indiani la colpa, dicen- 
do Plinio, chel miglioreè in Ponto, & poiinGalacia, 


| &traquefti quel di Candia. In mancamento di Acoro 


vfaua 
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vfauail Dottor Orta del Calamo Aromaticoin maggior 
quantità, per effere va gradomanco caldo & fecco , & 
cofi è manifelto non efler Acoro quello,che per Calamo 
Aromatico fivfa. Quel che dice Marcello , ch'è Can- I 
nella; perefler cofa anto lontana dalla ragione , & dalla i 
verità, non meritache fe le contradica . ASL 
Il Calamo adunque; il quale èqui difegnato, trat 
to dal proprio;fi affomiglia nellefoglie vfogn: soa 
do della terra pur'aflai al Gladiolo; le 0 
radici, del quale fi vanno attac- © ia 
cando , & congiongendo. | | |. > 
vynaconl’altra. Ama i 
luoghi humidi , 
— &- nafce 
| in 
molta abondan- . 
TASSI] 1809; 
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DEL CARDAMOMO. CAP. LXIII. 


Si EL Cardamomo(medicina,& mer 

iI cantia molto vfata nell'India , la, 

O) quale fiporta per Africa, Afia, & 

_#i Europa) fcriue Auicenna nel capi- 

‘. tolo del Cacolaa; &lo: diuidein, 

| maggiore; & minore; & per quefti 

Fa Cast 9 due nomi fono conofciute quelte 
due fpecie di Cardamomo da-Fifici Arabi, & da Merca- 
ti. Etambeduci detti Cardamomi fono: nell'India; & la 
maggior quantità da Calecut fino a. Cananor. Etbenche 
fe neritrouiin.altre parti del Malabar,, & nella laoa;tut- 
tauianon èin tanta quantità, nè tanto bianco di fcorza. 
| Chiamafi nel Malabar, Etremelli .In Zeilam, Enzal.. 
Tra quelli di. Bengala, Guzarate, & Decanin, Hil, & 
Elachi; & ciò preflo de' Moti ; perche i Gentili di detti 
luoghi lo chiamano Dore. Per quefta cagione fono.tan-. 


te confufioni ne nomi di quetta. medicina fcritta da gli 


‘arabis perchealcuni lo. nominarono.con la lingua In- 


diana’) & alcuni.altri: con Araba; , il che fu occafione a: 


‘tanto errore; & dubbio, quanto è ftato:tra.m olti.Etben:. 


cheSerapionechiami.vno.di quefti Chacolaa ,.& l’altro. 


‘Hilbanesnondimeno:fi ha da intendere, che iltefto fia. 
corrotto:;;gchedeue dire Cacolaa Ehil .. & fe le voglio- 


no aggiunger Bane, prima & meglio fideuedire,, Bara, 


cheinlinguaDecarimvuoldire, Grande. Per la qual co- 
fa Cacolaa((comediconosrtutti gli Arabi) ò Caculee( co- 


‘me dice:Auicenna,,o.Elachi,, vuol dire Cardamomo ..Ér: 


fetra Greci, & Latininon: hanome, ciò auiene, perche 
inonlo conobbero ; ondeficrede,;, che Galeno.noniiferi- 
invamiclie: 
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2096 DEL CARDAMOMO. 
uefle di quefto ;ilche oltre che lo dimoftra P'ifperienza , 
&.il capitolo del Cardamomo, lo dice Auerro1s; perche 
dicendo Galeno, cheil Cardamomo non è coli caldo, 
come il Nafturtio, ma ch'è piu aromatico, & piu fapo- 
rofo,& che tiene alquanto di amaritudine; & non con- 
uenendoli quefte cofe, nè hauendo egli fapore di Na- 
fturtio ; egli èfegno, cheil Cardamomo ,chewfiamo , 
non è quello, del quale egli fcriffe. Dice Diofcoride, 
che il'migliore fi porta di Comagena, &dArmenia , & 
del'Bosforo,& che ancofi porta d'India, & d’ Arabia; & 

oi dice,che ve n'è in quelle parti, doue fi porta per mer- 
cantia dall'India. Ond'egli è chiaro, che fe quiui fi trova 
quello ; che dice Galeno, & Diofcoride , non deuc efle- 
re il Cardamomo vfuale dell'India; ma deono efferedue 
cole, &'non vna fola. Et fe voleflero dire, ch'èquello , 
che Auicenna,& Serapione chiamano Cordumeni,non 
ho di che contendere; perche quefto non è quello , che 
Auicenna, & Serapione chiamarono Caculaa , o Hil; 
& tanto piu, che Diofcoride nelle conditioni, chegli 
aflegna, dice,ch'è difficile da rompere, & chiufo ne fuoi 
ricetti, èacre, & alquanto amaro, & cheil fuo odore 
offendeilceruello; le quali tuttecofe fono al contrario 
di quefto chiamato Cardamomo; p erche non è né diffi- 
cile da romperfi, nè offende col {uo odore il ceruello, nè 
èamaro; mafolo havnfaporacre nontanto, comeil Pe- 
pe, ò i Garofani; & feben nella bocca fa acqua, tutta- 
uia è piu aggradeuole.Etfe quefto; che fi vfa hora fi chia 
ma Cardamomo,non effendo quello de Greci, fa colpa 
è tara di Girardo Cremonefe nella fua traduttione;ilqua 
le per non conofcerequefto Semplice, pet la molta lon- 
tananza di quelle terre ; & per non efferritrouata in quel 
tempo 
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tempo la nauigatione, nè commercio con efle; li afle- 
gnò il nome,che meglio li parue;& molto meglio fareb- 
bc ftato l’hauer lafciato il nome in Arabico, poi ch'era, 
medicina non conofciuta. Nè meno è quetto il Carda- 
momo di Plinio; perche Plinio ne ponequattrofpecie. 
Vno molto verde & groffo ,&11 migliore,difhcile da r0- 
perfi;l’altro che rifplende dicolorrofiegiante di Oro; & 
l’atro piu piccolo, & piu negro ; & l'altro di vari] colori, 
& che fi rompefacilmente. Ma il Cardamomo (come fi 
vede ogni hora poi che fi ha nellemani)hala fcorza,do- 
ue fi chiude, bianca, & eflo è nero, & con facilità fi rom- 
pe, è non è amaro, nè negro di fuori; & molto meno fi 
ritroua verde , nè vario di colori, come fi vede; & mol- 
to diuetfo è l’ordinario Cardamomo da quello , che dice 
Valerio Cordo, che il maggiore è, quafi come vna Ghia- 
da, &ilminore, quaficome vna Nocella; poi che il 
maggior Cardamomo non è piu grande di vn Pignolo 
conla fuafcorza. | pià 

‘ Seminafi il Cardamomo,comein Ifpagna i legumi, 
& il piu alto è di tre palmi, dal cui fufto fottile pendono 
levagine, Oricetti, in ciafcuna delle quali fi rinchiudo- 
no da dieci fin venti granelli cofi piccoli, come fi veggo- 
no. IlRuellio dice, ch'è vn fruttice, ò cefpuglio fimi- 
le allo Amomo; & che ficoglie, come l'Amomo nel- 
lArabia.Dalche è manifefto; quello, ch'egli dice non ef- 
fer] Cardamomo; poi che dall'India lo portano per 
l'Arabia, & perlo Ponente; oltra che quiui nonhal'A- 
momo; mandandoi Redi quelle partià tor ’Amomo 
diPonente, per fare leloro compofiuoni Theriacali .. 
Dice anco per auttorità di Theofratto, ch'è vicino al Nar 
do, & al Cofto. Maincio pare,ch'egli fi fiaingannato; 

"i Pp percioche 
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perciocheil Nardo, & il cofto fi ritrouano in Chitor, & 
in Mandou; doue il Cacolaa, ò Cardamomo (comedi- 
ciamo)fi ritroua in Malabar. Dice di piu, che dette Se- 
menze fono bianche, & che fcaldano , & leuano vefiche 
nellabocca; ma quefto ( falualafua pace ) non cape nel 
Cardamomo , 0 Cacolaa; poi che la fcorza è bianca, & 
il feme nero; & prefoinbocca, tira. tanta acqua,chenon 

areche fia caldo ; onde prefero occafione gli Indiani di 
dire, ch'è freddo di compleflione; & cofi vfano leIndie 
ordinariamente quefto Cardamomo per mafticatorio; 
per dilgrauar, & nettar la telta. | 

Andrea Lacuna, che traduffe Diofcoride, dice, che 
nelleSpecierie fi moftrano tre fpeciedi Aardamomo, 
maggiore, minore, & vn'altra , ch'è Nigella; & che tutte 
fono aromatiche, & mordaci al gufto; & che il Carda- 
momo maggiore fi fomiglia al Fiengreco;& ch'è piu ne- 
fo, & piu piccolo; & chel minore corrifponde nella fi- 
gura al maggiore;& che non è rotondo, nè ha tanto cor- 
po, & declina piua colore rouanetto; & il terzo ( ch'è la 
Nigella citrina ) è diuerfo folo nel color negro. Di ma- 
nierache conclude, chela prima fpecie è la Meleghetta, 
ò grano del Paradifo; & che quefto è il Cardamomo, di 
cui fcriue Diofcoride. Et dice di piu, che vn Mercante 

liele moftrò tutte trein Venctia Panno quaranta orto; 
& dapoi dice molto male de gli Arabi; & che confon- 


‘dono tutte quefte f pecie.Ma fenza cagione; & non è cO- 


fi comeegli dice, fecondo che è manifefto per quello chele 
fe neèdetto, &fi dirà; perche Diofcoride non vide il 
Cardamomo con fcorza, poiche dice, cheè la Mele- 
checta; nè quefta conobbe Diofcoride , nè feppe doue 
nafcefle. Etil maggiorech'egli dice haueril colore ro- 
nana uUanetto y 
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uanetto , già è chiaro che non è cofi ; & la Nigella non 
èinquella Regione, nè fa le operationi del Cardamo- 
mo.Et il Mercante, chegli difle,che di Armenia fi condu 
ceuano le tre fpecie di Cardamomo a Venetia, fi ingan- 
nò;s'era vero Cardamomo; perche fe era tale, era venuto 
dell'India per viad’Aleflandria, ò peralcuna delle altre 
vie, per doue fuol venire. Siconcludeadunque, che il 
Cardamomo de’ Greci non è quefto de gli Arabi. 
| Etquello, chedice il Manardo, & altri feritrori mo- 
derni, cheil Cardamomodegli Arabi è medicina nuo- 
ua, &chenon deuevfarfi, porche Galeno, & Diofcori- 
de Prencipi della Medicina non l’ufarono, non ha ragio- 
neinfe; poiche ogni giorno fi fcoprono noue infirmi- 
rà, come il Malfrancefe, & altre, perrimedio dellequa- 
li volfeil mifericordiofo Iddio darne in ciafcuna terra, 
medicine, con le qualici curallimo;onde per quelta no- 
ua infermità ne difcopri la Radice della China,$cla Zar- 
zapariglia, & il Legno Gualaco, & altre nuoue medici- 
ne,delle quali ci feruiffamo,no effendo prima vfate.Cofi 

ermefle,che cercaflimo , & inquiriflimo noue medici- 
nes &celemoftra aiutando la noftra debolezza, & po- 
co fapere;poi che quello,che fappiamo,èla minor parte 
di quello che non fappiamo. Etnon hanno ragione gli 


‘amatori de Greci di vituperaregli Arabi, &Ic loro me- 


dicine, quando le trouano ifperimentate nelle terre, do- 
ue nafcono; & doue le vfarono Auicenna, Abenzoar, 


Ifaac, Razis,& altri; i quali non fi può negare eflere fta- 


ti buoni literati. 

Ortornando al Cardamomo(per adoperarlo medi- 

cando fecondo Galeno; poi che non è quetto quello, del 

quale parlò) fi dice; che nelle ricette de Greci, & de.La- 
EAT cuni 
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tini antichi, i qualinon feguironogli Arabi, per Car: 
Lime mali vfi quello di Galeno, & non fidialacolpaa 
chi non l'ha. Ma nelle compofitioni, & cure de gli Ara- 
bi, & Latini moderni fidene vfareil Cardamomo mag= 
giore, & minore, che fono gli ordinari). Notifi del Car+ 
damomo maggiore, & Gino ; che ambedue fono:di 


vnamedefima figura, & non fono diuerfiin altro, che.in 


grande, & piccolo. Er cheil Cardamomo minore non 
fia quella femenza, che per lui fi vfainIf{pagna, chiamata 
si OUEr Ceno del Paradifo, fi baverificato per 
molte perfone curiofe, che E nell'India, & in 
Melegl netea; i quali 1 feeroaronss mainonbhauer vediabi 
in Meleghetta il Cacolaa;o: Ca Hi imicind & che fi fa 
molto bene nell'India, nonefiere Meleghetta. Sideue 
anco hauerriguardo,come Auicennatràttando del Car- 
damomo, lo doueua diuidere in Cardamomo maggio 
re, & minore; eflendo il maggiore nell’India, &1l mi- 
nore in Meleghetta, quattro mille leghe ditcalta dilà.. 
Onde bene confiderando, Auicenna chiama la Mele- 
ghetta Cobembague ; & per ragione è ella; poi che dice, 
che la portano dalle parti di Cottala, la quale è terra con- 
tinua alla Meleghetta.Et poria dr ancora,che in Cof- 
fala, o nel {uo spacfe fi crowi la Meleghetta; & fenonlo 
fappiamo, ciò. auiene dalla barbarie di quella gente fel: 
uaggia. Ciò anco fi vede ; perche noneraragione, che 
Awicenna foriueffe due capitoli divnafolacofa. Tienfi 
per vero, chein Zeilam fi troui vn'altra fpecie di Carda- 
momo maggiore, & meno aromatico, che l’ordinario. 
cofièla opinione del Dottor Garziadi Orta (pratico dî 
quelle parti )chefivfi di quefto ordinario maggiore, & 
minore.Et perche il minore è piu Aromatico che'l mag> 
| giore, 


nt aaa 
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giore, ‘&il piu Aromatico è migliore 5fidità; che il 
minore fia maggiore in virtù, & minorecin quantità. 
Reftarà dunque ia Meleghetta,& Cobembague,da vfar- 
fi folaméte;douefi troverà difpenfara nelle medicine de 
gli Arabi: Andred Bellunenfe dice, che Cacule è Car- 
damomo maggiore; & Alcal; ouer Habaleil,ouer Cair- 
bua, &Eilbua, fi è Cardamomo minore; ma quefti no- 
mi fono deprauati ne libri Arabi; & non è meraviglia 
dell'inganno del Bellunenfe, che non ne ha hauuto vere 
informationi; per non eflere ftato mai inquei luoghi. 
« La gente di quelle terre vfamolto il Cardamomo nel- 
le medicine, &lo maftica con la foglia del Betele, & 


per fe folo, per difleccare, & far buon'odore di bocca, & 


| fortificarelo ftomaco. Er quello, che dice Mattheo. 
Siluatico, che'i Phifici Indiani vfano la radi- 
ceperlefebbri, & che nafce in. alcu- 
ne apriture di alcuni arbori; 
non'ècofi; poiche non ha 
‘radice, che faccia al. 
000 cafo;nè fi pré-< 
\\\1i denellefeb. 
bri; 
nenafce, fenonfe- 
‘minato inter | 
ras) 
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D.EfLb C:01S0E Dore Peg IL V; io 
}L Cofto(delquale Galeno col re- 
fto de Greci, & Plinio co Latini an 
tichi& gli Arabi fanno molte fpe 
cic) molti Speciali moderni dico- 
2 il nocefferncinlfpagna, & gli Italia- 
2 ninellorpaefe; & cofi dicono,che 
la negligenza noftra ci fa mancare 


del naturale de noftri luoghi , & vfar quello che viene, 


d'India. Matradotti, & modernifitien pervero, &il 
Dottor Orta èdi tal parere, che nonne fia fenon vn fo- 
lo;& quefto fi chiama in Arabico Coft, ouer Caft; & nel 
Guzarate Vplot;in Malaca, doue fe ne adopra piu, Puc- 
chio ; & per quefto nome è chiamato da gli Arabi , da 
Greci,& da Latini. Nafce nelle terre confinanti tra Ben- 
gala, & il Deli, & Cambaia, terra di Mandou, & di 
Chitor,donde portano molti carri caricati di quelta me- 


: dicina, &diSpico, &di Borafo, & di molte altre mer- 


cantie alla città chiamata Amadabar, la quale è fra ter- 
ra. Lo portano anco alla famofa città di Cambaictte, la 

uale è fcala& porto, dondefi prouedela maggior par- 
tedell'Afia, &tuttala Europa, & parte di Africa. Et 
perche alcuni tengonoche la radicefola fia quella,che fi 
adopra; eglièbene che fi fappia, chela minor parte è la 
radice, perche tutto il refto è del legno, & non vale piu 
l'uno, chel'altro. 

Dicono quelli, che hanno veduto detto arboro, che 
egli è conformeal Sambuco, & che i fuoi fiori hanno 
buono odore. Del Cofto fi cleggeilbianco dentro , & 
che halafcorza rouana, benche alcuno ha il colore del 

Ta Boflo, 
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Boffo, & la fcorza gialla. Tanto gagliardo è il fuo odo- 

| re, che fa ad alcuni dolerla tefta. Il fuo fapore è acuto "b 
| come quello dell’altre fpecie, quando egli è frefco, & 

uando è vecchio, amareggia alquanto , & ha men’odo- dl, 


re, &fi disface in poluere molto facilmente. I 
I Phifici Indiani lo adoprano molto in Medicina, & 
i mercanti lo portano ad Ormuz, donde fi prouedetut- 
tail Corazan; &lo portano inPerfia,&in Aden, donde — il 
vi fi fornifce l'Arabia, & la Turchia. Serapionelo chia- 
ma Chofti, ma iltefto è corrotto ; perche fi ha da dire DB 
Caft, cioè, Coftus, che cofifi ritroua fcritto in alcuni il 
libri; & degli Arabralcuni lo:chiamano Catt; alcun’al- | 
tri Coft; & altri, Cofti. Quanto alletre [pecie del Co- | 
| fto (del qualei Dottori di tanta auttorità fcriuono; Vno 
| è Arabico ; il quale dicono effer bianco, lifcio , & Aro- i 
matico; & l’altro Indiano, negro, lifcio, & amaro; & ii 
Palero della terra della Soriadicolore dilegno di Boflo, “ 
& di odore coftrettiuo, & parimente il Cotto dolce, & 
l'amaro)i Mercanti dell’Arabia,della Perfia, & della Tur 
chia, che di quelle parti dell'India lo portano per mer- 
cantia, dicono; che la maggior parte fi confummain 
‘Turchia , & nella terra della Soria; & tutte queite natio- 
ni dicono, che non ne hanno d’altro nel lor paefe. Di 
quetto è seftimonio di molta auttorità il Dottor Orta, il 
| quale con ognidiligenza ne inueftigò , & fpeculo tutto 
| uello, chefu poflibile, & non ritroudaltro. 
| QuantoalCoftodolce, & amaro, fi dee fapere, che 
uanto il Cofto fi và piu invecchiando, tanto piu fi và 
i mutando nel colore, &faporein modo, che il colore, il 
|. qualda primacra bianco; quando fi corrompe, fi can- 
| giainnero , & framezzo quefto tempo fi fa giallo. Et 
ve perche 
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perche detto Cofto viene a noi da Terre molto lontane, 
& permolto lunghi viaggi, ne habbiamo molto poco; 
‘éhe non fia ò corrotto; 0 incominciato a corromperfi; 
Quello che fi và corrompendo ; & n6 è bianco, chiama- 
no amaro; & quello, che è buono, chiamano dolce. Et 
perche i Mercanti, chelo porranoyfono didiuerfe parti, 
prefero occafione di dire, chevnoera nell’Arabia, Fal 
trò nell'India ;& l'altro nella:Soria; eflendo pero la ori- 
sinedi rutti nell'India. A ndrea Lacuna riprende li Spe- 
ciali, che per auaritia,ò negligenza non traggono il Co- 
fto da Venetia,doue viene di Aleffandria;& che adopra- 
non fuo luogo vnacofa; chenon hachefareconlusin 
alcuna parte; & altri, chenon facendo quéllo, che deo- 
no adoprano1n fuo luogola radice della Menta Roma- 
na, chiamata Pfeudo Cofto de Moderni, ò Cotto fal- 
fo. Nella qual cofà il Lacuna bene direbbe, fe1l Cofto 
che conduceflero da Venetia, foffe ftato prima condotto 
quivi dell’india fenza guaftarfi., nè falfificarfi;ma per 
piu certezza lo porian trarre da Lisbona, douelo eroua- 
rebbono buono, & fenza falfificarfi : & in ciò fi deue 
incolpare il Pandettario, di accecare con la fua ceci- 
tà molti. 0 Leila 

Dicono chel'arboro del detto Cofto è come il Sam- 
bucco, 811 {uo frutto molle, & chediftacca da fe la fcor- 
za con molta facilità. |. salt 

E(-hino adunquedi dubbio quelli, chevi foffero en- 
trati, penfando che il Cofto dolce poriz effere perduto p 
la molta diftanza de luoghi; & per lalungheazz del iépi. 
Perche meglio , & con piu verità fi può dire, & credere, 
che al prefente , per eflereleterre piu conofciute , È di- 
fcoperte, fi difcoprano anco meglio gli errori, & ingan- 
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ni paflati. La maggiorcolpa iriciò è ftata di quelli, che 
per vender meglio la loro mercantia, li poneuano nomi 


diuerfî, &:fingeuano;che fufle de luoghi, che meglio lo- 


ro parcua. Etbenche al prefente la verità non fofle tanto 
chiara; né fi hauefle di ciò piu.occafione, & cerrezza per 
credere,che quefto fofle il vero Cofto , battarebbe faper- 


fi,che i Chini (gente ranto difcreta, tanto intelligente, & 


curiofa ) vfano quefto Cofto, &lo adoprano perl'ordi- 
nario nelle loro medicine. | 


Il Cotto è caldo, prouocatiuo dell’orina, &delMen-: 
ftruo;gioucuole alle infirmità della matrice,amminiftra: 
toin profumi,&infomentationi. Con Incenfo, &con. 
vino gioua amorfi delle vipere. Vecide i vermi.del cor-; 
po. Applicato informa diempiaftro,infiammala pel-. 


le, &tira gli humori alla parte di fuori. Gioua allo f pa 
fimo, &calla paralifia, & a tremori delle febbri, & a do- 


lori del petto. Beuuto con Mulfo, cioè,con vinomela-. 


to; rifueglia la virnì genitale.Mefcolafi nelle medi-. 
: . cinecontra veleno; & gioua(fecondo Gale- 
.., no nellibro fettimo. delle facoltà de 


>... femplici medicamenti ( a dolo 
ri del fianco; & con acqua 
dimele fcaccialemac 
.chie,chefailSo. 
vilefa.la fact 
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5 A foaue, faporofa, & medicinal 
Vial Manna(della quale tanti huomi- 
Vf nidotuhannofcritto)firitrowain 
3} quella prouincia di Vzbeche lay 
.|{ maggiore ditre fpecie, dondela, 
| portano ad Ormuz,& atutta la In- 
Foe DEA | dia;&oltre à queftetre, nefono: 
altre due fpecie di lei in quelle partiseccertuara quella di 
Calabria, che colà non fi porta. Delle tre prime, l'una 
è bianca, minuta, granolofa, & ha fembianza di confet- 
ti, & èdolce comeilmele; & quefta chiamano quelle 
genti Xircaft, o Xirquefticome fe diceffero, latte d'arbo-. 
10; perche Xir preflo a Perfiani vuol dire latte. Di que- 
fta dicono alcuni,che ella è rugiada,che cade fopra que-. 
gli arbori,donde la cogheno., & la conferuano in vafi 
di vetro molto benchiufi, & difefi dall’aere . Altri dico- 
no ,cheègomma, la qual nafce da medefimi arbori; & 
quefto fi potrà vedercin Auicenna,come natio di det- 
taProvincia, & nato nella città chiamata Boccora. 
L'altra fpecie della Manna fi chiama Tiriamiabim, 
o Trungibim ; & dicono che quefta nafce fopra i Cardi, 
dondela cauano, battendoli conlegni. Il fuo color è tra 
roflo,& rofato; & è della grandezza del feme del Corian- 
dro .Di quefta hanno alcuni opinione, che ella fia frut- 
todi que’ Cardi; altri che fiagomma,ò rafaloro ; & que- 
ftaviene adoprata molto nella Perfia,& in Ormuz; per- 
chei Perfiani la tengono:per miglior*& piu fana; & cofi 
dannodi queftaadogniperfona, perdilicata & morbi- 
da, che ella fi fia; & adogni etade: & l'altra non danno 
A È UT fina 
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fin'a quattordici anni dietà. Laterza fpecie conducono 
perla via di Bazora, città molto nominata nella Perfia;& 
Quefta viencin maggiori pezzetti, & mefcolara conal. 
cune foglie; è bianca, &fifomiglia molto con la Man- 
nadi Calabria; & quelta è ordinariamentein vlo,& non 

fi corrompecofitoito , & vale piu danari. Valera por- 
tano a vender perl’India liquefatta in veri, & botti , co- 
me ynbon mele bianco; & quefta fi corrompe molto fa- 
cilmente. Tutte quelte fpecie di Manna purgano conu 
facilità fenza moleitia, ne danno. Vin'altra fi vendein, 
Ormuz, & inaltre parti dell'India, donde la portano per 
altri luoghi, laquale è in pezzetti alquaro maggiori, che 
quella di Calabria, & non bianca. Quefta purga mol» 
ta, & con qualche violenza; & perche cella fa maggiore 
operatione, ilvolgo la tiene per migliore, & fiadopra 


- aflaitrala maggior parte della gente commune, cofì per 


quetta cagione, come per non valere tanti danari,quan- 
to lcaltre : & vuol effer tenuta molto guardata dalla hu- 
midità, perche fi corrompe molto perlei. Or vfando 
molto quefta fpecie di Mana vn Medico Bragmane mio 
familiare, & pacifico nella città di Cocchin, & lodando- 
la di ogni eccellente bontà, dicendo che fe valena men, 
danari chel’altre, efendo migliore di tutte loro, ciò era, 
perla molta quantità, che ne era. Ma parendo a me co- 
fa compofta, &imaginandomi, che ello la componef- 
feincafa fua (percheio feppivna fiata, cheegli non ne 
haucua di alcuna fpecie,& haucua mancamentc di que- 
ita) &hauendomi dettoegli per lo innanzi, chegliele 
conduccuano da Ormuzidi la a pochi giorni eflendo in- 
uerno(tempo nel quale non nauigano in quelle parti, 
&fenza che fuffegionto di fuori Nauilio alcuno, chela 
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potefle hauer condotta; me ne moftrò vnaquantitàdi 
‘nuoua. E per concludere, il buon Gentile miconfefsò; 
chelafacena, comealtrilafacenano in Perfia, doueegli 
haueua' ciòimparato ; in quefto modo; Prendcuadella 
farinadi A:mido bianca, & buona: & della Manna qua- 
lunque fi foffe delle quattro fpecie, ma princip almente 
diquella,che fi è detto fimigliare alla Calabrefe; & della 
Scammonea; divnaféemenza , che portavano di Bengala 
chiamata Vifa, laquale è comela Cataputia ; & alle fia= 
telemefcolana della poluere di vna radice bianca lattuo 
fa, chiamata) Dante; & con Zucchero, & con alquan- 
re goccie di acqua odorifera, faccua quella compofitio= 
ne, &'lafinaua al Sole. Èr quelto mi.confefsò il falfa? — 
rioingrande fecreto, dandomila mano; che ionon do 
fcoprifli elmeno in quelle parti. - Et non è meraviglia; 
che fi fallifichi la Manna, poichefi falificano le Prette 
Bezahar, le qualivengono contrafattein Ormuz; ‘&ricl 
Malabar; &invna Colonia detta Cochin; doue rifiede 
il Re; & ciò canto bene) cheancogli efperti diloro fi ine 
gannano nella prima coperta, ò fuperlicie, la quale fe 
non: fi rompe , non fi difcerne dalla naturale, come 
io:vidi: bassi 4 piioonadizpo. ID al 
. Ea Manna non è Medicina nuova, nè nuouamente 
vfata, nè fu incognita alli Antichi, i quali molto bene 
la conobbero, come fi ricoglie dalle loro foritture ; ben- 
che da loro mancovfata; che dagli Arabi , a quali non 
fa aftofalafua virtà; &elafua potenza, come aloro piu 
familiare. Effereftara conofciuta da gli antichi fi com- 
rende da Galeno nel libro terzo degli alimenti, nel ca- 
pitolo del Mele; doue fa grande, & copiofa mentione 
dilei. Il Dotto Greco Suida la conobbe fimilmente ; 
shy PE | quando. 
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uandolachiamaMelecadato dal'Cielo . Daliibro vii: 
décimo di/Plin. al capitolo:d aodecimio fi cata) quando: 
diffe; Viene quelto: Mele-dall’aria;1 & principalmente 


‘nel nafcimento'delle ftelle; &c.Non parucamara, né da: 
‘eflerefprezzata a Pomponio Mella nella fua Cofmogra= 


phia nelladefcritrione dell'India, quando difle; L’India: 
in alcune parti è ditantograflo!, & tanto fettile verreno) 
chein lei il Mele cola. dalle frondi; &.non dubito‘ nien® 
te, che egli nonfhabbiaintelo per quefta Manna, ò Me- 
le aereo. "Fhcophtrafto per aurrorità di Hefiodo nel lib. 
terzo alca ? itolo':no no della Hiftoria: delle piante now 
fenefcordò} come nielle parole); chedilci dice; frvedrà: 
1 Quoftafbintende»qui per la Manna folutiza degli 


Arabi: honpér la MannadeGreci jla qualconfonde 
Serapioneton quella de glo Arabi.Dellaqual Manna de” 
Greci parlò Galeno nellibro decimo rerzo:della Merho- 
do; &-hel quatto della compofitione de ‘fnedieamenti 
fecondo. luoghi; diéerido ;chéella'era la-fece dell Incen- 
fo dotata di vnalessieraaftringenza. Et nelquinto libro 
del medefimo volime; dice} chela Manza è vn medica- 
mento, che piu dell’Ificenfoaltringe:! Vedi il Marthio- 
lo nel primolibro di Diofcoride fogli 73. AI fine che 
l'Olibano delle Specierie fia là Manna de Greci, & che 
fiadiuerfa vna dallaltra;fi vede chiaro, & fi caua da mol- 
ti auttori , come'da Hippocrate, daPaulo, da Aetio, 
da Aleffandro Tralliano ; da Cornelio Celfo, da Oriba- 
fio, & da Plinio nel libtòo duodecimo al capitolo de- 
cimoquarto , nel quale tatto delle fpecie dello In- 
cenfo. Divna, & dell’altra trattò il Lacuna lungamen- 
te nel primo libro di Diofcoride alcapitolo 29. & nel fe- 
condo alcapitolo 74.Er benche egli & altri RP 
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chela Manna, checadefopra le pietre fiala peggiore; 
tuttauia Amato Lufitano tiene contraria opinione, nel 
fuo Commento fopra Diofcoride,nel primo libroalla, 
-narrauone 76. Il Matrhiolo nel primo libro di Diofce- 
ridefcriueliga'hiftoria fua&d'altruidella Mana;x.del- 
lefuefpecie ,comenelluogo citato fi può vedercinmo- 
do, che quefta medicinal Manna degnadi eflertenuta, 
nell'operationi della Medicina, come familiare ,«&be- 
‘nedertta( contra l’opinion del Fuchfio, ‘che:con parole, 

di poco fondamento la volfe leuar dell'ufo)) è temperata 
declinante a calore, & humidità. Euacuafenza imo- 
leftia la colera; ammolifce il petto ; facilità la orina.i 
gioua alla tofce & alla fere. Emedicina tanto ficura; che 
di daa fanciulli, & a donnegrauide. Mefcolatacon al- 
tri folutiui, accrefce le loro forze, principalmente cons 
Siroporofatofolutiuo, con Caflia, con Reobar- 
baro, &coninfufione di ‘Tamarindi ; per- 
che mefcolata co quefte ha piuvigore, 
-& fa migliore operatione.La piu 
‘ordinariain {pagna è quel 
ladi Calabria; mala 
smigliore,& piu 
cccellen- 
te 
è quella, che per viadi 
Vinetia viene 
diLceuan 
te. 
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«A AN IL, benche nonfia fempliceme- 
\ EV dicinale, nondimeno per efler merca- 
3 ttavfata, oferendofenel'occafione, fe: 
}@SS ne parlerà cofi corfivamente , lafcian- 
ARI doncildifegno:. L'Anil,cofi chiamato: 
2 da gli Arabi, & Turchi, & da tutti 


& fi affomiglia col noftro. commune Bafilicò. Coglieno 


quefta herba , & la pongono‘a feccare pertempo:, 8 da- 
poi la maceranobene, & là peftano molto forte co vitle-' 
gno dentro di alcune comePifcine molto: nette : & poi 


cheè ben pefta , l’adunano & la pongono ad afciugarfi il 


giorno al Sole, & mentre fi và feccado, pare di color ver- | 
de, & piu fecca, fi moftradi colorazurro chiaro, & da- 


oi feccata bene, fi cangia in colorazarto ofcuro; & co- 
fi lalafciano fecca finche ella diviene del più fin'Azurro 
ofcuro, che poffaeflere. Et quanto quefto è più netto 


della terta, &r più puro, è migliore . Prouafiilbuono ab- 
brufciandolo con vna candela accefa , perche non refta ’ 


con archa, ma convna farina molto minuta. Altri 
 lopongono inacqua, & fenuota di fopra : 
 fenza andarfenealfondo, lo hanno 
— ‘perbuono;dimodo:cheha ©’ ©: 


— daefferleggiero, &di 
nali Rive: SpROSb1gh EOIOrO BE | 
gdr) — netto di IA 
terrai‘ Searr 
DEL. 


(lafciando il Guzarate,che è illuogo do- 
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2 ® ‘OP 10 medicina, &mercantia molto vfa-. 
 ta,&,neceflaria principalmente intuttequel-. 


} le-porti delle Indie percioche in moltedilo- 


ii 


SreedS2 ro fivfa a mangiarne ordipariamente , & (e, 


i 


l’anno ,igca cheefietto lo mangiano fi dirà afuo luogo) 
non è altra cofajchegomma, dlagrima di Papauerj,de,, 
quali fi tronano.in quelle parti ,; &, principalmente 10, 


Cambaietre ; oltra le noftre ordinarie , dell'altre, per la 


n : x 


morbi dezz ast qualità della terra, taro gradi, che.fl.v cede. 
alcun gufcio di l’apauero,, che tienevna inghiftara d'ac-. 
qua; Quetti fi chiamano in quellinguaggio, come nel 
lo Arabico Cax.cax.. Di ani i Sert 5 Sab ie ib ON bi 
+ Da derci Papauerii fa l'Opio, dandoli tagli,accioche, 
perefli fi diftilli,, &corra la lagrimaEt non fi dee dubi-, 
tare, che quelto no fia lo ifteto Opio ordinario, chiama-. 
ro da Greci Opium, & dagli, Arabi Ofiom,ò Afom(no-, 


mecomune , ordinario fra rutti i.Mori).ma da i Mala- 


bari, &.d'alere moltigenti.corrottamente chiamato An-, 
fianom.La cagi oncp erche loichiamano.gli A rab 10 fiomy; 
fiè ,perche,igli. A rabi prefero molti; nomi da Greci in; 
molte medicine,la quali lingua; Greca appellano cMhiIhu- 
nani, quafi lingua lonicapsc perchei Greci lochiama- 
no Opium, gepreflo argli Ar abirquefta lettera F, &la 
lettera P, fono forelle;.prendendone efliyna per l'altra , 
lo chiamano Ofiom, 0 Afiom,nonfagendo differenza 
dalP, all E. Cofi come dicono alla Pconia Faunia, mu- 
tando il P, in F.come in moltinomi, & parolecfli fan 
no. Di quefto Opio fi trouano molte differenze (benche 
130 tutto 
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rutto fia fatto di Papaueri) vno è ’opio del Cairo ,il quale 
efli chiamano Meceri, il qualeè bianco, & buono, & 
vale molti danari, & fi tiene che quefto fia quello, che 
tra Medicifichiama Thebaico. L'altro èl’Opio di Adem, 
& di altre parti vicine al Mar roflo, ilqualeè nero, & 
molto duro :& queftoin alcune terre val molto , in alcu- 
ne altre molto poco, fecondo l’ufo che ne hanno. Quel di 
Cambaia poi, & di Chitor, & del Mandon, è piu roffo & 
tenero, & valein molte terre aflai piu, per cfler quiui piu 
invfo permangiarne. In modo che ogn'uno vale piu, 0 
meno,fecondo l’ufo,chefe né ha;perche alcuni lo voglio- 
no bianco, &altri nero. Lamaggior quantità di Opio, 
che fia, è di quello di Cambaia di vna terra chiamata Ma- 
lui. Chefi faccia l'Opio della lagrima che ftilla perli ta- 
gli fatti ne capi de Papaucri, è cofa certa. & queglichea 
noftri occhi chelo videro, & alla noftra & humile penna, 

la quale per lcuar le confufioni ciò fcriue, non lo uorrà 
credere, legga Diofcoride nel fuo libro quarto del Papa- 
uero, &ilLacunanellafua efpofitione; & il Matthiolo 
foprail medefimo ; & Galeno, & Plinio, con Amato Lu- 
fitano , fopralo ifteffo; nolafciando.i Frati, & l’Antido- 
tario di Mefueal capitolo dell’Opio : & fe non baftaran 
quefti, volgano gli occhi a Paulo ; & alla confettion di Fi- 
lonio, & non fi fcordino della differenza, checera tra 'O- 
pio , el Meconio. E'l'Opio freddo nell'ecceflo quarto , & 
tanto ftupefattiuo, che vfandofi male,vccide; La cui pof- 
fanza, & qualità, &il modo & cautela dell’ufarlo , potrà 
il curiofo uedere nel libro fefto di Galeno de’ medicamen 
ti fecondo i luoghi del dolore del capo ; & nel libro terzo 
del medefimo, dell’infiammagione delle orecchie , doue 
ne ammonifce Galeno, che ciguardiamo dall’ufar l'Opio 
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316 D ELL: PIO. 
temerariamente!, &-fenza confideratione. Il modo con. 
che fi ha da correggere, & amminiftrare, dal nedefimo, 
Galeno fi può cauare dal fuo libro ottauo della compoli- 
rione de medicamenti fecondo i luoghi,dicendo ; Mefco. 
lanfi le cofe calde, le quali poffono condurrela ftupefat- 
tione delle fredde;poi che quelle da fe fono di tardo tran- 
fito . &c. perche è tanto grande la fua freddezza , che le- 
uail fentimento alle parti, & cofi addormenta, & ofcu- 
rail dolore, benche accrefca la cagione, chelo produf- 
fe, &lafciaimembri dolenti piu deboli. Per la qual co- 
fa né fideucamminiftrare; fenondoue fono i dolori co- 
fieccefliui, che non fiacquetano c0alcun'altro rimedio. 

Quanto alla differenza, ch'è tra l'Opio,, el Meconio 
non ne è d’alera fe non, che l'Opio è fatto di quel liquore, 
che perli tagli fatti ne capi de Papaueri diftilla, princi- 
palmente de’ Papaveri bianchi,cheé il piuche fi fa nelle» 
parti dette ; &benche in alcune parti fi faccia qualche, 
Opio di Papaueri nesri,è cofi poco, & fipocoin vfo,che 
non fe ne fa cafo; &il Meconio è fatto di fucco cauato di 

tuttal'herba, del fufto, dellefoglie , & de’ capi. Etben- 
che quetto fi venda:cofinella fua purità, mefcolanza, & 
amaritudine fi conofce. Il piu-fimefcola col medefimo 
Opio;& fe alcuna fofifticatione è in lui,è quefta, & non 
di mefcolamento di altre herbe, fecondo quello, che io 
hebbi modo di fapere. >La O 1 i.oinos914 17 0 
Quell'Opio fi mangia molto ordinariamentein quel 
le terre,cofi perche dormendo,o mezo alienati-tra la vigi 
liaelfonno non fentano leloro fariche; come per l'effet- 
to Venerco,per lo quale béche ripugni alla ragione,l'han- 
nointantovfo, che il piu ordinario, & familiarreme» 
dio che habbianoi vili figliuoli di Venere. Che l'ufo del- 
| TS | FOpio 
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l'Opio, per la fia ftupefattiva, & narcotica qualità , deb- 
ba farimporerici quelli , che fono auezzia mangiarne , la 
ragione il concede, oltre la efperienza; & coli fentono 
non folamente tuttii noftri feguaci deila Medicina, ma 
tutti glialtri Medici Arabi, Perfiani; Turchi, Corafani, 
Sundafi, Malaici ; Chini, Mal.bari con tutta la caterua 
de Medici Canarini, Decanini y & Bragmani; &c. che 
Ma è tanto efficace la imagination della gente plebea, | 
della impotenza cauano potenza, & cofi per le fue difo- | 
nefte dilettavioni carnali, di ordinario lo vfano; & peg- 
Sio è, che accommodato pet habito vna fiata il gufto, & 
l'appetito alui, nonlo poflono lafciare fenza granderi- ! 
{chiodellavita,laqualemancaloro, mancandoli l’Opio, | 
fe con buon vino puro inluogo dell’Opio nongli foccor- | 
rono.Iléheacafofeppi da vn difereto &fauio Turco al 
lormodò natio di Adem., il quale( nauigando io perlo 
Mare dell'India alla volta delcapo di buona Speranza in 
via nauc,nella qualeilpouero ‘Turco con altri Tu rchi,& 
Perfiani , & Arabi erano condotti prigioni in Portogallo, 
& fifoftentananodi alquanto Opio che afcofo feco por* 
tauano,delquale per effer poco prendeuano come per me 
dicina)mi diffe, che fe non daua loro Opio, non farebbo- 
no viuuti due giorni; & non mene trovando io da darne 
loro, mi diffe il detto Turco, che poi che io in quella Na- 
uchauena carico di curargl'infermi , & foccorrere a me- 
fchini ychefapefli di certo , che fenon daua loro dell'O- 
pio egli & tuttii fuoi compagni fe ne farebbero morti, 
perlo continuovfo.; ‘che fin dalla pucritia baueuano di 

‘ fhangiarlo; & al fine vederido che io nonne haucua, mi 

diffe, chefea tutti queftibuomini auezzi all'Opio io del- 

fioghi mattina vnfiatodi vin puro, & accrelcendo la, 
AR 210] Rr. 2. quantita, 
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318 ‘D ELTCOP PO: 
quantità, gliene facefli dare:anco tral giorno ; cheitutti 
camparebbero dalla morte, cheloro fopraftaua per man: 
camento dell’Opio; & che fapefl1;. che quefto era folo ri- 
medio, per rimedio dell'ufo, & mancamento; benche 
cio fofle rimedio per loro molto duro, noiofo,& per elle» 
recontra la loro legge; ma che poi chela necéflità della 
vita li conftringeua cotanto, che per forza conuenivano 
ciò fopportare. Cofi io fecilor dare il vino per l'ordine 
del detto Turco, & niuno di loro non morì; & prima che 
paflafe1il mefe,non volfero piu vino , & non fece lor male 
il mancamento dell’Opio; & tentandoli io alle fiate con 
vino, & cercando ad alcuno di dar vn pocod’Opio , che 
io haueua nella Speciaria mia della Naue pet curargli in- 
fermi, non volfero nèvino, néOpio. i con.) 

Orritornando alla cagione, onde fia,che facendo lO. 
pio col fuo vio impotenti i poflenti;, fia mangiato &vfa- 
to cofi ordinariamente: per-accrefcer la.loro potenza; fi 
dee fapere,che quetti ;benchelo facciano fenza ragione sli 
poffono tuttawia fondare in quefta;cioè, che perchelawir- 
tì imaginativa aiuta molto la dilettation carnale } & 
perche ella è fuperiore della virtà.efpulfiua,obedifeea lei, 
la qual virtu imaginatita quanto è piu forte, tanto piu 


tofto riduce a rermineil dishonefto atto Venerco, per-. 


che comanda la virtù imaginatiua alla efpulfiua, che man 
di il feme genitale a tefticoli, & quanto piu.fi vigora la 
imaginatione in quefto atto, tanto piu tolto viene il feme 
almembro.Er perche quelli.che mangiano quefto Opio 
ftanno mezi alienati , & quafi privati digiudicio, &ra- 
gione, per mancamento della imaginatiua, finifcono que 
fto atto Venerco piu tardo;& perchele femine perla mag 


È È FL tar dan- 


gior parte non gettano] feme cofi tolto, comel’'huomo, 
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tardando egli,ella eflercita la {ua operatione, onde fucce- 
i de perlo piuche atmbedue vengonoa fornire l'atto vene- 
rco infieme; & per quefto ferue il mangiar dell’Opio. 

Si può dircancora, che perche l'O pio con la fua mol- 
ta freddezza oppila, &ferrale ftrade, perle quali viencil 
feme genitale dal ceruello, però per quetto trattenimento i 
fivienc à fare il condimento de due amanti infieme. Ma 
lalor Filofofia non è quefta, né adducono quefte ragio- 
ni, nè attendono ad altro, che all'effetto. 

L’ordinario vfo, che hanno di prender ogni giorno ! 
dell’Opio, fi è da venti grani finuna dramma. Io co- | 
nobbi nel Malabarin Tanorvn Canacapola nairo, fcri- 
uano di camera del Re di Tanor molto difcreto, & viuo, | 
& molto alliuo, & digrande fcrittura , il quale ne man- I 
giaua ogni giorno al pefo di cinque dramme, & alla mia 16 
prefenza lo prefe. | 

Et il Dottor Garcia di Orta (a cui fi dee dar fede,& cre- « 
denza in quefto) narra che eflo conobbe vn Secretario del Il 
Niza moxa, Corafano di natione, che ogni giorno ne 
mangiaua tre tolas, che è pefo di dieci fcudi& mezo, ma 
che detto Corafano,benche fofle gride feriuano, & buon 
letterato,& buono fcrittore,tuttauia fempre era fonnolé- i 
to; ma che metiendofi incompagnia , & in conuerfatio- È 
ne, parlaua come huomo difereto, & buon letterato;don 8 
defi può vedere quanta forza habbial' ufo,clcoftume. (8 
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“N 
ENCHE io hauefli congionto quefto 
trattato dell'Elefante al libro , che ho 
er le manidi tuttele piante, frutti, vc- ; 
celli, & animali di quella parte dellA- { 
fia, tuttavia mi è paruto di aggiongerlo i 
a quefte cofe con alcune vere hiftorie 
dilui, chefivederanno; & bencheio habbia feritto mol- 
to 
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to di detto animale, tuttauia fono cofi notabili , vere, & 
memorabili le molte cofe, chedilui fl poffono dire, & 
tante, che per molto che di lui fi parli, nonfi deue tener 

er poco: Di tutte quefte cofe diremo le piu vere, & 
molte volte vedute co’ noftri occhi propri), ponendo la 
fua figura 6; efhgie primieramente cauata molto natural- 
mente, accioche nulla manchi a quefto trattato , la qua- 


122 | | 

MT Re TO PASTO DIA; O. 
\EUCIE GEA FENICE, | 

mano Anne. Nell’Arabia, Fil, & 


te, &in Decaninfi dice Ati. In Ca- 


Caffri dell’Ethiopia, Itembo . In La- 


Spiri 


PRA] tiniElefans; &al fuo dente, Ebur. 


E L'Elefanteanimale capace di difciplina & obedien- 
te allhuomo, & il più domeftico, & atto da appren- 
der tutto ciò, chegli viene infegnato, che niuno altro 
de gli animali faluatichi ,, conîe dice Ariftotile nel li- 
bro ottauo de gli animali ; che piu domefticabile di 
tutti gli altri animali faluatichi fia l’Eefante ; percio- 
che molte cofe apprende egli, & intende, poi che an- 
co fe gli infegna ad adorare iRe. Di queftifi rroua- 
no quantità ia nelle Indie Orientali, & nella Chi- 
na, &inZcilan, & in moltealtre parti dell'India, & nel- 
Ethiopia. n 

e' l'elefante animale benigno,di fua natura clemente, 

vergo- 


eL Malabar, douene fono,fi chia- 
alfuo dente, Cenalfil. In Guzata-. 


narin Acere. Nel linguaggio de 
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vergognofo s auèduto, &amoreuole, come piu oltre fi 
moftrarà. E'grande di corpo, & cofi lo defcriue Eliano 
al capitolo:3 1. della grandezza degli Elefanti; dicendo, 
Gli Elefantifono di altezzadi noue cubiti , & di cinque 
di larghezza &c. E'groflo,& di gran ventre, taciturno, & 
moltograue al vederesmaleggiero al caminare. Ha telta 

rande; &collo corto} le orecchie grandi & larghe, & il 
maggior Elefante le ha fin tre palmi di lunghezza, & vno 
&mezzo di larghezza . Gli occhi molto piccoli , & mol= 
to viui;:& la bocca grande, nella quale.ha folamente due 


denti maflellari bianchi di fei ferre, & piu palmi ciafcu- 


no. Halegambe groffe, grandi, & forti con tutte le fue 

ionture ordinarie, lequali non fono molto apparenti, 
per effer legambe rotonde, è: coperte digrofla, &foda 
pelle ; quale è quella dituttoilfuo corpo, tanto afpra, 
&tugofa, &dicofirari, & corti peli; che pare pellato. 


Hai piedi tondi di circuito di quattro palmi, & piu 
vecchi; in ciafcuno de’ quali ha nella parte bafla, chevà 


erterra cinque diti piccoli, & diftintamente formati, 


&grofli, in ciafcuno de quali termina vn'unghia, che 


pare vn tagliero.Hala coda tanto cotta,che la maggiore 
nongionge a quattro palmi,& di molto corte, &rare fe- 
tole; & oltrach’egli ela verità, che l’Elefante ha tutte le 
fue gionrure, come qualunque altro quadrupede( con- 
tra quelli;che non lo videro cofi da preflo,come io)l’after 
mano: anco:li fcrittori moderni ;.come Luigi da Ca da 
Mofto nobile Vinitiano, chelo vide, & Andrea Mat 
thiolo , & altri. Caminal'Elefante tanto quieramente, 


che parendo di caminar poco, paflainnanzi a qualun- 


uehuomo, checorra a piede: Adopra & poflede in 
buona parte l'Elefante quali ciudicio humano; ma però 
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non fi dice ch'egli habbia giudicio humano sbenche fia 
molto difciplinabile, come dice Sari Thomafo fopradi 
Iob ; al capitolo 40. nella lettione 2. con quefte parolé; 
Ilche nonfi dice;perch'egli ‘habbiaintellettò ; ma perla 
bonta della naturale eftima una-Haegli. granmemoriz; 
nella qualeconferuà tenaceniente tuttociò ;:ch’egli' apè 
prende. Obedifceacolui che lò gouerna, &facrlmenz 


te intende illinguaggio , cheglivieneinfegnàto;princi= 


palmente quello della fua terra; col quale intendendoî 
fuoi gouernatori, gliobedifce in tuttociò , che com 


mandano . I] domeltici ordinariamente feruenorde:gli 


ordinarij feriuigi] ne fiumi, caricando, & difcàticans. 


dolenaui, &fpingendoleal mare, &tirandoleàterra; 
quando bifogna . Portano. pefo grande fopra ciafcuno 
de'denticofi comevnagrantraue,ò.vn maftello; ò.meza 
za botte piena divino, ‘ouer’oglio ; & altri peli grandi; 
comel’artiglieria, cheficambia da luogoaduogo. Non 
prendono il carico co’ denti, ma conlatromba, della 
quale fi vagliono in luogo di mani, in queflto modo;aca 
commodano vna corda grofla, & fortea quello,che han 
noda leuare, & prendonola cordain bocca dando ne? 
denti levolteche baftano , & a quetta maniera portano: 
ilcarico, otrahédolo perterra, ò leuandolo in aere, fecò 
dola qualità del carico ; nella qual cofa hanno tanto: 
auedimento , & portano illoro carico ({feegli è dicofa;; 
che fi pofla rompere , ò fpandere ) tanto ficuro:,;quanto 
bifoguna; & fapendo vna fiata doue l'hanno da portare; 


nonaccade fe non moftrarloro il camino , perche l'han- 
no a mente per far bene illoro feruigio. Gilio dell'Ele- 


fanteal capitolo s.afferma eflere coftlaverità y;chel'Éle- 
ante piange di notrela fuaforte di feruire co miferabi-. 
di li, an- 
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li; 'anguftiole,, &:dolorofe mormorationi ; & fe mentre 
egliè1inquefto pianto, foprauicne qualche perfona,con 
vna cerracommotione di vergogna, modera i fuoi lamé- 
ti; Sxlafcia i dolenti; & affectuofi fuoi gemiti . Ha l'Ele- 
fantcinfefpirito di preeminenza, &arroganza, & ha 
‘guifto di honore, & vno de maggiori caftighi , che gli fi 
pofladare; fiè; ildirli parole oltraggiofe ; & rutto che 
fianobenigni, turtauia fono molto vendicatiui. Elia- 
no nella hiftoria de gli Elefanti al capitolo 4. conta di 
«vno , che fcrifle per dirito ordine alcuni verfi1n Latino. 
Etquanto allaloro difciplina, &obedienza, & dello ftu 
«dio:;0& curiofità che hanno della Mufica, fileggain 
Porphirio,ò Eliano; Eliodoro, Oppiano , &Giiio. dc, 
+ Offeruano gli Elefanti vna certa ‘maniera .di Relrgio- 
ne, inclinandofi al Sole quando egli nafce ;& «alla Lu- 
na; gidelimodoycolquale offeruano quefta maniera di 
Religione, è. co meofterilcono ramialla Luna crefcen- 
re; feildiligentelettore particolarmente lo ‘uorrà fape- 
1e,legga Eliano nel trattato dell'Elefante al9.capitolo,& 
19.doue dice quelte, & altremolte:cofedell’Elefante, & 
«dimolte diloro fonoio teftimonio di veduta. Afferma 
Cicerone;chel'Elefante‘hagran «c0uencuolezza con l'an» 
‘gegno sprudenza, & fenti mento dell'huomo ; il che ap- 
parein molte cofe ,lequalifiveggono, & fi leggono del 
fuo fapere, & della fia fagatità; comedi quelli che do- 
uendovna fiata effet condotti àterre firane, & forettiere, 
nonfivolfero mainellenaui imbarcare,fe prima non fu 
loro giurato da quelli, chegli conduceuano , di douer- 
gliritornare al proprio luogo,dondegli cauano . Quan- 
to al Coito di quefto animale, dice il Matthiolo , citan- 
do Ariftotele nel libro 6.alcapitoto »7.della Hiftoria de 
oiici Sia: gli ani- 
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326 TRATTATO DELL'ELEFANTE 
‘gli amimali; che gli Elefanti non vano il’coito ‘con lefel 
mine, né generano prima,che habbiano compiutiven? 
«i anni. Ma confideratabene l'opinione d’Ariftotele nel 
luogo citato, egli non fente chegli elefanti generinonel- 
Petàdiventi anni, ma checomincino a congiongerfìi con 
lefemine; benche dica Ariftotele nellib; sal cap..4. che 
Te Elefanti femine , cominciano: congiongerfì didodi: 
ci, quindici anni ;& che l'elefante mafchio dierà di 
cinque, 6 di feianni comincia ad vfaril coito, malotra= 
lafcia pertre anni. Plinio dice; cheil mafchio comine 
cia di età dicinqueanni, & la femina didieci;ilche non 
fi fa veramente; nè manco fi {a appunto quanto tempo 
duri il parto. di detto animale, per effere animal molto 
cafto, & che.mai non fi congionge con la femina; fé non 
in luogo ‘molto folitario, & il piufeereto, & occulto 
ch'egli pofla ritrouare, per efferemolto vergognofo.Egli 
è opinionedi Elianonel trattato della caftità,& bontàde 
gli elefanti al capitolo 22. & ancoèopinione d’altrui; 
che vada pregna vn’anno & mezzo & due;laverità della 
qual cofa mai non potei fapere da alcun Nairo, nè Gen- 
tile, tuttochelo cercafficon diligenza. Trouai folamen» 
teprefuppofito in alcuni, ché vadano vn'anno; & lo 
prefumeno per quella furi a Venerea, che ogniannovie- 
nevna fiata a mafchi, i quali effendo cofì cafti fi: prefu- 
me nonfoprauenirloro quel natural defiderio, fenona 
tempo, chefia meftieri di ingranidare le loro femine. 
Ma diquefto nonfiha piu certezza. LOVi non 
Nonfi congiongegiamai lo ‘Elefante, fe non ciafcu- 
no conlafua femina propria folamente,affine di produr 
re vn.fuo fimile,comedicono i natij di quelle parti, affer- 
mando, che fi fepara l'elefante dalla femina, au la 
e che 
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| fente pregna. Quanto cafto , gelofo, & inimico d'adul- R 
l terio fia quefto animale;leggafi in Eliano al capitolo 36: | 


| dell'odio degli Elefanti contra gliadulteri. Ha l’Elefane | 
- temoltotimoredelfuoco , & il freddo l'offende molto; 
Viueno fecondo alcuni dugento anni, & fino agli ot- 
tanta fi conferuano nelloro vigoté. Ariftotele dice, che 
viuedugento anni, &tche fiorifce fino fettanta. Vfano i! 
l'aworio ordinariamente per:confortare la virtù vitale, 
rinfrefcaril fegato , & riftringeri flufli biachi delle don- 
ne. Gioua allelunghe oppilationi, & mitiga idolori 
dello fomaco; & è buono contra il morbo regio, effen- 
| dovuotolo ftomaco , dandone vna dramma convino ; 
douenonfia febbre; & doue ne è, con acqua di Lupuli, 
è di Cicorea; & lufo fuo nel beuere fa le donne feconde 
per ingrauidarfi. E' PAuorio freddo &fecco nel primo 
grado. Ilche fi intende folamente de denti dell’elefan- 
te; perche quefti fono in vo. Abufo, & fintione fu È 
quello , che alcuni {eriffero, dicendo, che lo Spodio fi | 
faccua degli ofli abbrufciati de gli elefanti. Ma ciò non 
è vero; perche douegli vccidono, diloro non fi vaglio- 
no in cofa alcuna; &.io ne vidi molti, nè mai mi tro- | 
ai, che vedefliabbrufciargli offi, nè valerfi di loro; fe | 
non folamente della carne da mangiare per la gente 
vile, & barbara; & de' denti per gli effetti di medi- 
cina, & per gli vfidelle arti, de’ quali(per effere i na- è 
tijdelluogogente fottile, & ingeniofa) fanno cofemolto hi 
Gentili. Quantoa quelli,che fcriffero; che gli Elefanti 
haueuano corni, fi dee intendere; che fono quei duelun 
ghi déti,che gli efcono dalla bocca, perche niuno Elefan- È 
‘te ha corni. et quefti denti fono ilvero Avorio, che noi n 
vfiamo;contra quello,che diffe il Fuchlio nel libro,ch'e» 
ii gli 
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328 TRATTATO DELL’ELEFANTE: 
gli fece della compofitione de'medicamenti:, chenon fi 
trouaua vero Auorio, & che l’ordinario,chevfiamoè di 
denti di Pefce marino ; nelche manifeftamente ; 8t.fenza 


niun fondamento fallò, eflendo dotto inaltre cofe:: 


Quello che difle Paulo Egineta, che fi valeuano delle lo: 
ro vnghie, nacquedall'efleremaleinformatò, perchein 
niuna colanon fi vagliono dell’unghie dell’Elefante,;nè 
fitroua inloro alcuna vir. Plinio nel libro primoini 
molti capitoli fa vnalunga ‘hiftoria dell’Elefante, done 
conta molte cofe degne di memoria. Ma noi ne conta- 
“remo alcuneveriflime, le qualifono feguite nelmodo, 
che fegue. Fu:vn'Elefante, che fi affaticaua fulfiumedi 
Cochin, il quale parlò due ‘parole; come è manifeftò, 
per vna publica teltimonianza , :chefi cauò del cafo nel- 
la detta Città; & fu, ch’effendoil detto Elefante Ranco 
perlafatica, & volendofi ripofare, &:nonaffaticarfi piu, 
do richiefe il Capitano della Città, ch’eta a queltem po; 
«che continuate ancora nella fatica,& che ligettafflevna 
Galcottain mare, giàche ilhauea:mofla; &:ritenendofi 
L'elefante, fi volfe1l:Capitano.a richiedernelo con dolci 
‘parole,dicédoli, che lo facefle per fuoamore,perche era 
cofa che bifognaua, &importaua perferuigio del Chri- 
ftianifirmo Redi Porrogallo;& lo Elefantefe ne andò al- 
la Galeotra,, dicendo Hoo, Hoo; chenellalingua Mala- 
ar'(laqualtè la propria della terra, douel’animale era 
nato )vuoldire; fi voglio: & gettò la'Galeotta, moftran- 
dofene:molto contento. Communeopinione è in quel- 
le parti; chegli elefanti fi intendano parlandottra loro; 
& Oppiano affermaschegli elefanti parlano, &fi inten- 
dono coloro gonernatori. Aftermadi piu(&cio fi tiene 
per vero, che quando fono vicini ‘alla morte, conofco- 
no 
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nolalot fatale neceflità. Ora quefto.ifteflo Elefante fuc= 
ceffe;che tardando ilfuo goueraatore a dargli il ciboor- 
 dinario, &crifentendofil’Elefante della tardanza, gli difs 

fcilgowernatore,chenonglidauada mangiare, per efler 
lacaldara,douefegli apparecchiaua;rotta; è chela por- 
tifle al calderato , chela conciaffe; &hauendola porta» 
tal'elefante il Calderaro la conciò male; 1l che veduto 
dal gouernatore, gridò con lElefante,oltraggiandolo di 
parole, &glielafece ritornare al Calderaro , perche lau 
conciàfle bene; ma il Calderaro induftriofamente; & 

ser malitia fece Molto peggio di prima, & laruppe piu 
di quello; che ftaua, &lareftitui all’Elefante; il quale 
la prefeconlafuatromba, &la portò al tume ch'era vi 
cino, &lacmpi d'acqua; & vedendo chiella era piu rot- 
ta, cheprima non era; laritornò alla porta del Calde- 
raro; dindo grandi mugiti:, a’ quali trafle va fattore 
del Re& altre perfone, conofcendo ; che l'Elefante fi la- 
rrentaua ; &il Calderaro dimandandoli perdono cons 
amoreuoli ,& dolci parole, li conciò molto benelafua 
- caldara, &glie laritornò; & l'elefante rornò dinanzi di 
tuttircoloro adempirela fua caldara d’acqua nel fiume, 
& vedendo) chettauabene, la ritornò alfuo gouerna= 
tore ; facendo primacenno a quelli, chettauano prefen» 
ti, com'eglili prendeua per teftimonij. Del fapere, & 

tudicio degli rlefanti soltre moltealtre cole vere, che 
diloro fi contano, feneveda vna, che narra Eliano al ca+ 
pitolo 12: Della Sapienza dell'elefante ; Che vedenda 
vn'elefante, che'lfuo gouernatore gli afcondeuavna par 
tedelcibo,, chel fuo Signore gli daua , tacendo fe la ol 
feconla tromba, &la meffe nella fua pentola per fatif= 
farfi dell’ingiuriache colui gli faccua. Altre m Foa hi- 

\ orie 
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‘330 ‘TRATTATO DELL’ELEFANTE: 
fiorie ; come quefte contano: quefti auttori, &Plutarcoy 
le quali preffo di loro fi potran vedere. Auennevna fia- 
ta,che fciogliendofi vn'elefante del luogo,doue ftaua le- 
gato conle fue catene di ferro,per cagione d'una certa in- 
fermità, cheogni annogli viene (come più innanzi nek 
leinfirmità, chegli elefanti patifcono ; & del modo di 
medicarli, fi dirà } & perche quando fifciogliono:cone 
uefto dolore, tutti quelli, che fitrouano dinanzi, (&. 
ffono cogliere, con quella furia vccideno ; non'per= 
che l'Elefantedi {ua naturalcinclinatione offenda l'huo- 
mo, fe nongli dì cagione) & ritirandofi moltegenti da 


vn'elefanteche feruivail Re di Portogallo nella Citràdi 


Goa (la quale è quella douce rifiedeno i Gouernatori, & 
ViceRe, ilqualeftaualegato, comefiè detto, &rom- 
pendo le fue catene, entrò per la Città, &invn calle im 
contrò vnafchiaua, che haucavnfanciullo inbraccio,: 
la qual vedendo venire l'elefante cofì furiofo, fuori di fe 
da paura, lafciò la creatura nel calle alla porta della fua 
medefima cafa, ferrando dietro di fe con preftezza la por. 
ta; &giongendo l'elefante alla creatura , la prefe con la. 
tromba, & fenza farle male alcuno, la pofefopravnco» 
erto baffo, ch'era quivi per mezzo, & lafciandola.,. 
confiderò fe ella ftaua ficura; & poi pafsò oltrecon la fua 
faria. Etfidee fapere,; chel’Elefanteciòfece per grati-. 
tudine, & fapendo ciò che ficeua; & non vccifeil fan- 
ciullo,per conofcer, ch'era figlio d'una d6na,cheviucua. 
in quella cafa , Ja quale vendeua alla porta pane, & frut- 
ti, galere cofe da mangiare, & haueua in coftlume di 
dar femprea quell'elefante pane, ò frutti, & a qualun- 
que de gli aleri domettici, ciafcuna volta , che paflaua- 
no perla fua potta: &c in quel rempo venne asini », 
| cheil 
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‘ cheilgrato Elefante le pagò le pie opere vfate dalei per 


innanzi verlo di lui. Auenne ad vn'altro, che correua, 
nella pianzza di Goa furiofamente, che vn'huomo in- 
fermo gli cadde dinanzi, & non potendo ifchiuarlo,l'E- 
Jefanteloricolfe nella fua tromba, &fenza farle male 
alcuno , lo ripofe fopra va poggio; & diceua queft'huo- 
mo, che nella medefima piazza poco innanzi, che que- 
ft'Elefante cadeffe in quella infermità gli haucua eflo da- 
to di fua propria mano va gran frutto, che in quella ter- 
ra fichiama laca, del qualefitratta nel capitolo 37. AL 
tre molte cofe, & narrationi vere fi tralafciano qui del- 
l'elefante, per fare l’hiftoria piu breue. 


‘Quanto all’Auorio , che cofaegli fia, & di che quali- 


tà,giàfiè detto. Nellecofe medicinali foligli Arabi, 


& Turchi, che medicano con Auicenna , l'adoprano 


«comenoialtriloadopriamo. Ét poi che fi è parlato di 


Auicenna, egliè bene, chefi fappia dondeegli fu, & 
quale contra l'opinione commune, che vien tenuta di 
lui, prefupponendo, ch'egli foffe Prencipe,ò Redi Cor- 
doua;ilche non fu cofi , nè fi ritroua nelle chroniche di 
Spagna vncotal Re, nè in Siuiglia, nè in Toledo; ma, 

uello che fi troua per certo fi è, che Auicenna fu natio 
d'una Città, che fi chiama Bochoraa, la quale fi troua, 
nella Prouincia di Vzbeche ,, la quale è parte della Tarta- 
ria, donde viene molta Manna. Quefto Auicenna non 
fu Prencipe, nè Re; ma gouernatore ( chein quelle par- 
ti fi chiama Goazil) & fu molto valorofo, & potente con 
le fue lettere; opere del quale fi trovano in quelle parti 
nel fuo proprio linguaggio. Ma ritornando all’ufo del- 
l’Auorio nelle cofe gentili, fene adopra ogni anno nel- 
le Indie piu di fei mille Quintali , il quale viene portato 

Tt da Zofa- 
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da Zofala, &daMelinde, & d’altre parti dell'Ethiopia ; 


& quefta quantità è oltre molto altro, che manda alle In- 
die il Re di Portogallo per mercantia; benche nel Mala- 
bar fiano molti Elefanti, & molti in Bengala , & in Ori- 
xa, &c nel Patane, &nelle parti di Decaon, di Corama- 
luco,che confina con Bengala. Ne èanco quantità gran- 
deinPegun, &in Martaban, &inSion; &dicono;che 
ilRe di Sion fi chiama Re dell'Elefante bianco , per ho- 


nore, perche vecife vn Elefante bianco. Ne fono. anco 


ingran numero nel frefco, & fertile Zeilam; & quefti 
Elefanti di Zeilan fono piu domeftici, & intelligenti, 
chetuteigli altri di tutte quelle parti; & cofì It denti di 
quelti rali per effere piu fini, &digrande eccellenza fo- 
pra tutti gli altri, fi adoprano piu negli vfi di medicina, 
& negli artifici} piu politi; & uagliono molro piu; ben- 
cheanca quelli di Pegun fono buoni. Tutti lifeimille 
Quintalichequiui vanno di Zofala, & quelli, cheper 
via di Portogallo fono portati dall’Eriopia, & d'altre mol 
te parti delle Indie, ficonfumano tutti nella China, & 
in Cambaia ; oltra molta quantità di Tartarughe, che fi 
adoprano ogni anno ; & fempre ne vengono tratte altro- 
ue, per molte che ne portino; & quefto perle molte co- 
fe di policia, coffini, caffe, tauole, fcrittori, pettini, 
tauolieri da giocare, & altre molte cofe, che fanno del- 
l’Auorio ,comei manili, chele figlie de Baneani (lequa- 
liofferuano l'ufo Pitagorico ) confumano in molta qua- 
tità; perchemorendo alcuno loro dependente, rompo- 
notutti imanili, cheportanoallemani, & braccia (che 
poffono effere d’intorno venti, ò trenta quelli, che ogni- 
una di loro porta) & quando finifce il duolo;ne fan d’al- 


trinuovi ; & quefta brutta vfanza durarà loro , quanto. 
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durerà laloro diabolica fuperftitione. Et perche dicono 


alcuni,che gli elefanti mutano i déti;fappiafi,che non è 
cofi, &che nongli mutano ; fe non quando gli vecido- 
no, &glie licauano. Et perche nonfi merauigli alcu- 
no, che uiuendo l'elefante tanto, & non hauendo fe 
non due denti, fitroui tanta quantità d’Auorio , quan- 
ta fe ne confuma ogni anno ; & tanto più , quanto le fe- 
mincedi quefta fpecie nonhanno denti, & fe alcuna ne 
ha, non paflano vn palmo; fappiafi , che fe vi è tanto 
Auorio,ciò auiene, perche vi fono molti Elefanti liqua- 
li vengono vccifi , per mangiarne la carne, & venderli 
déti; & è cofa certa, che fono piu Elefanti nell’Ethiopia, 


| che Vacche nell'Europa. Sono gli Elefanti molto fogget- 


ti alla malinconia, come dice San Tomafo fopra lob; 
l'Elefante è animale melancolico,& di feccacompleflio- 
ne, & habita nelleterre calde; onde contra il caldo, & la 
fecchezza cerca il refrigerio della humidità, &dell’om- 
bra. Chefianogli Elefanti molto folitarij, lo afferma, 
Ariftotele, dicédo; Tragli animali,gli Elefanti tano nel- 


. le folitudini; & principalmentetrale Canne, Salici, & 


luoghi ombrofi , che fono preffo a' fumi. Sonogli Ele- 
fanti molto paurofi la notte, & quando dormono, fi fue- 


 gliano coimpeto,&trimore fpauérandofi;per la qual co- 


failoro gouernatori , che fi chiamano Nairi, dormono 
fopradi loro, &loro parlano, & impedifcono loro il 
fonno. Patifcono molte fiateinfirmità di fluffo di cor- 
po; & fono tanto gelofi sche per gelofia cadono in mol. 
togran furia: &chi vorrà leggere lecofe notabili, che» 
fanno peramore, & per gelolia, legga Eliano.nel tra 
tato dell'amore de gli Elefanti al capitolo 26. Quando 
gli Elefanti fono per cadere in quelta infi rmirà, & furia, 
o (Beta, i Nairi 
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d Nairi gli conofcono pervn certo oglio ;cheefce loto 
dalla orecchie, il quale è fegno del tormento deliloro 
amore; ma prima ch’entrino in cotal furia, gli condu- 
‘cono in Campagna ;& gli legano con forti:catene dì fer- 
ro, comefiè derto.. Iloro Nairigli medicano di cotale 
infirmità;; dicendo loro molte-ingiuriofe parole; &ri- 
prendendoilloro poco fentimento,, & moftrando loro 
conragioni , ch’efli molto bene odono, & intédono;che 
non fidebbano farfuriofi per quellacagione, ch'è gran 
baffezza; & viltà; & coficon quefte medicine partico- 
Jari della lor terra (le quali effi offeruano) gli medicano; 
8 ilmaggior caftigo che diano loro, è il dirgli parolein- 

iurofe;& alcuna vece fanno loro alzar la palma del pie- 
de , la quale battono:con alcune bacchette; dicendo.lo- 
ro)che perleloto pazzie, gli caftigano; come fanciulli. 
©ltra chegli Elefanti domeftici feruono ne feruigicom- 
muni ;cofi in quello, che feruono i quadrupedi dome- 
ftici, comein quello; che feruonoi facchini; feruono 
ancoiReallaguerra nel,modo, che nella figura fimo- 
ftra, &fi dirà. EtvifonoRe,;che hanno mille elefanti 
daguerra, & altri piu, & meno,fecondole forze di cia- 
fcuno. Vanno alla guerra armati; nella fronte, & nel 
petto ,. come caualli coperti con molte campanelle pen- 
denti dal pettorale; & dalle cinghie, con le quali vanno 
legatii caftelli di legno , cheportano fopra di loro ; den- 
troa' quali vanno Nairi di guerra coloro {chioppetti,& 
mofchetti, archi , &faette; & ciafcuno di quetti Elefan- 
ti porta YD gouernatore, al'‘quale obedifce. Portano 
di piu i detti elefanti da guerra in ciafeuno de’ denti 
vn'arma dadue tagli inchiauata’, colla quale ferifcono; 
& diftordinanoifolgdati. Et auiencalle volte, ch'eflen- 
: i do 


TRATTATO 


do ferito vnodigneh: 


& perquefto hella Suerra ogniun cerca di ferire gli ele: 
fanti. Fanno anco per eflercitio | & 


iano si Quanto ai quel 
egli Elefanti tiri e ferpi 
fuori delle loro cauerne, io lo cercai condili 


combact- 
O x Da . s El 
Ne mangiano carne, ma folaméte herba, 


fli.n6 mia. 


» cerca l’oliuo per 
| Jo non potei Ttrouare; 


“csalan uit 


I qual fatto 
ia, dow'effi 
» na. {j ritto 
{ 3 uano 


percioche nell’Ethio p 
| fono, pe parti dell'India, douc io gli vidi 


x 


LET genza 
ARI UL, oe. 


36 TRATTATO DELL'ELEFANTE: 
ano Oliui;$6 anco credo io. ;che per illorogiudi 10 5; 
naturale inflinto non mangino veneno; poi chedi tuttii 
viuenti egli è proprio fuggir lamortese iLloto ordinario 
mangiare fono arbori feluaggi, palme» & frutti icheò 
ver quelli bofchi nefono molti Beuonodcqua jgevino, 
fefidàloro »& quetto ingran quantità; è tantobeueno 
in vnavolta ,quantoil diligente lettore po ri vedereino 
Ariftotelenel lib. g.dell’hiftoria de gli animali, doue trat 
ta della quatità ;cheeglibeucinvna fata,la quale è mol- 
to grande; Dice Plinio ,' che dalla Ta probana vengono 
i migliori 5:80 più bellicofi elefanti i SeTap robanayWi 
dire Zerlam , Come alcuni hebbero: opinioné ;! egli :é veè 
ro, chefono1 migliori,più domabili,& bellicoti di mt+ 
ri 8 fevuole dire Samatta >. vene fono anco: ma no» 
cofibuoni, come quelli di Zeilan. ercofisinginnano 
molte fiategli huomin!, penfando;che alcune cofevene 
rano d’alcune parti senendo d'altre piulo ntans;fi come 
enfarono molti “chela miglior Lacca venifle da Sama- 
tra, & perciò fin'horalachiamano Locfumutri; & non- 
dimenola Lacca noyicne fe pon di Pegun, comé al{uo: 
luogo fiè detto; ;| e fanco può.eflere degli elefanti di 
Samatra;8 fi come fono ancole abuifio ni;che fi fono det 
te del Cinnamomo , il qual vero Cinnamomo viene di 
Zeilan, come nella fua vera pittura, È defcrittione fi è 
dichiarato... sonooli elefanti di cofi chiara memoria, d0 


buono ingegn0» sche non folamente intendeno bene 
il loro linguaggio 


naturale, ma facilmente ne apprene 

dono ogni altro; &quelli che vengono da Zeilan al Gu- 

zarate, gcalDeca nin, facilmente intendono il linguag- 

10,È alcuniche furono condotti in Portogallo, Impa= 

° rono il Portoghele. SONO gli elefanti v anagloriofi, 82 
and e e SE defiderofi 
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ortar eflo folovngra pezzo d'artiglie 
merlo riprefo il fuog 
ti‘piccoli , che veniuano per p ortarla 
molto vergognoki , aueduti, 8 grati 
fa; cofi all'incontro fono molto ven 
ric. Auenne vna fiata nella Città di 
dovnfoldatovna fcotza di Cocoad v 
ftico  & dandoli nella tefta conlei, 
& non potendofi vendicare, la ferbò nella 
volerla trarfuori,fin che paflati alcuni gio 
fo quelfoldato sche gliele haueua tirato 
iando pervna firada il qual veduto , p 
balafcorza, che conferuana : & auicin 
he la tiro: moftrandofi cont 
dello affronto N el medefimo 
cédo vn foldato villania advn 
‘Elefante, per effergli paflato preflo fenzat 
da, & volendofene vendicare l'elefante, 
to confentendo., dapoi p affati alcunigi 
dotit'elefante fulfume, non eflendo 
Naire; videil detto foldato fragli altri, 
jatromba , è non ficurando degridi, 
dine, chegliele dimandaua ; lo portò de 
che fi chiama Mangato, il quale 
Cochin, & quiui attuftò nell’acquai 
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uenne in quefta medefima Città, 
vn’elefante con la fua furia in vna Lacuna 
ocertigarzoni preflo di lui, & vedendolo 
& von volendo fuggire vno di loro » venne l’Elefante ver 
di ui, moftrando humiltà,& accarrezzò il garzone con 
la tromba, & foauementelo prefe co lei,& lo pofefopra 
dife,& pafleggiò co lui perla Lacuna, & lo tornò al luo- 
go, dondelotolfe, facendo felta; & hauendo ciò narra= 
to ilgarzoné, andarono molti con lui, & fi pofero di lun- 
geloprade gliarbori, per vedereciò che fuccedewa; & il 
garzone auicinandofi ,comela prima volca; l'elefante 
torno a fare ilmedefimo che prima; il che per molte fias 
tefece ilgarzone, fin che con buone parole; che gli infe- 
gnaronoa dirli, lo tornò piaccuole, & lo condufle al- 
la Città. È [sd 
Dice Plinio, chel’Elefante 
te per lo pafcolo. Molti Rinoceronti fono ‘in quelle 
parti di Cambaia, che confina con Bengala; & cano 
co nefono nel Patane » doue lo chiamano ; Ganda. 
L' il Rinoceronte animale molto grande, robufto , di 
molto fiero , & hortibile af petto , crudeliffimo ;_& 
Indomito. Ha vn folo corno hflo nellafronte corto ,& 
groflo, con molti peli folti alla radice del corno; comea 
{uo luogo nell'altro libro fi contera di lui, & dellefie, 
qualità; nel quale col piu degli animali di quelle partilo 
daremo figurato . Et quanto al fucco dell’Orzo; colqua- 
le dice Plinio, chea gli Elefanti fiacqueta il dolore della 
telta, fappiafi,chenell’Ethio pia, doue fono;, non fi tro- 
ua Orzo, nè meno nelle altre parti, douce fono elefanti, 
faluo chein Bengala, &in Cambaia schefe ne troua in 


, giofero aca- 
sfiritirarono; 
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‘novelli; fi. è, covisferze; & parole ingiuriofe, & con 
‘fame; & dapor di quefto,con molto dolci parole, & ca- 
‘Tezze, & piaccuolezze, & con molte buone operationi | 
‘cheloro fanno. Erin Pegun metteno i grandi dentro di i 
‘alcunecafe grandi, le quali tengono pet quefto effetto 
‘con molte'porte piccole; & da quelle porte gli ferifcono 
-conlancie; & Zagaglie , poifubitofi ritirano fuori; & 
-cofi daltuna; & dall'altra parte li perfeguitano, & feri- 
fcono tanto, &contantadeftrezza, che l’Efantenon ne 
"può cogliere alcuno,perche fono le potte, douefi ritira- 
‘no fatte inmodo,che ftanno moltoficuri; & tito malgli 
fanno,checonferite, fatiche & fame gli fticano; & all'ho 
‘tagli dicono, che tutto il male, veggono che gli ha fatto è 
ftaro pfuo bene, & pfuo ammaeftrameto;& pche péfano 
‘effi,che no vagliono , nè poffono alcuna cofa;che fi rico- 
nofcano,&figettinoiterra, chegli accarezzarano,come 
‘amici, &cheli trattara molto bene; pche li vogliono fo- 
lamétre p faiplor bene, & honorarli,&tenerli,in loro copa 
ignia.L’elefanteintededo quefto , figettai terra gemédo, 
-&fubito vno de Maeftri lolaua con acqua, &l'unge con 
oglio;& gli dà da mangiare, ga ciafcuna hora gli doma- 

.dacometftà;&fevuole alcuna cofa;& cofi accarezzando- | 
-Jo,lo doma: Mi conto un'huomo degno di fede,che fta- 
«db:inPegun,videilRe accompagnato da dugento mille, 

&piu huwomini andare alla caccia;& che facenano cerchi || 
«dimodo yche ognifiata fiandauano ftringendo piu, fin I 
-che hebbero:dentrogrande moltitudine:di Cerui, Ca- | 
pre,Porci,& Tigri, & altri molti animali, & grande i 
quantità di Elefanti cofiviui, come morti perle ferite; | % 
& diffe, cheindetto cerchio furono rinchiufi quattro 
mille elefanti tra mafchi & femine; & piccoli, &cheil 
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Re, il quale fi chiamaua Vizamoxa, gli lafciò andar tut- 
ti, &che folamente dugento ne ritenne tra grandi; & 
piccoli, per non difpopolarne il monte; & che quefti 
congrofle traui , &arbori tagliati lafciarono in luogo 
cofiftretto, chea pena capiua ciafcuno de gli Elefanti 
trale traui, & che conloro ingegni di corde grofle fatte 
di Rotas( lequali Rotasfono alcune molto lunghe ver- 
ghe, &fottili, & hannofembianza di Cannauera; & fo- 
no tantoforti, & di tanta tenerezza; che diloro fanno 
corde,comevogliono allor modo) lilegorono i piedi;& 
i denticonlemaniin modo,cheglifecero Mar quieti fen 
‘za poterfi mouerc; 8da poi gli cinfero ciafcuno con due 
corde, &glicaualcarono ,& ferendoli gagliardaméte, a 
ciafcunodi detti elefanti vn MaeRtrodi quelli chegli in- 
fegnauano( chiamatinelMalabar Nairi , &in Decanin 
Piluane) diceua, chefapeffedicerto che aquelmodo, 
& peggio fempre li farebbonoffintanto ,:chea ferite, & 
famegli haueflero vccifi , fe non mutafferSippinione; 
& chequandoconfentiflero alla verità, &lafciaflero la 
loro ira ferina, el poco conofcimentodi ragione, li fcio- 
glierebbono,& vngerebbonoconoglio , & di trattarcb- - 
bonoda amici. Etrdapoi chefi moftrarono ‘obedienti, 
gli mefferociafcuno de i feluaggi.tra duedomeftici , di- 
cendoli, cheliconfigliaffero , &cofiglimenarono ala- 
nare, &gliwnferoconoglio,& gli dicrono benda man- 
giare ..Erdifle, checonquefto ordine fecero quelli man- 
fueti ,,8&fannoanco gli altri. Contano d'ungrande Ele- 
fante , che ftaua nelmontedi Zeilan, & tanto aueduto, 
chepotendolo hauer il Renelle mani > glimandò £le- 
fanti feminemoltodomeftiche ,& deftreauifandole, 
che non confentifleroalli elefanti, che ficongiongefle: 
To con 


e 


TRATTATO DELL’ELEFANTE. 341 


ro conloro,fe non venifferocon effe alloro alloggiamée- 
to.In fommafi conta per certo,che quelle Elefante con- 
duffero feco alquanti Elefantialla Città, & tra loro ven- 
nequello difiderato dalRe; & cofi per amore della fe- 
mina reftò prigione, &foggiogato. Non fi marauiglie- 
rà di quefto chi leggerà le hiftoriedi Eliano dell'amore, 
ingegno, gelofia,& ambitione de gli Elefanti, & princi- 
palmente al capo 26. 

Dice Plinio , che col mafticare, & fremer de’ denti de 
Porci,gli elefanti fifpauentano ; mail contrario vidi io, 
& cofiè chiaro ; poi che ne' bofchi, &ne cefpugli del 
Malabar, doue fono molti Elefanti, fono iPorci Cin- 
ghiali innumerabili,i quali pafcelano tra gli Elefanti, 
& non fifpauentano di loro. Tra gli Elefanti domeftici 
ancora fta ario molti Porci, mangiando, & mafticando 
preflo dito. & gli Elefanti non fanno alcun calo di Îo- dì 
ro.Etnegli Elefanti che fur condotti in Portogallo fu | 

fatta l’efpeffenza , ponendo de Porci conloro, de’ quali 
non fi curauano .Quanto a quello , che dice Plinio, che 
| gli elefanti abhorrifcono molto i Ratti; egli è il vero, i 
| perche done nefono, dormonogli Elefanti con le loro, 
trombe raccolte, perche nonle mordano, né entrino in 
loro; & per la medefima cagione abhorrifcono molta, 
piu le formiche. | 
Et perche tutto ciò chefi è detto. dello.iefante, è il 
piu vero di ciò chefifa:, nonrecitomolte:altre.cofe, che 
il Matthiole Senefe,, &altri.molti narrano ; benche del R 
medefimo Elefante, & delle Droghe medicinali, che di d. 
quelle parti fi portano in Europail DottorOrta con ftu- DB 
dio,& diligenza fcrifitegli il piudivdita,&io per vedu- di. 
ta de gli occhi mici, perdipingerle, &cauarle dal viuo, nl 
con. 
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conle mie mani nelle propre terre,doue fi trouano , ac- 


per poterne feriuer cò più verità cofi in quefto,come nel 
Faltro libro, chemi refti nelle mani. Ma chi vorrà vede- 
re piu particolarità,& varierà d'huftorie dell’Elefante;leg- 

aEliano, Pietro Gilio, Porphirio, Heliodoro , Opia- 
no, Atheueo , plutarco , Filoftrato, Ariftofane, Bizan- 
tino, &altrimolti, & graui auttori, che dell'Elefante 
{criflero moltehiftorie,le quali io perbreuità,& per nar- 
rar folamentele pit certe, mi taccio . 
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